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Dna  feroce 

Forza  il  mondo  possiede,  e fa  nomarsi 
Diritto 

Manzoni  — Adelchi,  Atto  V.  Scena  Vili. 


dorreva  già  un  mese  dal  giorno  della  restaura- 
zione toscana,  quando  il  16  maggio  1849  il  Vicario 
regio  di  Arezzo,  allegando  un  ordine  di  quella  Pre- 
fettura e del  Ministero  dello  Interno,  intimava  a Leo- 
nardo Romanelli  di  sgombrare  incontanente  la  Toscana 
e gli  consegnava  a tal  uopo  un  salvocondotto,  o pas- 
saporto che  dire  vogliamo,  cosi  concepito  : ' . 

« Si  certifica  da  noi  sottoscritto  Ministro  Segre- 
« tarlo  di  Stato  per  gli  Afiari  èsteri  di  SuÀ  Altezza 
« Reale  il  Gbanddca  di  Toscana,  che  parte  da  que- 
« sta  città  per  trasferirsi  a Perugia 

« il  sig.  Dottor  Leonardo  ’ Romanelli  nativo  di 
« Arezzo. 
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« Sono  pregale  tutte  le  autorità  civili  e militari 
« (li  volerlo  lasciare  liberamente  passare  con  le  di  lui 
a robe  e arnesi  da  viaggio. 

a In  fede  di  che  è stato  il  presente  certifìcalo 
« munito  del  sigillo  Granducale. 

« Dato  in  Firenze,  il  15  Maggio  1849. 

(Gratis) 

« L’ incaricalo  del  Portafoglio 
« degli  Affari  Esteri 
« Tommaso  Fornelli 

L'intimalo  protestava  e partiva,  eleggendo,  di  con- 
sentimento del  Vicario,  la  Via  di  Città  di  Castello. 

Di  là,  per  gl’inviti  e i consigli  del  Conte  Ubaldo 
Beni,  si  trasferiva  a Gubbio,  città  fuor  di  mano,  quieta, 
non  frequente  in  popolo  e in  estranei;  e perciò  stesso 
dall'esule  preferita  a Perugia. 

Ivi  dopo  alquanti  giorni , lo  raggiunsero  il  Pro- 
fessore Francesco  Tonielti , e più  tardi  i suoi  proprii 
figliuoli  Orlando  e Lorenzo;  i quali,  insieme  col  To- 
nietli,  erano  alloggiali  nella  casa  dì  certo  Domenico 
Mulinari,  mentre  Leonardo  aveva  stanza  nel  palazzo 
dei  Conti  B(jnl.  . • 

Ai  primi  di  luglio  il  Governo  ristauralo  di  Pio  IX 
trasferiva  da  quello  di  Gubbio  a un  Governo  di  mag- 
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gior  momento  ^Avvocalo  Masìni,  il  quale,  pria  di  par- 
tire, rilasciava,  richiesto,  al  RomaDellì  solenne  attestato 
della  sua  buona  condotta,  del  seguente  tenore: 

j 


« GOVERNO  PONTIFICIO 

« PKOVINCIA  DI  URBINO  E PESARO 
Gommo  distrettuale  di  Gubbio 

« Si  cerlifìca  dal  sotloscrillo  che  il  signor  Dottor 
« Leonardo  Romanelli  di  Arezzo  in  tutto  il  tempo  di 
<(  sua  dimora  in  questa  città,  cioè  dal  23  maggio  scor- 
«,  so.  sino  ad  oggi,  ha  tenuto  una  lodbvolissima  con- 
« dotta,' cosicché  non  ebbesi  a rimarcare  cosa  alcuna  a 
n suo  carico. 

« In  Fede 

^ V • 

♦ » , , ^ • 

« Gubbio,  12  luglio  1849 

a 11  Governatore  distrettuale 
« R,  Masini. 

% • * 

**  •*  * - 

, Altrettale  praticò,  verso  il  Tonietti. 

Quei  che  gli  succedeva  neirofficio,  mosso  , dall’ e- 
sempio  dello  Antecessore  e dalle  buone  informazioni 
avute,  assentiva  agli  esuli  di  restare  nello  Asilo  che  sì 
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erano  eletti,  come  risulta  dal  Visto  apiiosto  ai  rcspet*  ‘ 
livi  loro  passaporti,  ove: 

« Gubbio  18  Luglio  1849 

f<  Esibito  PERULA  PBRMAHBNZA  in  questa  città. — 

0 

' « Raffaello  Avv.  Cervigni 
« Governatore. 


Armi  spuntate  , vane  difese  contro  la  calunnia  , 
r arbitrio,  la  forzai  — • Perocché  nelle  ore  mattutine 
del  13  agosto  fossero  tutti  arrestati  con  modi  nuovi  e 
con  apparato  di  forze  sfolgoratamente  singolare,  senza 
presentazione  di  mandato,  senza  contestazione  di  cause, 
senza  attendere  rimostranze  che  pure  avevano  lo  ap- 
poggio di  passaporti  regolari,  di  attestali  amplissimi  d'ir- 
reprinsibile  anzi  laudabil  condotta,  senza  curare  per 
ultimo  le  proteste  che  I sostenuti  oralmente  ripeteva- 
no e airOfficiale  eh'  esegui  la  cattura , e alP  altro  che 
raveva  ordinata. 

Ma  le  esorbitanze  di  quello  arbitrio  si  manifesta- 
no in  tutta  la  loro  evidenza  per  le  semplici  parole 
del  Rapporto,  onde  W Tenente-Colonnello  Marklowski 
rendeva  conio  deh  fatto,  e accompagnava  i male  arri- 
vati al  Comandante  di  Perugia.  E se  lo  dico  il  vero, 
veda  e legga,  chi  non  mi  credesse  cotesto  singoiar  do- 
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cumento  nelle  Memorie'  dello  stesso  : impalato  da  pag. 
211  a pag J 214. 

‘ Per  V uopo  nostro  ^basterà  notare  , ohe  si  procedè 
agir  arresti*  al  seguilo  di  segrete  denunzie,  le  quali  di- 
cevano LATITANTI  i pHefati>  Individui,  e sprovvisti  di 
carie  »"èhe,  reperti  f passaporti,  e*  si  suppo- 

sero :falsiy — ^he  ih  Commissario  di  polizia  del  Gover> 
PO  Pontificio  restaurato  difendeva  le  ragioni  del  Ro- 
manelti;^—  ^e  che  il  Governatore,  anche  perciò,  dicbia-  ^ 
ràva, ’Che  il  ^(manelli  ^pùfeva  dimorare  in  Gubbio^  e che 
Iw  condotta  disiai  era  , come  ia  Bua^  degna  di  tutta  la 
stima.  ' 

iPaHe  tre  del  mattino  fino  alle  ore  meridiane  del 
13  agosto  anzi  detto,  gli  arrestati  furono  sostenuti  in 
un  piccolo  tinello  def  Monastero  di  San  Francesco  (con- 
verso in  caserma  militare)  con  tale  un  lusso  di  guar- 
die e di  sentinelle  > nello^  interno  della  stanza,  alla  por- 
ta, alle  finestre — benché  munite  di  ferrale,  e attigue 
ad  un  orto  ricinto ’ da  muri  —,  che  troppo  saria,  pa- 
rato per  Giuseppe  Mastrllli,  Gasparone*  e consòrti*  — 
Costi, ‘avendosi 'fatto  apprestare  suis  impensis  un  fruga- 
lissimo pranzo,^dovei  comparvero  nel  desco  diligente- 
mente visitati  e notomizzati  tutti  i cibi,  sino  alle  pere 
cotte  inclusive'  (fstorico)^  i nostri  cattivi  appresero  dalla 
necessità  a cibarsi  alla  turchesea,  cioè  col  sussidio  del- 
le sole  dita;  o,  se  meglio  vi  garbi,  come  i dannati  a 
morire. 

In  sulla  sferza  del  caldo,  tra  il  mezzo  giorno  e il 
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tocco  di  quello  stesso  dì,  furono  i prigionieri  imballati 
insieme  con  dodici  austriaci  sopra  due  carrozze,  suffi- 
cientemente anguste,  le  quali  tosto  si  misero  in  cam- 
mino, e non  ristettero  mai,  ch’elle  pervennero  a sera 
inoltrata  in  Perugia,  cioè  alla  porta  delle  carceri  di 
Perugia.  — A questo  punto,  se  scrivessimo  un  roman- 
zo, tornerebbe  veramente  in  acconcio  la  pittura  presa 
dal  vero  del  pandemonio  che  in  quelle  incontrarono 
i nuovi  arrivali,  e il  parallello  tra  l’orrore  delle  car- 
ceri promiscue,  e gl’inconvenienti  ed  i guai  delie  soli- 
tarie, che  pure  si  polriano  correggere  mercè  d'un  fermo 
volere.  Al  momento  però  di  esser  gitlati  nella  fossa 
de’  leoni  , i nostri  aretini  presero  1’  eroica  risoluzione 
d’inviare  due  righe  al  Comandante  tedesco,  — il  quale 
benigno  rescrisse,  siccome  affermarono:  « gli  accomo- 
dasse il  soprastante  cotne  meglio  sapeva:  » — ed  ei  gli 
fece  partecipi  della  unica  cameretta  che  gli  avanzava , 
dopo  aver  relegalo  nell'altra  le  proprie  donne  — Era- 
no otto  o nove  individui  in  una  stanzuccia  con  due 
letti  nel  giorno,  i quali  nella  notte  si  trasformavano 
in  quattro,  sicché  tutto  no  rimaneva  ingombro  il  pavi- 
mento. In  cotesto  soggiorno,  comparativamente  confor- 
tevole, stettero  gli  arrestali  due  giorni,  perchè  la  febbre, 
appiccatasi  all'uno  dei  figli  del  Romanelli , coll’  amore 
di  una  sposa  novella,  noi  lasciava  requiare:  ma  alla 
perfine,  riuscite  vane  le  rimostranze  e le  proteste  rin- 
nuovale  intorno  all’ arbitrio  e alla  ingiustizia  dello  ar- 
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resto,  fu  mestieri  partire  alla  volta  di  Arezao  nel' modo 
e con  l'equipaggio  indicato  testé. 

La  sera  del  lò  agosto  due  carrozze  stavano,  quasi 
esposte  alla  gogna,  in  mezzo  a molto  popolo  , su  la 
piazza  del  Municipio  di  Arezzo,  poco  discosto  dall'in- 
gresso principale.  Un'  aria  morta  e inGammata  faceva 
grave  a chiunque  il  respiro  : . . . pensate  quale  esser 
dovesse  il  nuovo  martirio  dei  miseri  rinchiusi  in  quelle 
stufe,  vieppiù  riscaldate  dal  ribollimento  del  sopposto 
selciato  e delia  vicina  muraglia,  immerse  nel  vapore 
dei  Gati  della  circostante  folla  curiosa.  — Là.  dentro 
erano  i nostri  prigionieri  che  si  disfacevano  in  ruscelli 
di  sudore,  in  un’ambascia...  che  poco  è più  morte!  Là 
dentro  era  il  tremito  , lo  slridor  de’  denti  della  feb- 
bre !... 

Perchè  si  fecero  sostare  le  due  carrozze  sulla  pub- 
blica piazza  poco  meno  di  due  ore?  Perchè  non  si  as- 
sentì ai  rinchiusi  scendessero? . . . Gli  austriaci,  gli  stessi 
austriaci , così  rigidi  osservatori  delle  consegne  , non 
seppero  resistere  : aprirono  uno  sportello,  scesero  , ri- 
masero li  presso  , e forse  non  senza  pietà  dei  reclusi 
fecero  alquanto  scostare  la  gente.  Ma  questa  inviava 
sommesso  ai  cattivi  parole  di  conforto,  non  d’ingiuria; 
acque  fresche  e cristalline  attinte  allora  allora  dalla  fon- 
tana e vini  e rinfreschi,  che  il  soldato  austriaco  porge- 
va ! — Oh  Iddio  non  dimentica  mai  i tribolati. 

Poi  furono  tradotti  alle  pubbliche  carceri. . . ed  io 

gli  lascio  su  la  soglia,  perchè  nè  al  pennello,  nè  alla  penna 

A 
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è lecito  contamioarsi  nella  pittura  di  ogni  maniera 
sozzure  . . . 

Oh  i degni  profondi  consigli  cosi  altamente  ma- 
turati! — Qual  fu  in  quei  momenti  la  creatura  degra- 
data nel  cospetto  di  Dio? 

Il  giorno  veniente  scórse  Leonardo  Romanelli  nelle 
carceri  di  Poppi,  dove,  dopo  altri  otto  o nove  giorni , 
faceasi  luogo  al  seguente  suo  interrogatorio  (1). 

a Domandatogìi  ^ Del  luogo  e del  tempo  del  suo 
a arresto  e carcerazione,  e se  sappia  o se  ne  imraa- 
«’glni  il  taotivo: 

« Rispose:  Ho  già  rimesso  in  proposito  una  Jlfe- 
«r  moria  al  signor  Ministro  delTInterno  per  l’organo  di 
« questo  sig.  Pretore.  Ripeterò  dunque  compendiando, 
« che  io  fui  arrestato  in  Gubbio  la  mattina  del  13 
« stante  alle  ore  tre  dalla  forza  militare  austriaca  sen- 
« za  che  mi  fosse  presentato  alcun  mandato  di  arre- 
« sto.  Protestai  , e torno  a protestare  della  illegaiità  di 
« detto  arresto,  perchè  io  era  munito  di  un  passaporto 
« toscano,  del  permesso  di  permanenza  del  Govema- 
«r  tore  di  Gubbio,  e di  un  certificato  di  buona  condotta 
«t  del  antecessore  di  lui. 

n Dettogli:  Crb  per  oroiRe  superiore  gli 

R mene  contestalo  aver  dato  causa  alla  misura  del  suo 
« arresto  la  precedente  di  lui  condotta,  ed  in  spe- 

« CIE  LA  NON  POCA  PARTE  CHE  PRESE  NELLE  LUTTUOSE 

(1)  Proces  Aretin.  a carte  446. 
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« VICENDE  POLITICHE» , CUI  É ANDA.TA,  NON  HA  .MOLTO 
« SOGGETTA  LA  TOSCANA,  € che  st  rende  perciò  indispen- 
« sabile  la  ulteriore  sua  detenzione  come  preventiva 
« CUSTODIA  frattanto  che  verrà  proceduto  alle  occorrenti 
« veriGcazioni  per  quelle  determinazioni,  che  saranno  poi 
« credute^  eonvenienti, sul  conto  di  Lui  sig.  esaminalo: 

a Rispose:. Le  verificazioni  che  van* 

« no  a tarsi  dimostreranno,  spero,  che  la  parte  da  me 
« presa  nelle  vicende  politiche  accennate  dalla  Sliniste- 
« riale,  e nel  Governo  Provvisorio,  non  ha.  cagionalo, 
a ma  risparmiato  probabilmente  dei  mali  ai  mio  pae- 
« se.  Per  ciò  che  riguarda  la  preventiva  custodia,  spero 
<1  che  il  Governo  vorrà  esser  giustissimo  in  tutto  e 
« per  tutto;  e. che  non  mi. ci. vorrà  assoggettare  ss  non 
« IN  quanto  SIA  AUTORIZZATA  DALLA  LEGGE  pel  titolo 

R di  delitto,  che  mi  verrà  imputato,  e quanto  lo  esiga  il 
« bisc^no  di  un  regolare  procedimento  u. 

Il  fatto  si  è però,  che  in  quel  tempo  non  era  sta- 
to iniziato  a,  carico  del  Romanelli,  alcuno  criminale 
procedimento,  anzi  nemmeno  presentata  una  querela  ; 
che  Tordioe  deU’arresto  e della,  detenzione  in  Toscana 
non  .venne  dalle  autorità  giudiciarie . o di  .polizia,  giu- 
diciaria,,ma  si  a quanto  pare  daL  Ministero  dello  In- 
terno, il  quale  avvisò  di,  poter  cosi  lare,  in  forza  del 
decreto  del  26  Luglio  1849;  — e che  questo  Decreto 
non  fu  mai  contestato  al  Romanelli , siccome  giustizia 
voleva;  tanto  più  eh’ e’  fu  pubblicato  mentre  il  detenu- 

I 

to  esulava,  nè  volontario.  — 
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La  verità  delle  quali  cose  emerge  palese  dal  con* 
fronto  deir  interrogatorio  sopra  riferito  colla  officiale  che 
scendiamo  a trascrivere. 

« (Prefettura  di  Arezzo) 

« A dì  24  Agosto 
« Scritto  ai  Pretori  di  Poppi 
« e di  Monte  S.  Savino. 

« lU.mo  Signore 

« Nella  pendenza  degli  atti  che  occorrono  in  or- 
« dine  alle  disposizioni  contenute  nella  Legge  del  26  luglio 
a prossimo  passato  il  Ministero  dello  Interno  crede 
« che  sia  contestalo  in  genere  ai  noti  Dottor  Leonardo 
Romanelli  e al  (sic)  Dottor  Francesco  Tonietti , aver 
« dato  causa  alla  misura  del  loro  arresto  la  precedente 
« loro  condotta  ed  in  specie  la  non  poca  porte  che  hanno 
«t  preso  nelle  luttuose  vicende  politiche,  cui  è andata  non 
« ha  molto  soggetta  la  Toscana,  e che  si  rende  pereiò 
o indispensabile  la  ulteriore  loro  detenzione  come  pre- 
« VENT1VA  CUSTODIA  frattanto  che  verrà  proceduto  alle 
a octNirrenti  verificazioni  per  quelle  determinazioni , 
«r  che  saranno  poi  credute  convenienti  sul  conto  dei 
«r  medesimi.  (1) 

(1)  Malgrado  la  predicata  notorietà  del  Romanelli, 
non  avevasi  ancora  pensato  al  delitto  di  Lesa  Maestà 
vero  e proprio 
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? Ciò  signiflcando  a VS.  Ill.ma  per  nolizia  e re- 
« gola,  la  invilo  a scrivere  coH’ordinario  corso  di  po- 
n sta  ai  Pretori  di  Poppi  e del  Monte  San  Savino  per- 
a cbè  sia  immediatamente  proceduto  al  suddetto  atto 
a di  contestazione  relativamente  ai  nominati  Romanelli 
a e Tonietti. 

a Mi  confermo  con  distinta  stima 

^ ‘ . • 

« Di  VS.  Ill.ma 

« Li  24  Agosto  1849  , 

« Sig.  Vicario  Regio 

«[  di  ‘ 

« Arezzo 

<(  Devotissimo 
« Fineschi 

Impertanto  il  Romanelli  rimaneva  in  prigione  : e 
non  prima  del  14  settembre  1849  si  esibiva  al  Vica- 
riato di  Arezzo  una  querela  (e  che  ^uerc/a//)  per  pre- 
teso delitto  di  perduellione  contro  di  Lui  e altri  impu- 
tati; la  quale,  dopo  due  mesi  e più  di  profonde  medi- 
tazioni, veniva  ammessa  dal  Pretore  di  Castiglion  Fio- 
rentino specialmente  incaricato  della  compilazione  del 
relativo  processo;  e altra  Querela  per  lo  stesso  titolo 
di  delitto  (meno  classica  della  prima  , ma  non  meno 
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grave  e verìdica)  ■ presentavasi  ai  Tribunali  dii  Firenze 
dall’  ornai  , celebre  maresciallo  Egislo  2^gri  il  26  otto* 
bre , ,e  si  ammetteva  dal  Giudice  Direttore  degli  alti 
A.  Puccini  «...  cui  sia  indulgente:  il  giudizio  del  Cielo 
e degli  uomini  I — 

Per  essa  il  Romanelli  venne  sottoposto  ad  esame 
formale  il  16  novembre  1849  , — vale  a dire  dopo 
tre  mesi  e tre  giorni  di  detenzione  in  carcere  di  cu- 
stodia; — e per  la  querela  aretina,  nel  successivo  di 
ventinove. 

Binnuovò  egli  neU’uno  e neiraltro  esperimento  (I) 
le  già  fatte  proteste  contro  il  modo  dell’  arresto , e le 
analoghe  conseguenze;  e continuò  a protestare  dinanzi  al 
Giudice  Istruttore,  e al  Consigliere  della  Corte  Regia  (2), 

(1)  Costituto  del  19  novembre  1849 

«r  Protesto  altresì  della  illegalità  e irregolarità , e 
« relative  conseguenze  di  un  esame  protratto  per  lo 
« spazio  di  tre  mesi  dal  di  del  mio  arresto  ; e torno 
a per  ultimo  a protestare  della  iUegittimità  dell'  arresto 
« stesso  e sue  conseguenze.  » 

Costituto  del  dì  29  novembre.  Proe.  Aret.  a carte  27. 

« Ho  detto  in  principio  e tomo  a ripetere,  cbe 
« intendo  tener  ferme  le  proteste  già  fatte. ed  emesse  nel 
a mio  esame  del  15  stante  relative  specialmente  alla  iUe- 
a galità  deir  arresto,  alla  lunga  barENzioNE,  e al  ri- 

« TARDO  DI  FORMALI  E SPECIALI  OONT^T AZIONI.  » 

(2)  » Tomo  a protestare  e protesto  della  nullità 
a della  procedura  per  l' arbitrio  e la  iUegittimità  del 
« mio  arresto,  per  tutte  le  omissioni  che  possono  es* 
« sere  avvenute  a mio 'carico  nel  corso  della’  /siru- 
« zùme,  e per  qualunque  violazione  degli  art.  70  e ! se* 
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Della  ricorrenza  delle  contestazioni  pr^critte  dair  art. 
402  delle  Dichiarazioni  e Istruzionù^ 

Ma  a nulla  valse;  però  che  la  detenzione  seguita 
tuttavìa,  e or  ora  saranno  decorsi  tre  anni  dal  di  dello 
arresto. 

Tale  la  storia,  son  questi  i fatti  che  poi^ono  oc- 

I 

castone  e materia  al  nostro  lavoro,  — scabro  pel  tema, 
inamabile  per  la  indole  delle,  ricerche,  faticoso  per 
gli  studi i che  ricerca  dai  non  troppo  versati  nella 
scienza. 

A tre  principalissiine  ispezioni  richiama  Fordine 
cronologico  dei  fallì  stessi,,  come  il  lellorc  avrà  facil- 
mente compreso  da  pèr  sè.  — Versa  la  prima  intorno 
allo  arresto , considerato  io  ordine  al  passaporto  o sal- 
vacondotto consegnato  al  Romanelli  in  nome  del  Prin- 
cipe; onde  V arbitrio  e la  ingiustizia  della  cattura,  come 
quella  che  violò  la  data  fede  (Articolo  1):  prende  la 
seconda  à esaminare  Tarresto  rispetto  al  luogo  in  cui 
fu  commesso,  e alle  persone  che  Tordinarono;  per  cui 
illegittimo  e iniquo  ha  da  dirsi  per  difetto  di  giurisdi- 
zione negli  autori  del  medesimo,  e per  violato  giure 
delle  genti  (Arlic.  2):  Fultima  procede  nella  investiga- 
zione dello  attentalo  consuinato  in  Toscana  ai  danni 

f 

del  Romanelli  sia  colla  ratifica  almeno  tacita  dello  ar- 
ce guenti  del  Regolamento  di  procedura  criminale,  ove 
cr  in  ispecie  non  ne  potessi  ottenere  il  conveniente  ri- 
c<  paro  nello  stadio  defensionale  e successivo  pubblico 
a dibattimento  ec.  ec, . » 

Doc,  2 
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resto,  sia  colla  inescusabile  detenzione  di  lui,  volute  e 
comandate  da  cbi  non  ne  aveva  il  diritto,  e fuori  dei 
casi  permessi  dalla  legge;  donde  roròitno  e la  iUegaUtà 
di  questa  e di  quello,  cioè  dell'  arresto  e della  deten- 
zione, — e il  bisogno  di  proporzionato  risarcimento , 
se  risarcimento  può  darsi  a tre  anni  di  dura  ed  in- 
giusta prigionia  (Artic.  3.) 
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ARTICOLO  PRIMO 
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Della  Ulegalità  e nullità  dello  arresto  e susseguente  deten- 
zione di  Leonardo  Romanelli,  perchè  commessi  contro 
la  fede  pubblica,  e in  disprezzo  del  salvocondoito 
dado  a nome  del  Principe  da  chi  ne  esercitava  legit- 
timamente i poteri. 


Se  il  RomaDelii  fu  fallo  parlire  libero  e sicuro , 
perchè  poi  si  sosleoue  e tuttavia  si  sostiene?  Se  gli  fu 
dato  un  passaporto , perchè  non  se  ne  rispetta  la 
fede? 

Prendendo  a trattare  questa  parte  delia  difesa , 
non  solo  ci  copriremo  della  Santità  di  un  diritto,  ma, 
sollevandoci  alcun  poco  dalle  misere  proporzioni  di  una 
questione  puramente  forense,  parleremo  alia  lealtà  del 
Governo,  alla  coscienza  dei  Magistrati. 

Certo  a noi  giova  credere,  che  non  avremo  biso- 
gno di  dimostrare  con  jmolte  parole,  che  sacrosanta  è 
la  pubblica  fede  ed  inviolabile  qualunque  uomo  T ab- 
bia ricevuta  e viva  sotto  la  sua  tutela  ; e quanto  ec- 
celsa cosa  e veneranda  ella  sia,  e come  assoluto  co- 
mandi la  osservanza  di  ciò  che  fu  volontariamente  pro- 
messo. Le  sue  leggi  sono  una  affezione  ingenita  al  cuo- 
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re  di  tulli  gli  uomÌDÌ:  « affezione  , cbe  oiuno  è che 
« non  approvi  e non  iodi , per  cui  non  solo  oissuno 
a utile  si  agogna,  ma  eziandio  conira  rutile  si  osser- 
<[  va  la  fede.  » (1)  — Fondamento  degli  umani  con- 
sorzi i la  fede  e ultima  tavola  di  salute,  quale  altro  ri- 
fugio, sella  non  fosse,  rimarrebbe  ai  deboli  ed  agli  op- 
pressi quando  soverchia  la  forza  , e sopra  di  loro  si 
chiudono  le  porte  del  carcere?  Essa  conserva  i' diritti 
delle  vinte  città  e protegge  in  mezzo  alle  spade  nemi- 
che quel  capo  cbe,  senza  di  lei , sacro  sarebbe  alla 
morte  e allo  inesorabile  rigore  della  legge.  — 

Serbare  la  fede  è precipuo  dovere  d*  ogni  Stato  , 
che  ami  governare  colla  giustizia  e coH'autorità  propria 
di  un  reggimento  savio,  onesto,  morale.  Tutti  gli  uo- 
mini la  possono  dare  e ricevere,  e a tutti  gli  uomini. 
Dissono  eccettuato,  si  dee  mantenere:  avvegnaché,  sic- 
come il  promettere  e l'obbligarsi  è un  atto  spontaneo 
della  ragione  e della  libertà  — proprio  della  sociale 
umana  natura  — ; e ogni  uomo  è sociabile  e dotato  di 
libertà  e di  ragione  — nè  questi  attributi  può  rinun- 
ziare o dirittamente  perdere  giammai  — ; così  accade, 
che  chiunque  abbia  libero  e pieno  l’uso  della  ragione 
possa  stipulare  validi  patti.  Perciò  vuoisi  osservare  la 
fede  anche  agli  stessi  nemici,  e a coloro  che  per  ogni 

(1)  Nemo  qui  non  hanc  affectionem  animi  probe! 
ac  laudet;  qua  non  modo  utilitas  nulla  quaeritur  , sed 
contra  utilitatem  etiam  conservatur  fldes.  ■—  Cker.  de 
Finib.  C.  quinto. 
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altro  rispetto  avremmo  ragione  di  offendere  e perse- 
guire. « Sacra  iaus  Qdei  inter  hostes  v.  dichiarava  Qain> 
tiliano  (1]  : « fides  quando  promittitur  etiam  bosti  ser- 
« vandavest  contra  quem  bellum  geritur  » , ripete 
Santo  Agostino  (2).  — Ck)nciossiacbè  pure  i nostri  ne- 
mici non  cessino  di  essere  uomini,  e si  abbia  con  esso 
loro  quella  società  naturale  che  nessuno  avvenimento 
' potrebbe  distruggere  (3).  Yoglionsi  ricordare  al  propo- 
sito le  parole  di  Gammillo  appo  Livio  : « sibi  cum  Fa- 
ci liscis  eam  esse  societatem , quam  ingeneravi!  natu- 
ra u;  e l’esempio  di  Pompeo  che  venne  a patti  co' pi- 
rati che  infestavano  i mari,  e di  Lucnllo  che  serbò 
fede  ad  Apollonio  capitano  degli  schiavi  insorti.  (4)  Ma 
senza  bisogno  di  ricorrere  agli  esempi  antichi,  questa 
verità  si  fà  manifesta  pe’casi  che  tutto  di  si  producano 
sotto  gli  occhi  nostri,  ed  è consacrata  ad  ogni  pagina 


della  storia  moderna. 


(1)  Deci.  343. 

(2)  Epistola  CCY  ad  Bonifacium. 

(3)  Bug:  Grotii  — De  Jure  belli  et  pacis.  Lib.  3 
Gap.  19.  § 1 num.  2.  . . . Nimirum  bostes  qui  sunt , 
homines  esse  non  desinunt.  At  homines  omnes  qui  ad 
rationis  usum  pervenerunt  capaces  sunt  juris  ex  pro- 
misso.  Camillus  apud  Livium  ait  « Sibi  cum  Faiiscis 
eam  es<>e  societatem  quam  iogeneravit  natura  » Lib.  5 
c.  27 

Ibidem  num.  3. 

Ex  bac  autem  societate  rationis  et  sermonis  na- 
scitur  ea,  de  qua  agitur  obligatio  ex  promisso. 

(4)  Hog  : Grotii.  Loc.  cit.  num.  2 $ 2. . 
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Valga  per  tutti  l’esempio  di  due  celebri  monarchi 
Carlo  V imperatore,  e Francewo  I di  Francia.  Carlo, 
per  affrettarsi  a reprimere  la  ribellione  di  Gand,  chie- 
se licenza  all’emulo  suo  di  traversare  la  Francia,  e la 
ebbe;  sicché  fu  di  breve  a Parigi.  Bella  e tentatrice  si 
offeriva  al  re  la  occasione,  — ma,  comunque  nemico 
allo  imperatore,  comunque  da  lui  tenuto  aspramente 
prigione  a Madrid,  quantunque  i Consiglieri  lo  persua- 
dessero a sostenerlo  finché  non  si  fosse  fatto  restituire 
da  lui  il  Ducato  di  Milano  e il  Bearne  di  Napoli,  quan- 
tunque Madama  di  Estampes  lo  sollecitasse  a questo , 
e piò  di  Madama  quella  vile  arte  che  appellano  ragio- 
ne di  Stato,  Francesco  si  mantenne  leale  alla  parola . 
dicendo,  che  la  buona  fede,  quando  fosse  bandita  da 
tutta  la  terra,  doveva  trovare  un  asilo  nel  cuore  di 
un  re.  n Notabile  dictum  (Giusto  Lipsio  sc^giunge),  et 
n res  sic  habet:  nos  alios  lex  et  poena  coercet:  prin- 
« cipes  solus  pudor  et  fides  » (1)  — A rincontro  lo 
imperatore,  il  quale  aveva  accordato  un  salvocondotto 
a Lutero  acciò  si  presentasse  alla  Dieta  di  Vormazia , 
ributtò  costante  le  sollecitazioni  di  coloro  i quali  insi- 
nuavano potersi  nel  caso  rompere  senza  macchia  la 
promesa,  e citavano  l’esempio  dei  Padri  del  Concilio  di 
Costanza  che  persuasero  allo  imperatore  Sigismondo  di 


(1)  IvsTi  Lipsii,  Monita  et  Exempla  Peditica , Lib. 
2 Cap.  13  § 14. 
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riteDerie  GioyaoDi  Hùs  coolra  la  fede  data,  e conse- 
gnarlo onde  fosse  bruciato  vìvo  sul  rogo  (1). 

« E che  . diremo  (2)  delle  guerre,  dei  sudditi  con- 


(1)  Ant.  Matthei  — Criminibus,  Uh.  48  . di- 
gest. Tit.  14  de  Custodia  reo.  cap.  2 n.  8. 

Qui  fide  publìca  venit,  cujuscumque  critninis  in- 
simuletur,  etìam  fide  publica  dimitti  debet:  estque  per- 
niciosissima eorum  doctrina  qui  scribunt  licitum  esse 
gravissimorum  crimioum  reos  dolis  et  cavillationibus 
fialleré.  Nec  mìnus  ab  illis  cavendum  est  qui  docept  ob 
publicam  utilitatein  salvum  conductum  revocari  posse; 
quae  euim  tanta  utilitas  esse  potest,  ob  quam  fides  sìt 
Violanda?  Quod  vinculum  humanae  societatis  satis  fir- 
mum,  nisi  conteneatur  fide?...  Ttaque  aeterna  merito 
infamia  pontificis  Eugeni  est,  qui  Ladislao  Hunga- 
riae  regi  auctor  fuit  ut  pacem  cum  Turcis  factam  vio- 
lare!; cuius  consilium  etiam  infelicissimus  regis  exitus 
perfìdiae  damnavit.  Eàdem  infamia  patres  Constantien- 
ses  deflagrant,  qui  Sigismundo  imperatori  àuctores 
fuerunt,  ut  Ioannem  Hussum  contra  fidem  datam'  flam- 
mis  traderet.  Sapientius  Caroius  V,  qui  Luterum,  pu- 
blica fide  ad  Comitia  Wormacentia  evocatum,  inviola- 
tum  dimisit;  quamquam  non  deessent  qui,  Constantien- 
sis  decretum  et  vestigia  sequuti , fidem  ei  minime 
servandam  esse  contenderent. 

. (2)  Quid  dicemus  de  subditorum  bellis  adversus  reges 
aliasque  summas  potestates?  Hìs,  etiamsi  causam  per  se  non 
iniustam  habeant,  jus  tamen  per  vim  agendi  deesse  ostendi- 
mus.  Potest  interdum  et  tanta  esse  aut  causae  iniustitia  aut 
resistendi  improbitas,  ut  puniri  gravitar  possit.  Tamen 
si  quasi  cum  desertoribus  aut  rebellibus  actum  sìt  poe- 
na  promisso  opponi  non  potest,  secundum  ea  quae  modo 
diximus,  Nam  et  servis  fidem  servandam  veterum  pie- 
tas existimavit,  credito.  Lacedaemonios  tram  divinarn 
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m tra  i Principi  et  altre  supreme  autorità?  Certo  è 
«r  che  a quelli,  benché  assistiti  da  non  ingiaste  cagio- 
« ni,  manca  il  diritto  di  ricorrere  alla  violenza  e alla 
« forza.  Oltracciò  avviene  talora,  che  tanta  sia  o la  in- 
« giustizia  della  causa  o la  iniquità  del  resistere,  che 
» la  si  possa  gravemente  punire.  Non  pertanto,  in  or- 
ti dine  alle  cose  superiormente  discorse,  dove  siasi  pat- 
ii teggiato  secoloro  come  con  disertori  e ribelli,  non 
« può  agli  assicurati  dalla  promessa  infliggersi  pena. 
R Nel  vero  la  pietà  degli  antichi  estimò  doversi  ser- 
ti bare  la  fede  persino  agli  schiavi,  tenendi^i  per  fer- 
ii mo  avere  i Lacedemoni  sperimentato  l’ira  degli  Dei 
«r  per  la  occisione  dei  servi  Tenarensi  contra  il  patto 
« perpetrata  : e Diodoro  Siculo  osserva  non  essere  sta- 
ff ta  mai  da  padrone  alcuno  violata  la  fede  promessa 
Il  agli  schiavi  nel  tempio  dei  fratelli  Palichi  » (1). 

PufTcndorf,  (2)  quantunque  muova  da  un  diverso 
principio,  fa  capo  alla  stessa  conclusione,  insegnando , 

expertos,  quod  Taenarenses  servos  contra  pacta  occidis- 
sent.  Et  Diodorus  Siculus  nolat  fldem  servis  datam  in 
fano  Pdlicorum  nunquam  a quoquam  domino  fuisse 
violatam;  Gnorii,  loc.  cit.  § 6. 

(1)  Divinità  egiziane,  le  quali  avevano  un  tempio 
presso  Catania  sul  Simeto,  altri  dicono  ad  Erice.  Era 
esso  celebre  pei  responsi  fatidici  e per  V asilo  che  o^ 
friva  agli  schiavi  fuggitivi,  i quali  non  venivano  resti- 
tuiti al  padrone  s’ei  prima  non  giurava  di  trattarli 
umanamente. 

(2)  De  jure  ncUurae  et  gentium  Lib.  8.  Cap.  8 § 2. 
Sed  si  per  pacta  res  componatur  ipsa  negotii  natura 
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che  qualvolta  si  compone  per  via  d’  accordi,  una  lite 
tra  il  Sovrano  ed  i sudditi,  la  natura  stessa  del  nego- 
zio dimostra,  che  il  Principe  indulge  ai  ribelli  la  gra- 
zia del  delitto,  per  modo  che  non  si  possono  rompere 
i patti  dalla  ribellione  ottenuti. 

Invano  si  obietta,  contro  la  osservazione  della  pro- 
messa. l’atrocità  di  alcuni  delitti  e quel  detto  di  Cice- 
rone R Pirata  non  est  ex  perduellium  numero  deGni- 
« tus;  cum  hoc  nec  fìdes  e^e  debet;  nec  jusjurandum 
a commune  »;  che  l'errore  di  si  fatta  dottrina  venne 
rilevato  da  Grozio  (1),  ed  è condannato  dalla  coscien- 
za universale  dei  popoli.  Invano  si  obietta  esser  lecito 
0 almeno  non  criminoso  usare  col  nemico  parole  falla- 
ci: perocché  questa  sentenza  non  possa  procedere  ri- 
spetto alla  data  fede,  per  la  ragione,  che  1’  obbligo  di 
dire  la  verità  nasce  da  una  causa  anteriore  alla  guer- 
ra, e può  dalla  guerra  rimanere  inGrmato;  mentre  non 
è così  della  promessa,  che  viene  posteriormente  alla 
guerra  e conferisce  di  per*  sé  un  nuovo  diritto.  (2) 

ostendit  regem  rebellibus  gratiam  delieti  facere;  sic  ut 
obtenta  rebellionis  pacla  nequeunt  irrita  reddi. 

(lì  Loc.,sup.  cit.  §§  2,  3,  4. 

(2)  Loc.  cit.  § 1 n.  3.  Ncque  vero  putandum  est  quia 
hosti  falsum  eloqui  aut  licere  aut  crimine  vacare  ex  mul- 
torum  sentenlia  supra  diximus,  pari  rattone  hoc  et  ad 
Gdem  referri  posse.  Nam  verum  eloquendi  obligatio 
est  ex  causa,  quae  bello  fuit  anterior  , et  bello  tolli 
forte  aliquatenus  potest.  At  promissio  per  se  jus  novum 
conferì. 
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Laonde  è palese , che  io  qualsivoglia  caso  dev’  essere 
mantenuta  la  fede,  e che  la  promessa  conferisce  un 
diritto  a chi  la  riceve.  Per  la  quale  cosa,  se  ci  verrà 
fatto  dimostrare  il  Romanelli  essere  stato  assicurato  dal 
Principe , e costituito  sotto  il  presidio  della  pubblica 
fede  , raggiunto  avremo  lo  scopo,  e provata  la  ingiu- 
stizia delia  sua  cattura  e sussecuta  detenzione. 

Abbiamo  parlato  del  passaporto , o salvocondolto 
ultroneamente  consegnato  dal  Governo  al  Romanelli:  e 
nessuno  può  illudersi  intorno  agli  effetti  di  questa  con> 
cessione  e della  inviolabilità  della  persona  che  la  ri- 
ceve. — « Quegli  (1]  che  promette  sicurtà  mediante 
<t  un  salvocondotto,  la  promette  per  dovunque  si  esten- 
« de  il  suo  dominio,  non  tanto  nel  proprio  territorio, 
« quanto  in  ogni  luogo  dove  possano  trovarsi  le  sol- 
« datesche  di  lui.  E non  solamente  deve  astenersi  dal 
a violarla  egli  stesso  o per  mezzo  de’suoi  officiali;  ma 
« deve  inoltre  proteggere  e difendere  quello  cui  la  pro- 
« mise,  punire  qualunque  *de’ sudditi  suoi  gli  usasse 

(1)  Celut  qui  promet  sùrété  pour  un  sauf^onduit, 
la  promet  partout  ou  il  est  le  maitre:  non  pas  seule- 
ment  dans  ses  terres;  mais  encore  dans  touts  le  lieux 
on  il  pourrait  avoir  des  troupes.  Et  non  seuiement  il 
doit  s'abstenir  de  violer  lui-mérae  ou  par  ses  gens  cet- 
te  sùrété:  il  doit  de  plus  proteger  et  defendre  celui 
à qui  Va  promise:  punir  ceux  de  ses  sujets  qui  lui 
auroicnt  fait  violence  et  les  obliger  a reparer  le  dom- 
mage.  — Vattel , Droit  des  Gens  Liv.  3.  Chap.  17  § 
268. 


Digilized  by  Coogle 


27 


« violenza,  e astringerlo  alla  riparazione  dei  danni.  » 
Gli  uomini  stessi  dei  secoli  barbari  e meno  civili  co- 
nobbero la  verità  di  siffatto  principio , se  non  per  le 
regole  della  scienza  e le  dottrine  professate  dai  Pub- 
blicisti , cbe  allora  mancavano , per  quel  sentimento 
di  rettitudine  e della  propria  dignità,  cbe  madre  na- 
tura ha  scolpito  nel  cuore  di  tutti.  Àvvegnadio  Giovan-  ^ 
ni  Boccaccio  narri  (1)  di  Guglielmo,  re  di  Sicilia,  cbe  il 
nepote  GerbinOf  però  cbe  contra  la  fede  data  da  esso 
re  avea  combattuto  una  nave  del  re  di  Tunisi,  a con- 
dannò nella  testa  et  in  sua  presenza  gliele  fece  tagliare  , 
volendo  avanti  senza  nepote  rimanere,  che  essere  tenuto 
re  senza  fede.  » — 

« Del  resto,  il  diritto  conferito  dal  salvocondot- 
to » (prosegue  a dire  il  Vattel  (2)),  « movendo  inte- 
« ramente  dalla  volontà  di  colui  che  l’accorda,  questa 

(1)  Deca  neron,  Giorn.  IV,  nov.  4.  in  fin. 

(2)  Le  droit  qui  donna  un  sauf-conduit  venant 
entierement  de  la  volonté  de  celui  qui  l’accorde , 
cettc  volontè  est  la  regie  sor  la  quelle  on  doit  en 
misurar  1’  etendue;  et  la  volonté  se  decouvre  par  la 
6n  , par  la  quelle  le  sauf  conduit  a été  donné.  Par 
consequent  celui  à qui  on  a permis  de  s’en  aller,  n’a 
pas  le  droit  de  revenir  : et  le  sauf-conduit  accordé  sim- 
plement  pour  passer,  ne  peut  servir  pour  repasser;  ce- 
lui qui  est  donné  pour  certaines  affaires,  doit  valoir 
jousqu’à  ce  qoe  ces  affaires  soient  terminées  et  que 
on  peut  s'en  aller.  S’ il  est  dit  qui  on  1’  accordo  pour 
un  voyage,  il  servirà  aussi  pour  le  retour  ; car  le  voyage 
comprend  Vallèe  et  le  retour.  — Vattel.  loc.  cit.  § 269. 
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a volontà  è norma  e misura  di  quei  diritto;  e la  vo* 
«t  lontà  si  rileva  dal  fine  onde  il  salvocondotto  si  con- 
a cedeva.  Il  perchè  a quello  cui  fu  concesso  d' andarsene 
« non  è lecito  il  ritornare:  ed  il  salvocondotto,  che  abi- 
« li  la  a passare,  non  dà  facoltà  di  ripassare;  dato  per 
« lo  sbrigamenlo  di  alcune  faccende  , vale  finch’  elle 
e sieno  disbrigate,  e pel  tempo  necessario  a riparare 
« in  lu(^o  di  sicurezza.  Dove  in  fine  si  accordi  per  un 
«t  viaggio  varrà  ancora  pel  ritorno , poiché  il  viaggio 
«[  comprende  l’andata  e il  ritorno  ». 

Così  fatte  sono  le  parole  di  Vattel,  nè  suonao  di- 
verse quelle  degli  altri  pubblicisti,  Grazio,  PufTendorf, 
Foelix,  Wheaton  intorno  alla  materia  dei  passaporti  e 
dei  salvocondotli  : per  le  quali  è posto  fuori  di  controver- 
sia, doversi  nella  interpretazione  di  simili  privilegi!  mai 
sempre  attendere  al  fine  cui  per  loro  natura  sono  ne- 
cessariamente diretti,  onde  non  dar  luogo  ad  assurdi , 
e contraffare  alla  volontà  del  concedente.  Applicando 
questo  criterio  alla  nostra  specie  , nessun  dubbio  che 
tutti  soccorrano  al  Bomanelli  gli  effetti  e i beneficii 
proprii  del  passaporto  o salvocondotto,  inteso  nel  senso 
ordinario  della  parola,  a II  sodnocondcAto  e il  passapor- 
ti to  (1)  consistono  in  una  specie  di  privilegio , che 

(1)  Le  passeport  et  le  sauf-conduit  soni  un’espece 
de  privilege  qui  donne  aux  personnes  le  droit  d’aller 
et  de  venir  en  sùrété;  ou  sur  certaines  cboses  celui  de 
les  transporter  aussi  en  sùrété.  Il  paroit  qu’en  suivant 
l'usage  et  le  genie  de  la  langue,  on  se  sert  du  terme 
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« attribuisce  a cbi  li  porta  il  diritto  di  andare  o di 
« venire  sicuro;  e relativamente  a certe  cose,  quello 
t di  trasportarle  in  luc^o  di  sicurezza.  Pare,  secondo 
« l'uso  e il  genio  della  lingua,  che  si  adoperi  la  voce 
« passaporto  rispetto  a quelle  persone  cui  nessuno  im- 
« pedimenlo  particolare  vieta  di  andare  o venire  sicu- 
c re,  ed  alle  quali  giova^  sia  per  maggior  guarantigia, 
« sia  per  isfuggire  molestie,  sia  per  dispensarle  da  qual- 
« che  generale  divieto:  il  salvocondolto  poi  si  concede 
« a coloro  che,  senza  quello,  non  potrebbero  andare 
« con  sicurtà  pe’  luoghi  retti  dal  sovrano  che  lo  dà , 
« verbigrazia  a un  accusato  a un  nemico.  » 

Tale  è la  differenza  che  passa  tra  I’  una  e l’altra 
specie  di  privilegio.  — Di  vero  il  passaporto  altro  non 
è che  una  guarentia,  un  vincolo  imposto  alla  libertà 
individuale  da  una  necessità  di  ordine  pubblico:  si  ri- 
lascia perchè*  si  aprano  a cui  lo  tiene  i confini  de’varii 
Stati,  e vi  sia  tollerato  e protetto:  a questo  è buono, 
al  di  là  nulla  giova.  Quindi  nessuna  violazione  della 
pubblica  fede  sapremmo  scorgere  nel  raso  di  colui  che. 


de  passeport  dans  les  occasions  pour  les  gens  en  qui  il 
n’  y a aucun  empechement  parliculier  d’  aller  et  de 
venir  en  sùrélé  et  à qui  il  sert  pour  plus  grande  as- 
surance  et  pour  eviter  toute  discussion  ou  pour  le  di- 
spenser de  quelque  defense  generale  ; le  sauf-conduit  se 
donne  à gens  qui  . sans  cela  , ne  pourraient  aller  en 
sùrété  dans  le  lieux,  ou  celui  qui  l’accorde  est  le  mai- 
tre; à un  accusé  pour  exempie  ou  à un  enoemi. 
Vattel  loc.  ciu  §.  265. 
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ricevuto  un  pas$aporto  per  un  viaggio  e in  seguito  scoperto 
reo  d'alcun  delitto,  venisse  preso  e cacciato  io  prigio- 
ne: perciò  che  in  questo  caso  I’  animo  di  chi  dava  il 
passaporto  quello  non  era  di  concedere  scampo  e sicu- 
ranza  a un  colpevole.  Ma  non  è a dirsi  altrettanto  del 
'«alvocondotto  f il  quale  si  accorda  in  circostanze  affatto 
peculiari  e diverse,  e Incliiude  necessariamente  l'idea 
d’ una  sicurtà,  d' una  guarentia  contro  la  minaccia  di 
qualche  male.  Onde  non  solo  concedesi  al  nemico,  al 
profugo,  acciò  possano  venire  di  sicuro  nel  territorio 
del  Sovrano  che  Io  dona;  ma  inoltre  è costume  si  rila- 
sci a chi  per  alcuno  imminente  pericolo  è posto  nella 
dura  necessità  di  abbandonare  la  terra  natale.  Yattel 
cosi  la  discorre  (!)•  e Grozio  afferma  (2)  la  sicurezza 
data  al  partire  durare  Gno  a che  quei  che  la  ottenne 
non  sk  pervenut.)  in  luogo  di  salute,  e degno  di  eterno 
biasimo  meritamente  dichiara  Alessandro  perchè  ordinò 
si  uccidesser  tra  via  coloro  ai  quali  libera  concesso 
avea  la  partenza.  Egualmente  il  Menocbio  (3),  commen- 

(1)  Loc.  sup.  cit. 

(2)  Loc.  cit.  Gap.  21  §.  16  n.  1. — In  itu  caulum 
et  de  reditu  censetun  non  ex  vi  verbi;  sed  ut  absurdum 
vitetur;  neque  enim  inutile  beneGcium  esse  debet.  Et 
abitas  tutus  intelligendus  usque  dum  eo  pervenerit  ubi 
in  tuto  sit.  linde  Gdes  Alexandri  accusata,  qui  quibus 
abitum  indulserat,  eos  in  ipso  itinere  jussit  interGci. 

(3)  De  Arbitrariis  Judìcum  Gas.  336  o.  15  Secun- 
dns  casus  est  quando  ex  subiecta  materia  ostenditur  ex 
sola  itione  et  profectione  qua  consumatur  actus:  ut  si 
in  GalIHs  commorans,  cum  esset  Mediolani,  obtineret 
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taodo  una  disliozione  di  Pelrioo  Bello,  ragiona  del 
salvocondotto  che,  pel  fine  onde  fu  dato,  apparisca  va- 
lere solo  per  l’andare  e pel  transito;  esempligrazia  se 
taluno,  domiciliato  in  Francia,  e trovandosi  a Milano, 
ottenesse  dal  Re  Sabaudo  di  passare  securo  per  il  Pie- 
monte e la  Savoia.  Indi  lo  stesso  Autore  scende  a par- 
lare di  un  salvocondotto,  da  Giovanni  Figueroa  — ca- 
pitano che  fu  degli  eserciti  Spagnoli  in  Italia  — accor- 
dato al  Marchese  Messerani,  acciò  potesse  dagli  accam- 
pamenti di  Gandelli  recarsi  di  sicuro  a Venezia:  e altret- 
tanto rilevasi  dal  Farinaccio.  (1) 

Abbiamo  insistito  in  questa  distinzione  affinchè  non 
si  prenda  abbaglio  so  la  natura  della  sicurtà  data  al 
Bomanelli;  la  quale,  come  quella  che  esce  daH’ordina- 
rio,  àbbisogna  di  alcuna  dilucidazione  onde  se  ne  ap- 
prezzi  convenientemente  la  efficacia.  — Ritenuto  per- 
tanto, che  sìmili  privilegi!  debbano  necessariamente 
presumersi  per  volontà  del  principe  concessi  all’ effetto 
di  guarentire  la  sicurezza  della  persona,  quale  signifi- 
cato attribuiremo  al  salvocondotto  rilasciato  ai  Roma- 

salvumcondnctum  a serenissimo  Duca  Sabaudiae,  quo 
tute  domum  per  regionem  Pedementium  et  Sabaudiae 
proficisci  posset;  subiecta  hec  materia  demonstrat  sai- 
vumconductum  non  esse  concessum,  ut  e domo  iterum 
Mediolanum  revertatur;  hoc  operatur;  et  subiecta  ma- 
teria et  verisimilis  mens  concedentis,  imo  etiam  impe- 
trantis. 

(1)  Praxis  et  theoricae  criminalis.  Par.  1 Tom.  2 
guaest.  29  De  carceribus  et  carceratis  n.  54. 
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nelli  oeir  atto  che  gi’  iogiuagevaDo  di  abbandonare  la 
Toscana?  Poteva  egli  restarsi  senza  molestia  in  patria? 
Aveva  egli  in  animo  d’intraprendere  un  viaggio,  lascian- 
do il  domestico  focolare  e le  dolcezze  del  lu(^o  natio?  — 
Bispondan  per  noi  l’intimazione  di  uscire  incontanente 
dallo  Stato,  malgrado  le  sue  proteste;  la  minaccia  di 
misure  più  gravi  dove  fosse  rientrato  nel  territorio  sen- 
za permissione  dell’  Autorità  politica  ; la  lunga  sofferta 
prigionia.  Noi  siamo  adunque  nei  termini  di  un  salvo- 
condotto  al  Romanelli  conceduto  coll’animo  di  proteg- 
gere la  sua  emigrazione. 

Vi  ba  di  più:  nel  concorso  delle  circostanze  pre- 
narrate,  il  fatto  della  consegna  del  passaporto  non  suona 
unicamente  sicurtà  limitata  a proteggere  la  partenza  o 
il  transito  da  un. luogo  ad  un  altro;  ma  inoltre  si  ha 
da  considerare  quale  concessione  dei  Principe  tendente 
a mettere  in  salvo  il  Romanelli  dagl’  impeti  primi  della 
Restaurazione;  e dai  mali  che  gli  odii  di  parte  o un  falso 
concetto  delle  opere  di  lui  potevano  procacciargli;  sebbene 
ei  fosse  innocente,  e andasse  convinto  che  la  verilà  e 
la  giustizia  trionferebbero  alia  perRne  delle  sinistre  pre- 
venzioni. Non  si  può  forse  apprendere  si  fatta  conces- 
sione per  uno  intervento  della  sovrana  clemenza,  per 
un’atto  di  mediazione  fra  l’Imputato  e il  pubblico  ac- 
cusatore, quale  indulto  condizionalo?  — Questo  nissu- 
no  vorrà  negare.  — Così  vediamo  talora  concedersi  ai 
condalnnati  a grave  pena  corporale  facoltà  di  commu- 
tare la  prigionia  o la  morte  all' esigilo  temporaneo  o 
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perpetuo;  e ne  porge  receotissiino  esempio  la  legge 
de’ 26  Luglio  1849.  Così  la  storia  narra  di  moltissimi 
che,  minacciati  io  patria  da  forti  pericoli,  ebbero  dai 
loro  sovrani  abilità  di  poterli  causare  colla  emigrazio- 
ne. Lo  quale  indulto,  se  non  è da  considerare  come  una 
grazia  — perchè  la  grazia  sussegue  la  condanna;  nè  quale 
un’  amnistia,  che  significa  oblio  pieno  ed  intero  : non  per 
questo  vuol’ essere  meo  rispettato  da  ogni  Magistrato 
siccome  un  atto  della  clemenza  del  Principe,  il  quale 
ha  padronanza  di  temperare  il  rigore  della  legge  come 
e quando  meglio  a lui  piace.  Ondechè,  per  la  ragione 
a punto,  che  simili  concessioni  non  rientrano  nella  ca- 
tegoria de’ casi  figurati  dal  diritto,  e vestono  qualità  pe- 
culiari, fa  di  mestieri  ricorrere  alla  regola  generale, 
che  la  indubitabile  volontà  del  Principe  debb’ essere 
norma  del  modo  in  cui., le  si  hanno  ad  intendere.  E la 
volontà  del  Principe  ,nel  caso  del  Romanelli  suonava 
licenza  di  uscire  di  Toscana  per  recarsi  in  più  salvo 
luogo  finché  non  gli  fosse  concesso  di  rientrare  nello 
Stato. 

Perciò  chi  volesse  obiettare,  il  salwcondoUq  dato  al 
Romanelli  non  essere  stato  violato,  perchè  a lui  fu  con- 
cesso levarsi  liberamente  di  Toscana,  darebbe  saggio 
di,  scarso  ingegno  o sofistico  e si  varrebbe  di  un  cavil- 
lo |)cr  istrozzare  la  verità  e coonestare  la  violazione 
della  fede.  — Io  sifiatta  guisa  narrano  adoperasse  Leo- 
ne X.  con  certo  Paolo  Bajone,  al  quale,  come  che  as- 
sicurato da  scUvocondolto , fece  il  Pontefice  mozzare  il 
Doc.  i 
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capo;  e cui,  inenlre  invocava  la  data  fede,  rispose- 
ro: — ' averglisi  promesso  sicuraoza  al  venire,  non  già 
pel  ritorno  (1).  — Enorraezze  tristissime  sono  coleste, 
che  gli  scrittori  tutti  e,  che  piu  è,  la  pubblica  coscien- 
za altamente  riprovano , — delle  quali  anche  ai  dì 
nostri  (che  certo  non  si  fanno  distinguere  per  belli  e- 
scmpi  di  morale  e di  verecondia)  arrossirebbero  i 
Governi  meglio  arbitrari!  e dispotici  Imperò,  in^gna 
Grozio  (2),  doversi  adottare  una  interpretazione  larga 
e benigna,  quantunque  volte  il  beneQcio  non  fu  chie- 
sto ma  ultroneamente  largito;  e quando  lo  richiede 
una  probabile  congettura  della  volontà  del  concedente, 
o la  stretta  e litterale  interpretazione  condurrebbe 
air  assurdo. 

Ora  quanto  sarebbe  ragionevole  ammettere  non 
violala  la  fede  rispetto  a quel  prigioniero  od  ambascia- 
tore die,  trovandosi  nel  campo  nemico  ed  uscitone  il- 

(1)  Menocdii,  loc.  cil.  n.  15. 

(2)  Oper.  cil.  Lib.  3 Gap.  21  § 14.  Est  autcm  hoc 
priviicgium  neqiie  tertio  noxium,  neque  danti  admo- 
diim  grave;  ideo  intra  verborum  proprielatem  laxa 
magis,  quam  strida  interprelalio  admittenda  est  ; boqub 
MAGIS  SI  DATL’M  BENEFICIUM  NON  PETENTI  SED  ULr' 
TRO  OBLATUM  SIT. .....  Reiciienda  ergo  strida  in- 

terpretatio  etiam  quam  ferunt  verba,  nisi  alioquin  ab- 
surdum  aliquod  sequeretur;  aut  eo  ducant  probabiles 
adraodum  volunialis  conieclurae.  Conira  vero  cliam 
extra  proprielatem  laxior  iqlerpretatio  locum  babebit 
ut  sìmile  abiurdum  vitetur;  aut  ex  valde  urgenlibus 
coniecluris.  - >- 


Digitized  by  Google 


35 

leso  in  grazia  di  un’  salvocondotlo , fos^e  nuovamente 
preso  in  guerra  e ritenuto;  altrettanto  falsa  sarebbe  la 
opinione  di  colui  che  asserisse  ia  medesima  cosa  pro- 
cedere rispetto  al  Romanelli.  — Avvegnaché  la  natura 
della  concessione  largitali  non  comporti  di  essere  ab- 
bassata alla  sfera  di  un  semplice  salvocondotto  dato'  a 
francare  a taluno  l’andata;  non  promette  sicurtà  pei 
passaggio  da  luogo  a luogo  senza  più,  ma  si  scampo  e 
salute  da  un  pericolo,  ed  bassi  da  ritenere  che  valga 
quanto  il  pericolo  dura,  per  la  ragione  che  non  può 
essere  che  il  Principe  voglia  e disvoglia  ad  un  punto 
intorno  alla  medesima  cosa,  che  il  Romanelli  debba  e 
non  debba  godere  dell’ ottenuto  benefìcio,  e lo  si  possa 
ritenere  per  quella  stessa  cagione  per  cui  gli  fu  in- 
giunto partisse. 

Dimostrata  la  natura  e l’efficacia  del  salvoeondotto 
dato  al  Romanelli,  non  peneremo  a provare,  che  nullo 
fu  il  di  lui  arresto  eseguito  contro  la  sicurtà  promes- 
sa in  nome  del  Sovrano  dai  suo  Luogotenente,  ed  ille- 
gale la  successiva  detenzione  come  quella  che  si  trova 
in  aperto  conflitto  colla  voloutà  manifesta  del  Princi- 
pe. Qual  è lo  scrittore  e il  pubblicista , che  non  dica 
doversi  rilasciare  colui  il  quale  venne  arrestato  in  onta 
alla  fede  di  un  salvoeondotto?  Il  princìpio  è cosi  ovvio 
e comune,  cosi  universale  e concorde  la  opinione  de- 
gli scrittori  alla  materia,  che  non  ci  sembra  pregio 
dell’ opera  riportare  un  lungo  catalogo  di  citazioni,  le 
quali  non  farebbero  che  accrescere  il  volume  senza 
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giovare  gran  che  alla  sostanza  della  difesa.  Basteranno 
alFuopo  le  sole  parole  del  Farinaccio  (1),  rinviando  i 
curiosi  agli  autori  da  lui  In  larga  copia  citali,  a Colui 
n che  è catturato  in  onta  al  scdvocondotto,  non  solo 
« debb' essere  rilasciato  e restituito  nella  pristina  li- 
« berla,  ma  eziandio  rilasciato  per  modo  che  non  si 
((  possa  una  seconda  volta  arrestare,  altrimenti  non  si 
« direbbe  liberalo:  e la  ragione  si  è,  che. quegli,  che 
<r  è tenuto  a rilasciare  alcuno  e renderlo  alla  mal  tol- 
c(  ta  libertà,  non  soddisfa  al  debito  col  semplice  scar- 
c<  ceramento  di  lui,  ma  deve  inoltre  farlo  condurre 
« fuori  del  territorio,  ed  in  hK>go  dove  possa  stare 
« sicuro.  » 

Laonde  è palese  come  a torto  e iniquamente  si  rl- 


(1)  Cit.  Quaest.  29  De  carcerib.  et  carceraris  n.  11. 
Ut  raptus  sub  salvoconducto  non  solum  relaxarì  debeat 
ac  in  prislinam  libertatem  reduci,  sed  etiam  taliter 
reìaxari  ac  liberari,  ui  capi  iterum  non  possit:  aliter 
non  dicetur  nec  liberatus,  nec  relaxatus , secundum 
Bartoìum  eie;  etc...  ...  Et  est  ratio  quia  qui  tenetur 
aliquem  relaxare  seu  ad  pristinam  libertatem  reslitue- 
rc  non  dicetur  obligationem  satisfecisse,  Disi  illum  ne- 
dum  relaxet,  sed  etiam  faciat  conducere  extra  terrilo- 
rium  et  ad  locum  ubi  possit  secure  stare;  ut. per 

bas  eie.  etc Et  ante  islos  Paris  de  Paleo  Traci. 

de  Sindacai:  verb.  capluraf  num.  3 cap.  4.  ubi  quod  in- 
debite raptus  debet  taliter  reìaxari  ut  difllcilis  sit  ejus 

persecutio,  secundum . Bartoìum  etc.  eie Et  magis 

in  terminis  in  capto  sub  securitate  scu  salvoconducto 
tradii  idem  Pons  de  Paleo  ^ in  verb.  saìvuscon due tus 
Pari  1 n,  l eie.  eie. 
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tenga  il  Bomanelli,  e come  giustizia  reclami,  cbc  sia 
prontamente  riparato  alla  arbitraria  detenzione  di  lui, 
eoi  rendergli  tosto  ciò  cbe  male  gli  si  tolse  e di  cui 
è rimasto  per  si  lungo  tempo  viziosamente  privato. 


Dopo  il  sin  qui  detto  superfluo  sarebbe  spendere  ' 
ulteriori  parole  ictorno  a questo  argomento;  ma  a vie- 
meglio dimostrare  la  illegalità  della  detenzione  del  Ro- 
manelli, ci  piace  considerarla  da  un  diverso  punto  di 
vista,  e fingere  una  ipotesi,  la  quale  a dir  vero  trova 
resistenza  nel  fatto.  — Diciamo  adunque  cbe,  — dove 
pure  il  salvocondollo  di  cui  tenemmo  proposito  fosse 
spirato,  nè  si  potesse  allegare  o perché  dato  per  falsa 
causa,  o perché  concesso  da  chi  non  ne  avea  la  facol- 
tà, — basterebbe  che  la  detenzione  del  Romanelli  traes- 
se origine  da  un  atto  men  che  leale,  perchè  la  fede  e 
moralità  pubblica  impedissero  alle  Autorità  toscane  di 
approfittarne  e giovarsene  ai  danni  di  lui.  — Non  sem- 
pre è dato  applicare  la  legge  quando  anche  appaia  giu- 
sta la  sua  applicazione:  il  fine  non  legittima  i mezzi: 
vi  hanno  delle  norme  cbe  impongono  un  limite  ezian- 
dio al  Potere  dello  Stato,  e sono  la  pietra  angolare  del- 
r ordinamento  sociale;  immortali  come  la  legge  divina 
da  cui  piglian  1’  origine,  — superiori  all’  orgoglio  dei 
potenti , — obbligatorie  per  tutti , governami  e gover- 
nati, giudici  ed  accusati.  Queste  norme  sono  le  leggi 


Digitized  by  Google 


38 

morali.  La  immoralità  cbc  muove  dall’allo  guasta  e cor* 
rompe  quanto  incontra  nella  discesa;  la  giustizia  mal 
• praticata  da  chi  ne  tiene  il  sacro  deposito  perverte  il 
criterio  del  retto  e deU'onesto:  e finiscono  con  ispingere 
i popoli  nel  caos  dello  scetticismo  e delle  rivoluzioni; 
mali  cbc  giova  prevenire,  e invano  si  deplorano  e ma- 
ledicono, avvenuti,  da  quei  medesimi  cbe  forse  senza 
addarsene  ne  prepararono  e fecondarono  i germi.  Egli 
è pertanto  per  un  rispetto  alla  moralità  ^bblica,  che 
un  atto  o arbitrario  o illegale  o che  sappia  di  frode  non 
può  servir  d'istrumento  anche  ai  giusto  rigor  della  legge. 
La  legge  disdegna  tali  alleanze,  ripudia  simili  ajuti;  fra  lei 
e la  ingiustizia  nulla  vi  ha  di  comune:  essa  procede  per 
la  diritta  via,  segnata  dairordine  pubblico,  e non  per 
l’obliquo  sentiero  di  atti  alia  morale  contrarii;  e il  gior- 
no, in  cui  vi  ponesse  il  piede  onde  assicurare  l’esecu- 
zione de’ suoi  decreti,  quel  giorno  sarebbe  finita  la  sua 
forza,  perduta  la  sua  autorità.  Quanto  diciamo  non  è 
vana  pompa  di  parole,  ma  insegnamento  della  storia, 
comune  opinione  dei  Pubblicisti,  giurisprudenza  di  tempi 
cbe  meno  dei  nostri  ebbero  nome  di  civili.  Ne’  quali , 
agitandosi  assai  sovente  la  questione  della  fede  pubblica 
per  l’uso  frequente  dei  salvocondoUÙ  cui  rendeva  neces- 
sario il  cattivo  ordinamento  dell' Amministrazione  della 
giustizia,  era  invalsa  generalmente  la  massima,  cbe  non 
si  potesse  ritenere  quei  che  in  buona  fede  era  munito 
di  un  salwcondoUo  o falso  o nullo , o era  vittima  del- 
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l'aitra!  frode  e malizia  (1).  Così  il  Claro  (S)  racconta 
di  certo  Grisloforo  Pitone  che,  avendo  presentate  lette- 
re dì  grazia  non  legìttime,  fu  dal  Senato  di  Milano  nel- 
l’anno 1542  abilitato  dal  carcere  e restituito  nella  pri- 
miera condizione.  Appresso,  il  Baiardo  (3)  afferma  che 
data  la  esistenza  di  un  regio  decreto  o Statuto,  che 
vieti  così  al  Principe  come  ai  suoi  Ministri  di  accordar 
grazia  o sicurtà  relativamente  a certi  delitti,  e sia  per 
soprassello  munito  della  clausula  « quum  si  conira  de- 
cretum  fiunt  gratiae  dclictorum  et  guidatica,  sint  ipso 
iure  nullae  et  nulla  » — ciò  nondimeno,  se  taluno  ve- 

(1)  Raikaldi,  Oòsercat.  civil.  et  ctim  Gap.  33  §.  4 
num.  113  — 19:  Menochii,  de  Arbiirariis  Judic.  Gas. 
337  n.  3:  Baldi  Consti.  390  col.  2:  Belli,  de  re  mUi- 
tari,  Tit.  de  Salvoconduciu,  n.  10, 

(2)  luLii  Clari,  Praclic.  crim.  §.  /fno/.  lib.  5.  Sen- 
tent.  recept.  Quacst.  59  n.  4. 

(3)  Bajardi,  Addition.  et  adnotation.  ad  Julii  Clari 
lib.  5.  i^ntentiar.  receptarum , sive  ad  praclicaro  crimin. 
Quaest.  59  n.  1, 

Adde  quo  stante  decreto,  sive  statuto,  quod  quis 
non  possit  de  certis  deliciis  in  eodem  decreto  expressis 
per  regem  sive  principem  vel  ejus  locumtenentem 
generalem  et  alios  quoscumque  regios  ofBciales  et  mi- 
nistros  absolvi  aut  guidati,  cum  clausula  « quum  si  can- 
tra decretum  fiunt  gratiae  delictorum  et  guidatica,  sint  ipso 
jure  nullae  et  nulla  »;  absoliitus  sive  guidatus  per  regem 
seu  ejus  locumtenentem  de  delictis  in  dicto  decreto 
absolvi  aut  gaidari  prohibilis,  de  diclis  del  ctis  non  debet 
punici,  sed  est  retaxandus,  ne  sub  fide  regia  sii  deceplus. 
Ita  fuit  decisum  per  Bcgium  Gonsilium  Gathaioniae,  ut 
altestalur  Peguer.  in  Quaest.  Crimin.  quaest.  39. 
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Disse  contro  la  legge  grazialo,  o assicurato  dal  Principe 
o suo  Lu(^otenente,  e'  non  si  deve  punire,  ma  bensì 
dimettere,  onde  non  paia  sotto  fldanza  di  regia  pro- 
messa tradito;  e cita  io  appr^gio  una  decisione  del  Beale 
Consiglio  di  Catalogna.  Nè  la  massima  del  Bajardo,  nè 
l'esempio  del  Ciaro  vanno  senza  compagnia,  nè  sono  i 
soli  che  s'abbiano  a ricordare.  Che  anzi  vediamo  Guaz- 
zino (1)  citare  il  fallo  di  Cristoforo  Pilone,  e aggiun- 

(1)  Dt  pace  et  tregua.  Pari.  1 Quaest.  38  n.  17  et 
sequ:  ibi:  Contrariarn  opinionem  quod  islo  casu  gratia- 
tus  non  debeat  decapitari  ve1  suspcndì  nec  poena  aliqua 
puniri,  sed  relaxandus  subieclus  prioribus  poenis  et  con- 
demnationibus  delieti;  bene  desumitur  ex  dispositionìbus 
Texti  (in  L.  1 Cod.  de  his  qui  veniam  baciai,  impetr.) 
ne  quidam  sub  fide  publica  deceptus  dicatur;  et  in  ter- 
minibus  nostris  tenet  Bossius  (in  lit.  de  remed.  ex  sola 
clcmentia  Principis  n.  42].  et  Julianus  Clarus  (d.  L fin. 
quaest.  59  n.  4)  ubi  teslatur,  quod  quidem  Christopho- 
rus  Pilonus,  qui  in  Senatu  lileras  graliae  minus  legi- 
tìmas  exhibueral,  fuit  e carceribus  dimissus  et  pristinae 
libertati  reslitulus.  Yulpicellus  [Respons  Crimin.  19  n.  12 
et  sequent.)  teslatur  ita  Bomae  fuisse  servatum,  inquiens, 
quod  Demo  sit  sub  fide  publica  decipiendus,  sive  fuerit 
nulla  defectu  solemnitalis  sive  polestatis,  sfve  palam, 
sive  secreto  data  fuerit:  ubi  concordantes  allegai  et  de 
frequenliori  opinione  testatur.  Et  Farinaccius  (in  Ut.  de 
inquisii,  quaest  6 n.  26)  refert  casus  In  quibus  in  Urbe 
etiam  per  reverendissime»  Yisitalores  carcerum  idem  fuit 
observalum;  et  ego  feci  liberare  a poena  ultimi  supplicii 
duos  fratres  de  Calro-Yllorchiano  qui  obtinuerant  gra- 
tiam  a DD.  Conservatoribus  Urbis  prò  homicidio  com- 
misso  in  personam  cujusdam  notarli:  sed  quia  per  Bullam 
Clementis  Papae  Odavi  est  sublata  dominis  Feudorum 
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gervi  uo  caso  similé  accaduto  in  Roma  c riferito  dal 
Volpicello,  le  cui  parole  non  suonan  diverse  da  quelle 
dette  di  sopra.  Inoltre  lo  stesso  Guazzino  compiacesi  di 
narrare,  com’ei  salvasse  dall’estremo  supplizio  due  fra- 
telli di  Gastrovitorcbiano,  i quali,  benché  avessero  otte- 
nuto la  grazia  dai  Conservatori  di  Roma  per  un  omi- 
cidio commesso  nella  persona  di  certo  Notare,  di  mente 
del  Fisco  si  dovevano  appiccar  per  la  gola  in  esecu- 
zione della  sentenza,  perchè  una  Bolla  di  Clemente  VITI 
aveva  tolto  ai  feudatari i il  diritto  di  far  grazia:  e non 
pertanto  furono  liberati  dalla  pena  anzideita  in  os- 
sequio alla  fede  pubblica  impegnata  dai  Conservatori. 
Anche  il  Farinaccio  (1)  ripete  che,  comunque  la  grazia 


facultas  gratiandi;  ideo  instabatur  per  Fiscum  istos  fratres 
suspendì,  justa  tenorem  sententiae;  cum  gratia  eìs  con- 
cessa fuerit  nulla  ex  defectu  potestatis;  qui  nihilominus, 
ut  dixi,  exempti  fuerunt  a poena  praefata,  ne  diceren- 
tur  decepti  sub  fide  publica  DD.  Conservatorum. 

(1)  De  inquisit  rcorum.  Quaest.  6 n.  27,  ibi  — 
Dirtam  conclusionem  hujus  secundae  quaestionis,  quia 
licet  Princeps  non  possit  gratiam  Tacere  de  homicidiis 
praemeditatis  sìve  causa  et  parte  non  concordata,  gratia 
talis  per  Priocipem  facta  sit  nulla  et.  invalida  ; non 
tamen  per  hoc,  reus,  cum  bac  gratia  inventus  et  car- 
ceratus,  decapitari  aut  punir!  debet;  quìa  turpe  esset 
illum  sub  fide  publica  decipere,  et  propterea  relaxandus 
et  remittendus  est,  subiectus  tamen  poenis  et  condem- 
nationi  delieti,  quod  commisit....  Et  in  Urbe  audivi  a 
fide  diguis  advocatis  quemdam  Pbilippum  Agnaminum 
solutum  a Carolo,  Caraffa,  tunc  S.  B.  E.  Cardinale  et 
ejusdero  Ponlìfìcis  nepote,  prò  novem  hcnnìcidiis  per 
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falla  dal  Principe  sia  nulla  perchè  illecUa  o non  con- 
corda la  dalla  parte  lesa,  il  reo  non  si  ha  da  punire  e 
decppitare  se  con  indosso  la  grazia  venga  sorpreso  e 
carcerato;  — essendo  turpe  ingannare  altrui  mediante 
la  pubbliaa  fede;  — ma  ei  li  deve  bensi  rilasciare,  non 
francato  però  dalle  pene  e condanne  del  perpetrato  de- 
litio.  Afferma  quindi  l’Autore,  su  la  fede  di  Avvocati 
dignissimi,  non  allrimente  avere  adoperato  il  Vescovo 
Maturanense,  volgarmente  chiamato  GirominettO  soler- 
tissimo Governatore  di  Roma,  a riguardo  di  certo  Fi- 
lippo Agnamino,  reo  di  nove  omicidii,  pe’quali  era  stato 
graziato  da  ('.aflo  Caraffa,  nepote  delio  ste^  Ponteflce, 
e in  quel  tempo  Cardinale:  perciò  che  Paolo  IV,  avver- 
tilo in  prima  dal  Dura  di  Guisa,  poi  dal  Cardinale  Pa- 
cecco,  e per  ultimo  da  Bongiovanni  Gianfigliazzi  amba- 
sciatore di  Cosimo  Dura  di  Firenze  (1),  dello  prave  ope- 
re e del  mal  governo  dei  nepoti  Carlo,  Giovanni  (se 
non  erro  ) Duca  di  Paliano  e Antonio  Marchese  di  Mon- 
tebello,  gli  mandò  in  bando,  congedò  i loro  familiari. 


eum  commissis  fuisse  ab  Episcopo  Maturanense,  vulgo 
dicto  GirominettO  lune  Urbis  Gubernatore  solertissimo, 
relaxatum  ac  dimissum.  Et  non  diu  est,  quod  quidam 
alius  cujus  nomen  taceo  qui  prò  furto  condemnatus  re- 
periebatur  in  poenam,  ni  failor,  ultimi  supfdicii,  cum 
esset  de  eo  nulliter  aggratiatus  a judice  Burgi  S.  Petri,  fuit 
tandem  ex  communi  Visitalorum  voto  relaxatusobnoxius 
priori  coodemnationi,  Et  ita  alias  etiam  Bomae  fuisse 
observatum  altestalur  Vulpicellus  Respons  Crim  19  ec. 

(1)  Botta,  Storia  d' Italia,  Lib.  X. 
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annullò  (uUo  quello  era  sialo  per  essi  ordinato  e sta- 
bilito; e di  qui  il  dubbio  se  fosse  rvalida  Ja  grazia  falla 
allo  Agnamino.  — Carlo  Tapia  (1)  riporta  una  decisio- 


(1)  Decisa  Sacri  Constiti  Neapolitani  Dee.  21.  — Et 
quia  dominus  Praeses  de  Franch.  in  Decis.  258  traclal 
arliculum,  an  debeai  gaudere  salvoronductu  qui  illuna 
obtinuil  a non  babente  potestatem,  et  idem  articulus 
fuit  discussiis  in  Regia  Audientia  Principalus  Gitra  et 
Basilicate  dnm  inibi  auditoris  munus  fungerer,  opere 
pretium  huius  décisionis  occasiouem  hic  afierre;  quae 
dieta  in  causa  Coesàris  Vaglieni  da  Ebulo,  quem  Fer- 
dinandus  de  lulianis  Regine  provincialis  Audieniiae  con- 
tra  facinoros  viarum  grassatores  Commissarius  assecu- 
raverat.  Hic  captus  et  in  tortura  positus,  erimina  plura 
cònfessus,  dum  sentenliam  eapilalem  expeetat,  pristìnae 
se  tradendum  llbertati  exposuit....  Adversus  quam  peli- 
tionem  duo  opponebanlur.  Primum,  Poteslalis  defectus 
ejus  qui  seeurilatein  concesserat:  secundo.  qualitas  per- 
sonae  ipsius;  eral  enim  furlis,  bomicìdiis,  ac  aliis  plu- 
ribus  gravibus  delictis  notalus:  non  erat  enim  illi  ser- 
randa securitas  §.  ncque  autem  ami  glossa  in  Authen- 
tica  de  mandato  Principum.  Primum  autem  probabatur 
ex  L.  Relegali  et:  et  quod  judex  salvum  conduclum  con- 
cedere non  pòssil  firmai  Salicetus  in  L,  etc.  etc.  Et  stante 
potestatis  defectu  non  teneri  judieem  salvurneonductum 
servare,  lenel  Jacobus  de  Belviso  ec.  ee.... 

Sed  quamvis  praemissa  urgere  viderentur  ac  Re* 
giam  Audienliam  movuisent  ad  judicandum  contea  inqui- 
situm,  introdueta  tamen  causa  per  viam  appeìlatfonis 
ed  .magnam  Cariam  Yicariae  et  ad  Sacrum  Consilium, 
fuit  per  utrumque  tribunal  decisum  esse  in  pristinam 
libertaiem  restituendus  ; eliam  si  ille  qui  securitateni 
concesserat  polestatem  non  haberet , ex  doctrina  Bel- 
lugae  ec .. 
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ne  del  Sacrò  Co.isìgiio  di  Napoli  emanata  verso  la  metà 
del  secolo  decimo  sesto.  Un  tal  Vaglieni  Eboleuse  era 
stato  assicurato  da  Ferdinando  dei  Giuliani,  Commissa- 
rio per  la  Begia  Udienza  Provinciale  del  Principato  Ci- 
teriore e di  Basilicata  contro  i malfattori  e assassini  di 
strada.  Preso  e sottoposto  alla  tortura  si  confessò  reo 
di  molti  e varii  delitti,  e già  si  aspettava  la  sentenza 
capitale,  allorché  domandò  di  esser  restituito  alla  pri- 
stina libertà:  alla  quale  istanza  due  circostanze  resiste- 
vano ; difetto  di  potere  in  chi  aveva  data  la  sicurtà  ; 
mala  qualità  della  persona  ->  che  in  effetto  era  mac- 
chiata di  furti,  di  omicidii,  e di  altre  assai  gravi  scel- 
leranze,  e però  immeritevole  di  qualsivoglia  beneficio. 
— Che  il  giudice,  il  quale  avea  conceduto  il  salvocon- 
dolto,  non  avesse  facoltà  di  darlo,  non  era  da  mettersi 
in  dubbio  ; nè  mancavano  autorità  che  affermassero 
non  doversi  io  tal  caso  mantenere  la  fede.  Dalle  quali 
considerazioni  mossa  la  reale  Udienza  di  Basilicata  re- 
spinse la  domanda  dello  inquisito.  Ma  portata  in  ap- 
pello la  causa  nanti  la  Vicaria  e il  sacro  Consiglio,  l’uoa 
e l'altro  decisero  doversi  I'  inquisito  riporre  in  libertà 
nonostante  il  difetto  di  potere  in  chi  dato  aveva  il  sal- 
vocondotto. — Altra  non  dissimile  decisione  riporta  lo 
stesso  autore  (1) , concernente  ad  un  esnte  il  quale  , 
reputando  sincere  e veraci  le  lettere  di  un  falso  ami- 
co, che  lo  accertavano  averglisi  impetrato  grazia  dal 

(I)  Tapia  Decis.  Sacri  Consilii  etc.  Decis.  55. 
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Yiccre.  di  Napoli,  riparò  fidente  dalla  (erra  dell’  esilio 
in.  questa  città,  dove  il  perfldo  ingannatore , accompa- 
gnato da  un  lungo  codazzo  di  sgherri,  lo  fece  caricare 
di  catene  e trascinare  in  prigione. , — Invano  il  misero 
gridava  allinganno!  chè,  tradotto  dinanzi  ai  giudici  e 
interrogato,  fu,  non  curate  le  sue  discolpe  e l’infame 
tradigione,  condannato:  alla,  galera  in  vita.  Ma  , dime-, 
strata  in  appello  per.  vìa  di  testimoni  la  frode  ai  suoi 
danni  commessa,  il  Sacro  Consiglio  ordinò  che  il  male 
arrivalo  fosse  ricondotto  ai  confini:  « h enim  neque 
ambulans  per  civilatem  neque  allo  modo  fuerat  captus , 
sed  domi  et  proditorie*  Unde  nec  oh  pietalem^  nec  regis 
dignitatem  eroi  secundum  legem  puniendus* 

Ai  quali  esempi  (che  ai  non  pedanti  temiamo  deb< 
bano,  apparire  soverebii)  altri  molti  se  nc  potrebbero 
aggiungere, di  cui  vanno  sparsi  gli  scrini  dei>  vecchi 
Pratici.  Basti  però  averne  riferiti  alcuni,  i quali  nella 

sostanza,  contengono  pienissima  la  conferma  della  svolta 

* * • ^ 

teorica,  grandemente  applicabile  al  caso  concreto.  Di 
fatto  il  profugo  che,  munito  di  una  grazia  del  Princi- 
pe, ritorna  in  buona  fede  ed  è cacciato  prigione,  non 
si  trova  forse  nella  condizione  medesima  di  colui,  che 
incontra  la  stessa. sorte  al  séguito  di  una  violenza?  La 
volontà  è forse, più  libera  nèl  primo,  che  nel  secondo 
caso?. La  detenzione  così  nell  uno  come  nell! altro  non 
è forse  sequela  ed  .effetto  di  un  alto,  nullo?  Anzi  la 
nullità  .nel  caso  del  Romanelli  è intanto  maggiore,  in 

quanto  è accompagnata  dall  arbitrio..  Dicasi  lo  stesso 

* \ 


46 

di  colui  che  oUeime  ud  saivocond(Ato  nullo,  ed  è villi- 
ma  di  un  errore  o di  un  inganno.  Qual  dirillo  può 
nascere  da  una  promessa,  se  quei  che  la  diede  non 
aveva  facoltà  di  concederla , e quei  che  V ottenne  non 
l'aveva  sollecitata?  Nessuno,  — se  vogliamo  aver  ri- 
guardo alla  intrinseca  virtù  della  promessa  : ma  ove 
si  consideri  che,  se  questa  non  fosse  stata,  chi  a lei  si 
fidò  non  sarebbe  incappalo  nel  carcere  o in  altra  scia- 
gura, anderemo  di  leggeri  persuasi,  non  potersene  abu- 
sare ai  danni  della  vittima  comunque  credula  , senza 
offendere  le  leggi  della  morale  e soffocare  il  grido  in- 
terno deila  coscienza. 

In  conclusione,  il  principio  santissimo,  cbe  limpido 
emerge  dalie  cose  e dagli  esempi  fln  qui  discorsi , si 
è — che  la  fede  o moralità  pubblica  non  consente  si 
possa  ritenere  colui  che  venne  arrestato  per  frode  od 
arbitrio  qualunque;  ogni  qualvolta  il  giovarsi  degli  ef- 
fetti di  un  atto  sleale  o violento  renderebbe  partecipe 
la  Giustizia  e la  legge  della  turpitudine  dell’atto  stes- 
so. — Questa  verità  non  poteva  sfuggire  , nè  sfuggì , 
agli  scrittori  moderni.  — Mangin,  Faustin  Hélie,  Le- 
sellyer  apertamente  la  professano  in  varii  punti  delle 
loro  opere  che  altrove  ci  occorrerà  riportare:  e il  chia- 
rissimo Niccolini,  dopo  aver  riferito  una  consuetudine 
antica  dei  Tribunali  napotetani,  secondo  la  quale,  se  un 
reo  contumace  si  costituiva  « in  prigione  per  un  og- 
getto determinato,  come  per  esempio  per  la  discussione  del 
godi  nento  di  un'amnistia,  perditore  in  questa,  non  poteva 


Digitized  by  Google 


47 

poi  esser  ritenulo  in  carcere,  per  qmnto  grave  fosse  U suo 
mi^alto:  e la  sentenza,  che  lo  escludeva  dalla  grazia,  era 
accompagnata  dalla  sua  liberazione  con  un  termine  com- 
petente a porsi  in  sicuro  (se  penai  in  luto)  » ; — sog- 
giunge: « Quante  volte  meco  stesso  pensando,  le  varie 
parti  della  nostra  antica  giurisprudenza  penale  meco  stes- 
so ritolgo,  io  non  posso  fare  a meno  di  benedire  la  me- 
moria  dei  nostri  padri  e correre  a venerare  le  tombe  di 
quei  sommi  Magistrati,  particolarmente  della  Beai  Camera 
di  umanità  e di  buona  fede  maestri.  Ma  la  umanità  e 
buona  fede  sono  leggi  eterne  del  cuore  : la  religione  le 
suggella,  e la  soddisfazione  interna  ne  è il  premio  (1).  » 

Ci  si  conceda  coronare  quesla  prima  parte  del  no- 
stro lavoro  con  un  esempio  splendidissimo  dato  dal  Go- 
verno francese  nell’anno  ottavo  della  prima  repubblica 
(19  fruttidoro,  5 settembre  1799  ) , dopoché  il  potere 
dalle  mani  del  Direttorio  passò  a quelle  del  Bonapar- 
te,  in  virtù  del  colpo  di  Stalo  del  18  brumaio,  e della 
dissoluzione  del  Consiglio  dei  Cinquecento,  — Proposto 
dal  noto  Ministro  di  Polizia  Fouché,  fu  messo  in  atto 
dai  Consoli  Bonarparle  , Royer-Ducos,  e Sleyes  — : e 
ne  fu  occasione  il  fatto  seguente. 

Franquetot-Coigny  era  uno  agente  degl’  Inglesi  a 
Parigi,  chiarito  cospiratore  per  la  Borbonica  Monar- 
chia contro  il  Governo  della  repubblica,  e quindi  espo- 

(1)  Niccomni,  Procedura  Penale  — Parte  2 § 
257  58. 
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sto  alle  conseguenze  e ai  pericoli  de'suoi  criminosi  at* 
tentati,  ed  alla  spada  della  giustizia.  Pare  che  il  Ge- 
nerale Moraud,  in  quel  tempo  Governatore  di  Parigi , 
desse  parola  alla  moglie  di  lui,  che  il  suo  consorte  non 
riceverebbe  danno  o molestia  quando  ultroneamente  si 
presenlasse.  Per  la  quale  cosa,  confidando  la  donna,  che 
l'atto  di  sommissione  salverebbe  il  marito,  lo  guidò  e 
presentò  ella  stessa  al  Generale,  e questi  al  Ministro  di 
Polizia,  che  lo  fece  arrestare,  ignaro  com’era  del  pre- 
fato maneggio.  (1)  — 'Venuto  Fojché  in  chiaro  del 


(I)  SiREY,  Recuéil  des  Lois  et  des  Arréls  Tom.  1. 
Par.  2.  pag  341. 

« .V BREST ATION  — Fot  pcblioie  — 

H ( Franquettjt-Coigny  ] » 

(I  Bapport  aux  Consuis  de  la  Republique.  — Paris,  le 
19  fructidor  An  Vili. 

(f  Citoyens  Consuis. 

Franqiietot-Coigny  élait  dépuis  long  temps  à Paris 
r agent  princìpal  du  G)mité  Anglaise.  Un  grand  nombre 
de  piéces  qui  ont  été  saisies,  son  propre  aveu,  et  celui 
des  plusieurs  de  ses  complices  ne  laissent  aucun  doute 
sur  ce  fait. 

Franquetot-Coigny  est  en  ce  moment  au  Tempie: 
son  épouse,  dans  Texperance  que  set  acte  de  dévou- 
ment  le  sauverait  de  ì’ arréstation , l’avait  conduit  au 
General  Moraud  et  celui-ci  au  Ministero  de  la  Po- 
lice. 
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vero  referiva  al  Governo;  o Cittadini  Consoli— -Franque- 
K tot-Coigny  era  da  gran  pezza  io  Parigi  l’agente  prin- 
« cipale  del  Comitato  iogles  . Assai  documenti  aMni 
a sequestrati,  la  sua  stessa  confessione  , e quella  di 
« molti  complici  tolgono  su  ciò  ogni  dubbiezza. 

« In  questo  Fraoquetot-Coigny  è al  Tempio:  per- 
« ciò  che  la  di  lui  moglie,  pella  speranza  di  salvarlo 
« con  un,  atto' di  sommissione,  lo  condusse  dal  Gene- 
«t  rate  Moraud,  e questi  al  ministero  della  Polizia. 

, Les, engagements  qui  avaient  été  pris  avec.Fran-:. 
quetot-Coigny  m'élaient  étrangers.  Il  fui  arrété;  Iraduit 
dévant  les  tribunaux,  il  éxpierait  son  crime;  mais  il 
saurait  la  viciime  de  la  confìance  de  sa  femme  dans 
la -parole  qu’elle  avail  récue. 

Par  cels  motifs,  Citoyens  Cpnsuls,  je  pense  que  l’ar- 
restatioade  Franquetot-Coigny  dòit  élre  considerée  comme 
non  avenue;  qu’il  est  digne  de  la  loyauté  du  Gouverne- 
mentdc  la  mettre  dans  l’état  ou  il  élait  avant  que  l’oo 
se  fut  assuré  de  sa  personne;  sans  néammoins  que  cet 
acte  d’équilé  puisse  ni  raffrancbir  des  poursuites  juri- 
diques,  ni  le  sustr’aire  à une  arrestalion  regulière,  s’ii 
esl  trouvé  sur  le  térriloire  de  la  Republique.  » 

Le  ministre  de  la  Poi  ice  generale 
Signé  — ForcHÉ. 


Le  ' Gouveroemeot  Fran$ais  declare  non  avenue 
l'arréstation  d’  un  prévenu  de  conspiralion  arrélé  par 
suite  d’ un  acte  de  confiance  dans  le  Gouverneur  de 
Paris.  — 

Doc.  4 
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« Essendomi  ignoti  gl  impegni  contratti  verso  Fran- 
« quetot-Coigny.  Io  feci  arrestare:  tradotto  dinanzi  ai 
« Tribunali  espierebbe  il  commesso  delitto,  ma  cadrcb- 
s be  vittima  della  fede  riposta  da  sua  moglie  sulla  pa- 
ff  rola  del  Generale. 

a Perciò  sono  d’avviso,  Cittadini  Cx)usoIi,  do- 
ri versi  considerare  come  non  avvenuto  l’arresto;  e 
« conveniente  alla  lealtà  del  Governo  restituire  il  dete- 
« nuto  nella  condizione  in  cui  si  trovava  al  momento 
« della  sua  cattura  ; senza  che  però  quest’  atto  di  equità 
a valga  a sottrarlo  alle  persecuzioni  giuridiche,  e ad 
« un  arresto  regolare,  se  venisse  sorpreso  nel.  terri- 
« torio  della  Repubblica,  w 

Così  ragionava,  ciò  proponeva  Vex-inonlanaro  Kou- 
ché , che  servì  col  medesimo  zelo  la  fortuna  del  Bona- 
partc  c la  restaurazione  de’  Borboni  ! , 

Nè  il  Governo  francese  fu  sordo  alla  nobile  propo- 
sizione, e ordinò  che  si  riguardasse  come  non  avvenuto 
l'arresto,  cui  si  era  fatto  luogo  per  un'atto  di  confidenza 
nella  parola  del  Governatore  di  Parigi. 

Di  cotesto  atto  di  luminosa  giustizia  era  forse  men 
degno  il  Romanelli  che  non  il  cospiratore  francese?  — 
É forse  men  turpe  romper  la  fede  solennemente  pro- 
messa , di  quello  stato  sarebbe  rivolgere  ai  danni  di 
Franquelot-Coigny  la  parola  imprudente  del  Governa- 
tore di  Parigi  ? E,  oltre  il  passaporto  toscano,  la  parola 
di  un  altro  Governatore  non  aveva  forse  al  Romanelli 
assicuralo  il  soggiorno?  L’arbitrio  di  un  uOìziale  au- 
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siriaco,  ingannato  da  segrete  e false  denunzie,  è forse 
più  scusabile  della  leggerezza  del  Generale  Moraud? 
Chi  è manomesso  sotto  fede  di  sicurtà  buona  e valida 
sarà  in  peggior  condizione  di  colui  che  fonda  ogni  sua 
speranza  , ogni  difesa  , sopra  una  non  valida  promes- 
sa ?...  . 

Oh  perchè  non  si  elevò  a favore  del  Romanelli 
una  voce  indipendente,  che  dicesse  al  Governo  : « Non 
è degno  della  vostra  lealtà  violare  i precetti  della  mo- 
rale, della  pubblica  fede:  ritenere  un  cittadino,  che  voi 
stesso  francaste  perchè  giungesse  in  luogo  di  salvezza; 
giovarvi  dell’ arbitrio  commesso  da  milizie  comunque 
ausiliarie  ! » — Se  questa  voce  si  fosse  innalzata  , se 
il  Principe  l’avesse  udita  , oh  certo  il  Romanelli  non 
avrebbe  patite  le  torture  di  una  lunga  detenzione  ille- 
gale, e a noi  non  sarebbe  toccato  l’ingrato  ufficio  (e  pur 
necessario)  di  ricordare  impegni  e doveri,  di  cui  cia- 
scuno esser  dovrebbe  geloso  custode  a se  stesso. 
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Della  niMlità  e illegalità  della  cattura  e sumguente  de- 
tenzione di  Leonardo  Romanelli  in  ordine  al  luogo 
ed  al  modo  onde  si  consumarono  e mantennero. 

»»oo— 

AfTin  di  procedere  con  ordine  e chiarezza  nella 
trattazione  della  materia  che  nel  soprascritto  titolo 
viene  accennata,  reputiamo  conveniente  distribuirla  in 
tre  distinte  Sezioni;  e di  ragionar  nella  prima  del  di- 
ritto di  asilo  , della  estradizione  nella  seconda  , della 
forza  maggiore  nell* ultima:  con  che  verremo  ad  esau- 
rire il  subietto,  così  in  astratto  come  in  concreto,  che 
nel  presente  Articolo  ci  siamo  proposto;  e a tutte  ribat- 
tere le  obiezioni  che  si  potessero  per  avventura  sofì- 
sticare  : — e senza  ulteriori  preamboli  ci  poniamo  al- 
V opra. 

SEZIONE  PRIMA 
Del  diritto  di  asilo 

Il  titolo  del  potere  esercitato  dalia  Società  sopra  i 
suoi  membri  non  potrebbe  essere  la  forza,  e pognamo 
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lo  fosse,  dovremmo  tremar  di  remuovere  il  velo  che 
cuoprirebbe  la' macchia'  della  sua  origine.  « Impercioc- 
ché »,  lasciava  scritto  Merliti  (1),  o dove  rinvenire 
« oggigiorno  la  realtà  della  forza?  forse  nella  molti- 
a tudine  che  obbedisce,  o nello  scarso  numero  che  co- 
« manda  ? Quando  migliaia  di  uomini  si  prostrano  di- 
ti Danzi  ad  un  solo  uomo,  è dessa  la  forza  che  gli  umilia 
0 ai  suoi  piedi?  Certo  che  nò , come  non  è la  forza 
« del  granello  di  sabbia  ove  Toceano  si  arresta,  quella 
« che  ne  rompe  il  furore.  » La  moltitudine  obbedisce 
perchè  non  ignora,  che  nella  obbedienza  ritrova  suo 
prò,  e nella  legge  il  bene  e la  volontà  generale  ; sia 
che  si  riveli  per  la  bocca  di  un  Monarca,  o se  ne  fac- 
cia interpetre  un’  Assemblea  di  ottimati,  o la  proclami- 
no gli  eletti  del  popolo  nella  università,  come  nei  go- 
verni democratici.  Quindi  il  bisogno  di  riconoscere  nel 
potere  dello  Stato  un  principio  che  non  sia  la  forza  ; 
principio  che,  qualunque  siasi,  nè  è nostra  mente  indagar- 
lo, possiamo  francamente  affermare  non  esser  contrario 
alla  natura  deU'uomo.  Conciossiachè  lo  Stato,  limite  e re- 
gola di  una  comunione  particolare  di  uomini  riuniti  in 
consorzio  civile,  non  potrebbe  rinegare  la  propria  ori- 
gine, nè  oltrepassare  i conQni  della  sua  maniera  di  es- 
sere. Al  di  sopra  di  esso  impera  la  legge  suprema  del- 
la Natura,  la  quale  ha  fatto  dell’uomo  un  ente  libero, 
non  già  lo  strumento  del  capriccio  e del  despotismo  di 

(1)  Repertoire  de  Jurisprud.  Art.  Souverainété  § 4. 
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uno  o di  molti:  prima  siamo  uomini  e poi  cittadini:  il  po- 
tere dello  Sfato  incontra  un  limite  e un  freno  in  questa 
gran  legge  della  umanìlal  Per  la  quale  cosa  esso  potere 
non  è il  dominio  del  padrone  sopra  lo  schiavo,  o me- 
glio, sopra  il  suo  gregge  ; non  è assoluto  nè  eterno  : 
depende  dal  fatto  dell’  appartenenza  dell’  individuo  ad 
una  particolar  società,  e dura  quanto  durano  i rapporti 
fra  quello  e questa.  Che  se  la  bisogna  procedesse  di- 
versamente, l'uomo  ragguardare  e trattare  si  dovreb- 
be come  cosa  e proprietà  dello  Stato,  non  come  per- 
sona, la  cui  libertà  dal  consorzio  di  esseri  liberi  al  pari 
di  lui  non  rimane  distrutta,  ma  limitata;  perciocché  la 
sua  personalità  resta  viva,  indestruttibbile,  eterna  come 
la  causa  dalla  quale  deriva. 

Ora  i rapporti  del  cittadino  verso  il  supremo  pote- 
re dello  Stato,  e viceversa,  non  sono  di  tal  natura  che 
non  possano  disciogliersi.  Noi  vediamo  che  per  gius 
comune  il  cittadino  cessa  di  esser  membro  di  una  par- 
ticolare società  se  trasferisca  altrove  il  suo  domicilio;  e 
possono  rompersi  i vincoli,  che  a quella  lo  tengono  uni- 
to, anche  per  circostanze  estranee  alla  volontà  sua.  L’esi- 
lio, a cagion  d'esempio,  viene  reputalo  dai  pubblicisti 
per  uno  dei  modi  onde  si  risolvono  fra  sudditi  e Stato 
i respettivi  doveri  e diritti.  Vattel  fra  gli  altri,  dopo 
avere  dichiaralo  i doveri  dell’uomo  verso  la  patria  na- 
turale che  lo  vide  nascere  e lo  raccolse,  soggiunge  (1):  « Ma 

(1)  Droit  des  Gens  — Liv.  1 Chap.  19  §.  220  — 
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« ogni  uomo  nasce  lìbero,  e il  figlio  d’un  cittadino  può 
er  giunto  che  sia  alia  età  della  discrezione  abbandona- 
a re,  se  |o  reputi  conveniente,  la  società  sortitagli  dai 

« nascimento Del  resto  i rapporti  dell’uomo  verso 

« la  patria  naturale  pc^sono  andar  soggetti  a mutazio* 
« ne,  alterarsi  o afiatto  risolversi,  secondochè  l’abbia 
« esso  abbandonata,  altra  eleggendone  per  causa  giusta 
« e legittima,  o ne  sia  stato  espulso  meritamente  o con- 
« tra  giustizia,  colle  debite  forme  o per  violenza... 

« Allorquando  la  Società  »,  -prosegue  più  avanti  lo 
stesso  Autore  (1),  a colpisce  di  esiglio  perpetuo  alcuno 
<t  dei  suoi  membri,  questi  non  è bandito  che  dal  terri- 
< torio  che  ad  essa  appartiene:  Ella  non  gii  può  impe- 
ci dire  di  fermare  i suoi  passi  e abitare  ovunque  gli 
« piaccia;  nè,  dopo  averlo  cacciato,  allegare  alcun  diritto 
a sopra  di  luì.  » 

Mais  tout  bomme  nait  libre;  le  fils  d’  un  citoyen  par- 
venu a l’àge  de  raison,  peut  examiner  s'il  lui  convieni 
de  se  joindre  a la  soci^é  que  sa  naissance  lui  destine. 
S’il  ne  trouve  point  qu’il  lui  soit  avantageux  d’y  rester, 
il  est  le  maitre  de  la  quitten...  Au  reste  les  obiigations 
d’un  bomme  envers  la  patrie  naturelle  peuvent  cban- 
ger,  s’altérer  ou  s’évanouir  suivant  qu'il  l’aura  quittée 
légitimement  et  avec  raison  pour  en  cboisir  un’  autre; 
ou  qu’  il  en  aura  été  cbassé  méritoirement . ou  contre 
la  justice;  dans  les  formes  ou  par  violence. 

(1)  Ibidem  §.  228.  Quand  la  Société  retrance  un 
des  ses  membres  par  un  bannissement;  il  n’  est  banni  que 
des  terres  de  cette  Société;  elle  ne  peut  l’empecber  de 
demeurer  par  tout  ailleurs  ou  il  lui  plaira:  car  aprés 
l’avoir  cbassé  elle  n’  a plus  aucun  droit  sur  lui 
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Puffendorf  tiene  la  stessa  opinione  (1).  « Cessano, 
« ei  dice,  cessano  contro  lor  voglia  di  essere  cittadini 
a qucglino  i quali,  por  delitto  commesso  o loro  falsa- 
« mente  imputato,  sono  banditi  dalla  città.  E nel  vero 
« la  città,  allorché  non  vuole  altrimenti  riconoscere  ai- 
re cuno  come  suo  membro  e lo  allontana  da’ suoi  con' 
« fini,  tutte  gli  rimette  le  obbligazioni  onde  per  ì'avanti 
r<  era  ad  essa  legalo  nella  qualità  sua  di  cittadino.  On> 
« dechè  egli  può  stabilire  la  sua  nuova  dimora  ovun- 
(I  que  gli  aggrada,  nè  alia  città  sugli  esuli  di  tal  fatta 
c<  resta  alcuna  giurisdizione.  Cosi,  appo  Euripide,  lolao 
« nega  agii  Argivi  la  facoltà  di  tradurre  in  servitù  gli 
« Ateniesi  come  quelli  che  da  loro  erano  stati  cacciati  in 
rr  esigi  io.  u 

Per  la  ragione  istessa,  dal  semplice  fatto  della  espul- 
sione si  può  argomentare  in  chi  diede  il  passaporto  al 
Romanelli  Inanimo  di  francarlo  dagli  obblighi  e dalle 
molestie,  cui  per  avventura  avesse  potuto  andar  sog- 
getto a causa  dei  pubblici  UiBcii  da  lui  sostenuti  in 

(1)  De  jure  Naturae  et  Gentium.  Lib.  8 Gap.  11  §7. 
Inviti  cives  esse  desinunt  qui  ob  crimen  verum  aut  per 
calumniam  intentatum  civitate  eiciuntur.  Dum  enim  ci- 
vitas  aliquem  prò  membro  suo  non  amplius  vult  agno- 
scere  et  fìnibus  expellit,  remittit  ipsi  obbligationem  qua 
antea  tamquam  civis  tenebatur.  Qno  ipso  illi  sit  facul- 
tas  ubicumque  possit  sedem  sibi  novam  constituendi 
nec  civitati  in  ejusmodi  exules  quid  jurisdictionìs  rema- 
net.  Inde  apnd  Euripidem,  EracHdis  Vers.  186,  Jolaus 
negat  Argivis  fas  esse  ipsos  Athenienses  abducere;  quip- 
pe  qui  in  exilium  ab  istis  ejecti  sint. 
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tempi  calamitosi.  Ma  se  collo  spingere  in  bando  il  Bo- 
mauelli,  non  solo  senza  le  forme  e le 'guarentigie  cui 
hanno  diritto  i cittadini  di  uno  Stato  civilmente  retto, 
ma  e con  espressa  violazione  della  legger  la  . Toscana  e 
il  Governo  che  la  rappresenta  perdeva  ogni  e qualun- 
que autorità  su  la  persona  di  lui,  come  lo  si  poteva  poi 
sostenere,  come  usare  centra  di  esso  un  diritto  cui  si 
aveva  abdicato?  — E Targomento  rincara  quando  si  con- 
sidera il  luogo  -e  il  modo  dello  .arresto. 

Il  principio  della  independenza  delle  Nazioni  è uni- 

* ^ 

versalmente  dai  pubblicisti,  riconosciuto,  e nessuno  ose- 
rebbe con  parole  impugnarlo,  benché  tutto  di  lo  si  veda 
nel  fatto  manomesso  e conculcato  dalla'  legge  del  più 
forte;  e benché,  quanto  al  modo  d’intenderlo  e prati- 
cario,  le  Nazioni  non  di  rado  discordin  tra  loro:  di  guisa 
che  uno  Scrittore  ebbe  con  .molla  verità  a. paragonarle 
a grandi  personaggi  fieri  e sensitivi,  l’arroganza  è su- 
perbia dei  quali  sta  in  ragione  diretta,  e la  probità  in 
ragione  inversa  della  • respettiva  forza.  Impertanlo  la 
natura  le  fece  tutte  libere,  la  gran  legge  che  presiede 
alla  loro  società  le -riconosce  per  tali,  e noi  siamo  qui 
per"  domandare  alla  legge  quanto  ha  violato  la  forza.  In 
altre  parole,  i diritti  che  nàscono  dalla  independenza  di 
ciascuno  Stato,  o Nazione,  si  riassumono . nel  dominio  e 
TìeWimpero:  (1)  Vimpero,  in  virtù  del  quale  la  Nazione 
é investita  del  supremo  potere  e del  diritto  di  regolare 

(1)  y ATTEU  Droit  de  Gens,  Liv.  1 Chap.  19  §§  203, 
204  et  seg. 
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a suo  taienlo  il  governo  del  paese,  e di  escluderne  qua- 
lunque azione  estrania;  il  dominio,  per  cui  si  esercita 
dalla  Nazione  la  padronanza  sopra  il  suo  territorio,  e 
il  diritto  di  usarne  come  le  aggrada  e tirarne  i profitti 
cui  meglio  si  mostra  idoneo.  — Uno  dei  modi  di  eser- 
citare Vimpero  è l'amministrazione  della  giustizia;  Tuffi- 
ciò  della  quale  consiste  nel  dirimere  le  controversie  e 
nel  punire  i colpevoli.  La  independenza  del  potere  giu- 
diciario  è forse  il  principale  attributo  della  Sovranità 
di  una  Nazione,  e certamente  l’ultimo  segno  della  sua 
libertà;  la  quale  si  può  considerare  come  spenta,  se  la 
Nazione  ha  cessato  di  possedere  tribunali  suoi  proprìi. 
R Point  de  souverainèté  sans  Gour  souvraine  »:  gli  è 
proverbio  antico  è verissimo  della  giurisprudenza  fran- 
cese. (1)  B diritto  non  meno  geloso  è il  dominio,  an- 
ch’  esso  necessariamente  esclusivo,  r Da  ciò  appunto,  che 
R io  posso  fare  ogni  mio  prò  di  una  cosa,  consegue 
R che  altri  non  vi  ha  sopra  diritto  alcuno;  e se  ve  lo 
R avesse,  ne  seguirebbe  che  io  non  potrei  liberamente 
R disporne.  Il  privato  dominio  dei  cittadini  può  io  varie 
R guise  ricevere  limitazione  dalle  leggi  dello  Stato,  e 
R sempre  dal  dominio  eminente  della  Sovranità:  ma  il 
R domnio  generale  della  Nazione  è pieno  ed  assoluto, 
R avvegnaché  non  v’abbia  autorità  sulla  terra  al  di  so- 


(1)  Journal  du  Pu/ois , Répertoire  V.  Souverainété 
Num.  10. 
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« pra  di  lei,  e sia  necessariamente  esclusivo  d’ogni  ,di- 
« ritto  che  dal  di  fuori  provenga.  » (l)  • 

L’tmpeno,  unito  al  dominio,  costituisce  la  giurisdi- 
zione della  Nazione  su  tutto  il  paese  che  abita.  (2)  — 
Ma  col  diritto  in  ciascuna  Nazione  di  aspirare  alla  pro- 
pria independenza,  e di  esser  lasciata  nel  pacifico  godi- 
mento della  sua  libertà,  va  unito  altresi  il  dovere  di 
rispettare  la  independenza  e la  libertà  delle  altre.  « La 
a Società  naturale  delle  Nazioni  »,  scrive  Vatlel  (3),  « sa- 
a rebbe  impossibile,  se  i diritti  da  Natura  concessi  non 
« venissero  reciprocamente  rispettati.  Ognuna  di  esse 
« tiene  alla  propria  libertà;  e meglio  amerebbe,  pria 
« di  rinunziarvi,  rompere  qualunque  commercio  con 
« quelle  che  pretendessero  vincolarla.  » 

Quindi  l’obbligo  di  astenersi  da  ogni  atto  che  of- 
fender possa  la  Sovranità  di  un  Paese  estrano.  Quindi 
il  poter  dello  Stato  finisce  alle  sue  frontiere.  Quindi  il 
braccio  della  legge  non  ha  vigore  al  di  là  delle  mede- 
sime; e la  giustizia  della  Nazione  è da  esse  necessaria- 
mente circoscritta. 

Dal  quale  principio,  — per  tacere  delle  altre  con- 
seguenze, — discende,  che  non  si  possono  inseguire 
armata  mano  nè  catturare  nel  territorio  altrui  i sud- 
diti che  fuggono  le  persecuzioni  o il  rigor  della  legge. 
Facendolo,  si  attenta  alia  sicurezza  alla  independenza 

(1)  Vattel,  Oper.  cit,  Liv.  2 Chap,  7 §.  79. 

(2)  Vattel,  Oper.  cit.  Liv.  2 Cbap.  7 §.  84. 

(3)  Vattel,  Oper.  cit.  Piotions  prélimin.  § 15. 
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dello  Stato  esterno,  e nei  tempo  stesso  si  ofTende  l'im- 
pero e la  suprema  autorità  di  cui  è rivestito  il  Rappre- 
sentante di  tutta  la  Nazione,  a Questo  è ciò  che  si  chia- 
a ma  violare  il  territorio,  e nessuna  ingiuria  è più  di 
n questa  generalmente  sentita  e vendicata  dalle  Nazio- 
a ni;  e cui  ogni  Stato,  il  quale  non  voglia  lasciarsi  cal- 
• pestare,  deve  a tutt'uomo  respingere  » (1).  E vaglia 
il  vero,  se  il  territorio  esclusivamente  appartiene  alla 
nazione,  s'egli  è attributo  esclusivo  dell’ Autorità  supre- 
ma dello  Stato  amministrar  la  giustizia,  séguita  che  co- 
lui che  oltrepassa  in  armi  i conflni  del  territorio  alie- 
no, offende  il  dominio  della  nazione,  e impossessandosi 
del  fuggitivo  invade  ed  usurpa  la  giurisdizione  i diritti 
e l'impero  del  potere  Sovrano:  nè  havvi  pubblicista  (e 
fra  i recentissimi  giova  citare  Foelix  (2)  e Wealon  (3)  ) 

(1)  Vattbl,  Oper.  cit.  Liv.  2.  Chap.  7 § 93.  — On 
ne  peut  donc  sans  faire  injure  a l'Élat  entree  a main 
armée  dans  son  territoire  pour  y poursuivre  un  coiipa- 
ble  et  l'enlever.  G’est  cn  méme  temps  donner  atleinte 

-a  la  sùreté  de  l'État  et  blesser  le  droit  de  l'Empire,  ou 
du  commandement  supreme  qui  appartieni  au  souve- 
rain.  C’  est  ce  qu’  on  appello  violer  le  territoire  et  rien 
n’  est  plus  generalement  reconnu  entre  les  nations  pour 
un’  injure,  qui  doit  étre  repoussée  avec  vigueur  par  tout 
État  qui  ne  voudrait  pas  se  laisser  opprimer. 

(2)  Foblix,  Droit  inlernatioruil  privé  — §.  .5.59  — - 
L’exercice  de  la  jurisdition  criminelle  sur  les  regnico- 
les  et  méme  sur  les  etrangers,  n’eraporte  pas  le  pouvoir 
de  les  poursuivre  hors  du  territoire  et  les  arréter  dans 
un  autre:  car  la  jurisdition  ne  saurait  s’etendre  au  de 
là  de  les  frontieres  de  l’État. 

(3)  Weaton,  Elements  de  droit  internationed,  § 137. — 


Digitized  by  Google 


61 


che  non  rechi  il  proprio  suffragio  alla  conferma  di  co- 
tale verità-  Ondechè  il  cittadino,  che,  fuggitivo  o bandi- 
to. oltrepassa  i conflui  del  suo  Paese,  viene  a porsi  in 
istato  di  salvezza  e a ricuperare  la  sua  libertà  natura- 
le. — Simile  al  naufrago  che , dopo  lunghi  e supremi 
sforzi,  , ‘ I . 

« Uscito  fuor  dal  pelago  alla  riva 

a Si  volge  all'acqua  perigliosa,  c guata  », 

toccato  il  suolo  straniero,  può  volgersi  indietro,  e ri- 
mirare al  sicuro  la  terra  che  gli  si  mostrava  infesta  e 
madrigna;  e il  popolo  che  lo  ricetta  non  può  negargli 
l’esercizio  di  quei  diritti  che  a lui  rimangono  io  virtù 
della  comunione  primitiva  degli  uomini,  e sono  Agli 
della  necessità.  « L’uomo  (1),  perchè -esiliato  o bandi- 

li  est  evident  qu’  un  Ètat  n*  a le  droit  de  poursuivre 
devant  ses  tribunaux  un  offense  contre  ses  lois  com- 
mise dans  les  limiles  territoriales  d'tin  autre  État  par 
ses  propres  citoyens.  Il  ne  peut  pas  faire  arréter  les  per; 
sonnes  et  saìsir  les  biens  du  coupable  sur  le  terrìtoire 
etranger. 

(1)  Vattel,  Oper.  cit.  Liv.  1 Chap.  19  § 229.  — Un 
homme  pour  élre  exilé  ou  banni,  nc  pcrd  point  sa  qua- 
lità d’homme;  ni  par  conscquent  le  droit  l’babiter  quel- 
que  part  sor  la  terre.  Il  tient  ce  droit  de  la  Nature 
ou  plutot  de  son  Auteur  qui  l’a  destinò  aux  hommes 
pour  leur  habitalion;  et  la  propriélé  n’a  pù  s'inlroduire 
au  prejudice  du  droit  que  (out  homme  apporte  en  nais- 
sant  à l'usage  des  cboses  absolomenl  necessaires. 
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a to,  ooD  perde  la  sua  qualità  d’ uomo  uè  conseguen- 
ti temente  il  diritto  di  abitare  in  qualche  angolo  della 
fi  terra:  esso  ripete  questa  faroltà  dalla  Natura,  o ine- 
CI  glio  dal  suo  Autore,  che  ha  destinalo  agli  uomini 
ff  per  abitazione  la  terra;  nè  la  proprietà  che  in  séguito 
« si  è introdotta  ha  potuto  vulnerare  il  diritto  che 
«t  ognuno  acquista  nascendo  di  usare  delle  cose  assolu- 
ti tamente  necessarie  ». 

Appresso  — il  profugo  non  può  venir  molestato 
dalle  Autorità  del  paese  cui  ripara  per  colpe  altrove 
commesse:  la  pena  non  può  infliggersi  che  in  nome  e 
a restaurazione  delia  legge  oltraggiata  e violata:  Io  Stalo 
non  ha  facoltà  o ragione  di  punire  ingiurie  che  noji  fu- 
rono ad  esso  inferite  o alle  sue  leggi:  e la  qualità  di 
suddito,  per  servirci  della  espressione  di  Beccaria,  non 
è indelebile  c peggiore  di  quella  di  schiavo;  chè  non 
si  può  contemporaneamente  andare  soggetti  a due  co- 
dici assai  sovente  discordi  tra  loro.  Hanno  forse  per- 
duto ogni  titolo  alla  compassione  degli  uomini 

quegli,  cui  necessità  spinse  negli  amari  passi  del- 
r esilio,  e ad  abbandonare  le  dolcezze  dell'  aere  natio? 

Le  leggi  penali  sono  per  lutto  le  stesse  o non  piutto-  * 
sto  variano  secondo  il  genio  e l’indole  di  ciascuna  na- 
zione? Non  vediamo  spesso  in  uno  Stato  andare  alla 
forca  tale  che  in  altro,  sotto  diverso  cielo,  ottenuto 
avrebbe  civica  corona?  « Errore  al  di  qua  di  un  ru- 
scello, verità  sulla  sponda  opposta!  » Ha  detto  Pascal,  e 
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le  parole  di  lui  assai  bene  convengono  al  nostro  argo- 
mento. (1)  — 

Da  qtiesta  legge  di  reciproco  aiuto  tra  i membri 

(1)  Alcuni  hanno  sostenuto  che  in  qualunque  luo- 
go commettasi  un  delitto,  cioè  un’azione  contraria  alia 
legge,  possa  venir  punito:  quasiché  il  carattere  di  sud- 
dito fosse  indelebile;  cioè  sinonimo,  anzi  peggiore  di 
quello  di  schiavo;  quasiché  uno  potesse  esser  suddito 
di  un  dominio  ed  abitare  in  un  altro;  e che  le  di  lui 
azioni  potessero  senza  contraddizione  esser  subordinale 
a due  Sovrani  a due  codici  sovente  contraditlorii.  Alcuni 
credono  parimente  che  un’azione  crudele  fatta  per  esem- 
pio a Costantinopoli  possa  venir  punita  a Parigi  per 
r astratta  ragione  che  chi  offende  l’umanità  merita  di 
avere  tutta  l’ umanità  nemica  e la  esecrazione  univer- 
sale; quasiché  i giudici  fossero  vindici  della  sensibilità 
degli  uomini  e non  piuttosto  dei  palli  che  gli  legan  fra 
loro.  Il  luogo  della  pena  è il  luogo  del  commesso  de- 
litto; perchè  ivi  solamente  e non  altrove  gli  uomini  sono 
sforzali  di  offendere  un  privalo  per  prevenire  l’offesa 
pubblica.  Uno  scellerato,  ma  che  non  ha  rotto  i palli 
di  una  Società  di  cui  non  era  membro,  può  esser  te- 
muto e però  dalla  forza  superiore  della  Società  esiliato  ed 
escluso;  ma  non  punito  colle  formalità  delle  leggi  vin- 
dici dei  palli  e non  della  malizia  intrinseca  delle  azio- 
ni — Beccahia,  Dd  DeliUi  e delle  Pene,  § 21  Asili.  — 

Si  un  exilé  ou  un  banni  a été  chassé  de  sa  patrie 
pour  quelque  crime,  il  n’ appartieni  point  a la  nation 
chez  laquclle  il  est  réfugié  de  le  punir  par  celle  fante 
commise  en  pays  étranger.  Car  la  nature  ne  donne  aux 
bommes  et  aux  les  nalions  le  droii  do  punir,  que  pour 
leur  défeuse  et  leur  sùreté.  D’ou  il  souit  que  l’on  ne 
peut  punir  que  ce  par  qui  on  a été  lésé.  — Vattel 
Oper.  Cit.  Liv.  1 Chap.  19  §.  232 
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della  grande  nmana  famiglia  e maggiormente  tra  co- 
loro che  si  dicono  in  Cristo  fratelli  ; da  questo  impe- 
dimento che  incontra  la  giustizia  di  uno  Stato  ad  ol- 
trepassare i conflni  del  suo  territorio;  da  questa  invio- 
labilità , che  protegge  T ospite  nella  terra  straniera  , 
emana  quella  specie  di  diritto  di  asilo,  che  appuntò 
dal  territorio  prende  suo  nome,  e che  un  soldato  ini- 
quamente oitraggiò  nella  persona  del  Boroanelli  col- 
l’arresto di  Gubbio:  — • e da  questo  diritto,  che  per 
noi  s’invoca,  ricaviamo  argomenti  e speranze  ad  una 
comunque  tarda  riparazione  , confidando  che  i Magi- 
strati toscani  ameranno  onorare  il  loro  mandato,  nobi- 
lissimo è santo  se  adoperato  rettamente,  col  rendere  al 
Bomanelli  la  mal  tolta  e mal  perduta  libertà. 

^ - Rifuggendo  sotto  l’usbergo  di  questo  diritto  , noi 
non  ricorriamo  ad  una  vuota  teorica,  ad  una  legge 
morta.  Esso  è un  fatto  univers8|lmente  praticato  dalle 
nazioni  che  sono  e furono  in  fama  di  civiltà,  cosi  mo- 
derne che  antiche,"' 

- Per  tacere  dèlie  leggi  Mosaiche,  e dei  canti  ispi- 
rati del  Salmista  che.  riponevano  il  peregrino  sotto  la 
Immediata  protezione  di  Dio  (1),  Omero  nella  Odissea, 
Eschilo  in. alcune  delle  sue  tragedie,  ci  hanno  con  vi- 
vaci colori  e pietosi  dipinto  e tramandato  1’  imagine 
ideale  sublime  dei  sentimento  della  ospitalità  ond’erano 
informati  gli  antichi  popoli  della  Grecia  e dell’oriente; 

(1)  Dorainus  custodii  advenas  — Psalm.  , . ■ % 
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e Platone,  intra  vedendo  la  carità  del  cristianesimo,  così 
la  prennnziava:  « Nulla  è più  sacro  dei  doveri  della 
a ospitalità  e dell' asilo;  gli  ospiti  sono  sotto  la  prote- 
« zioue  di  un  Dio , il  quale  vendicherà  più  severamen- 
« te  le  colpe  commesse  a loro  riguardo,  che  quelle  a 
« danno  di  un  cittadino,  perchè  Io  straniero  è sven- 
« turato  e senza  app(^gio , e si  trova  privo  dei  suoi 
« parenti  e degli  amici.  » — « Lo  straniero  »,  pro- 
segue a dire  un  moderno  scrittore  (1),  « che  al  co- 
« spetto  della  legislazione  romana  era  incapace  di  di- 
« ritti , ed  a cui  si  negava  in  generale  il  commercio 
« ed  il  connubium,  ne’legami  della  ospitalità,  e nel  be- 
« nefizio  dell’asilo  acquistava  un  titolo  a molti  atti  di 
« protezione  giuridica.  La  vita  dell’  ospite  era  sacra  , 
« anche  quando  s’incontrasse  in  un  campo  di  battaglia 
« tra  le  file  nemiche;  se  cadeva  in  servitù,  era  dovere 
« dell’ospite  redimerlo  dalla  cattività:  l’ospite  curava 
« gli  alTari  dello  straniero  come  il  più  fedele  de  man- 
« datarii  : era  suo  debito  proteggerne  gl’interessi  e di- 
u fenderlo  in  giustizia.  Il  rapporto  giuridico  della  ospi- 
« talilà  era  pel  giureconsulto  Sabino  più  forte  di  quello 
« della  clientela  , e secondo  altri  prevaleva  a quello 
« stesso  della  cognazione  e dell’affinità.  £d  al  fine  l’o- 
« spitalità  divenne  un  vincolo  internazionale  , quando 

(1)  Mancini  — Vospitalità  politica  degli  antichi  e 
moderni  — Articolo  riportato  dal  Costituzionale  del  6 
Marzo  1852,  anno  3 n.  729. 
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((  il  Senato  l'accordava  a nome  del  popolo  romano  a* 
a re,  alle  città  intiere,  o a' benemeriti  individui  stra* 

((  nieri  che  avessero  penduto  a Roma  alcun  segnalato 
« servigio.  » Cicerone,  nella  orazione  per  Cecina,  pa- 
ragona a quella  dello  esilio  la  protezione  che  accorda- 
vano le  are  dei  numi.  « Curri  homines^  vincla,  noeces, 

<c  ignominasque  vitant  quae  sunt  a legibus  constitutae, 
a confugiant  guasi  ad  aram  in  exilium,  » 

Certo  non  era  più  luogo  a parlare  di  diritto  di 
asilo  ai  tempi  ne'quali  le  membra  delFImpero  romano 
giganteggiarono  al  segno  da  tener  sulle  braccia  la  terra: 
allora  bastava  un  cenno  dello  imperatore  perchè  le 
barbare  nazioni  consegnassero  tosto  gli  sciaurati  falli  se- 
gno all’ira  e alla  vendetta  del  superbo  padrone.  Ma 
risorse  allorquando,  caduto  il  colosso , germogliarono 
dal  suo  tronco  una  moltitudine  di  nazioni  libere;  e al 

sistema  di  accentramento  e di  despoiismo  sottentrò 
» 

r opposto  principio  della  separazione  , della  indepen-' 
denza  e della  libertà.  — Quale  fra  le  odierne  nazioni 
si  mostra  avara  . di  ospitalità  ai  fuggiaschi  che  cercano 
un  ricovero  nel  suo  territorio,  o tollera  nel  medesimo 
alti  di  violenza  straniera  contro  le  loro  persone?  — 
in  leppi  a noi  vicinissimi  ebbe  campo  ad  agitarsi  que- 
sta materia  nel  seno  del  Parlamento  inglese:  <(  c fu 
statuito  , che  i regni  i quali  vivono  in  amistà  fra  di 
loro,  debbano  essere  un  santuario  inviolabile  pei  sud- 
diti respettiyi  che  cercano  asilo  nell’uno  o nell’ altro 

/ 

paese.  » Questa  sentenza  di  Coke  citava  Lord  Denman, 

I ' 
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gran  giudice  d'Inghilterra  nel  1842,  allorché  alla  Ca- 
mera dei  Pari  soràe»a  propugnare,  contro  le  preten- 
sioni degli  Stati  Uniti  di  America,  l’ inTiolabilità  del 
diritto  d’asilo  rispetto  a certi  schiavi  che,  imbarcali 
su  la  Creola,  si  erano  , ucciso  il  capitano  della  nave  , 
rifugiati  ad  una  stazione  inglese;  (1)  e tale  affermò  es- 
sere stata  la  opinione  dei  magistrati  e di  tutti  gli  offi- 
ciali di  Vestminstcr-Hall  alla  epoca  della  discussione 
dell'Àlieo-Biil.  — Brougam  , Campbell  ed  altri  orarono 
nella  stessa  sentenza.  £ vaglia  il  vero,  la  superba  Al- 
bione non  accoglie  nel  suo  territorio  le  migliaia  di 
proscritti  di  tutti  paesi  e di  tutte  opinioni  ? Non  si  po- 
trebbero ad  essa  applicare  quei  versi  della  Tebaide  di 
Stazio  (2): 

a Huc  vieti  bellis,  patriaque  a sede  fugati, 

« Begnorumque  inopes,  scelerumque  errore  nocentes 
a Conveniunt,  pacemque  rogant  ? 

Di  questa  ospitalità  conceduta  dalla  nazione  in- 
glese tornerebbe  in  acconcio  ripetere  quello  diceva 
Montesquieu  del  diritto  di  far  grazia  nel  Principe;  « 
esser  la  più  bella  gemma  della  sua  corona  ».  Nè, 
quanto  a noi,  sapremmo. attendere  dalla  independenza 


(1)  Reme  Ètrangère  — Tom.  9 an.  1842  — Af- 
faire de  la  Créule  par  M.  Henbi  Wheaton. 

(2)  Lib.  XII.  Vers.  507. 


Digitized  by  Google 


68 


di  UDO  Stato  effetto  più  nobile  e benefico  di  quello  , 
onde  s'apre  uno  scampo  al,  misero  perseguitato  dall’ira 
degli  uomini  e delia  fortuna,  «c  Fit  liber  quisque  solum 
Galliae  cum  vke  asili  contigerit:  » (1)  afferma  un  ada- 
gio dell’antica  Giurisprudenza  francese  , ampliamenle 
attuato  nella  pratica  dal  suo  Governo.  Ed  anche  la  no- 
stra Toscana  fu  lai^a  di  ospitalità  ai  condannati  ad 
esulare  dalla  terra  natale.  La  questione  degli  emigrati 
è alt  ordine  del  giorno  in. Inghilterra,  in  Piemonte  (c 
lo  fu  io  Turchìa  ).  senza  che  alcuna  delle  potenze  che 
loro  muovon  querela,  e che  pure  hanno  milioni  di 
armati  al  loro  comando,  siasi  creduta  in  diritto  di  vio- 
larne il  territorio  e catturarvi  gli  esuli , dai  quali  si 
dicono  mortalmente  offese,  c di  ben  altra  importanza 
che  non  è il  Romanelli.  — Gli  è forse  nel  caso  con- 
creto meno  sacro  il  diritto  di  asilo,  meno  inviolabile 
la  ospitalità,  meno  degna  di  riparazione  la  violenza  e 
l’offesa,  — perchè  lo  Stato  che  la  pativa  non  ha  forza 
e cannoni  da  vendicarla,  perchè  il  Romanelli  giace  da 
oltra  due  anni  ristretto  in  angusta  prigione  ? É forse 
men  vero  in  Toscana  quanto  è fuori  di  controversia 
in  Turchia?  Sarà  questa  più  di  quella  liberale  e ci- 
vile? Ab!  non  fia  mai  che  si  denunzi  indarno  alla  ri- 
provazione di  Magistrati  toscani  una  < enormezza  simile 
alla  violenza  dal  Romanelli  sofferta! 

II  giorno  in  cui  la  Toscana  proclamasse  il  princi- 

(1)  Merlin,  Quest,  de  Droil,  V.  Ètranger. 
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pio  del  non  asilo  territoriale  (e  ci  si  condoDì  la  licenza 
della  frase) , o addrcherebbe  la  sua  independenza  o at> 
tenterebbe  contro  Taltrui.  E avvertite  bene,  che  qui 
non  si  parla  di  quella  specie  di  diritto  di  asilo,  tra  noi  < 
felicemente  obliato  (1),  che  si  chiamò  religioso  e che  , 
sebbene  nato  dal  paganesimo , la  chiesa  raccolse.  Di 
questo  s'usò  ed  abusò.  Gl’imperatori  romani,  alle  are 
ed  alle  immagini  degli  Dei,  che  francavano  i persegui- 
tati, aggiunser  le  proprie  (2);  ed  esiste  una  costituzione 
di  Teodosio  che  proclama  salvi  i delinquenti  che  toc- 
cato avessero  i simulacri  delio  imperatore  (3).  Certa- 
mente non  ignoriamo,  come  questa  specie  di  asilo  o 
d’immonìlà  (la  quale  ebbe  radici  fortissime  nè  mancò 
di  temperare  la  ferocia  de’  tempi  nei  quali  prevaleva 
rarbitrio,  e debole  era  il  braccio  della  legge) , emu- 
lando in  certa  guisa  il  potere  sovrano  , fosse  cagione 
allo  Stato  di  grave  perturbamento  nell’ordine  pubblico, 
e come  le  fossero  in  parte  recisi  i nervi  dalla  mano 
riformatrice  del  primo  Leopoldo  (4).  Ma  questa,  giovi 
ripeterlo,  non  è la  specie  in  proposito  ; conciossiachè 
per  noi  s’invochi  il  diritto'dello  asilo  territoriale  , che 


(1)  Ved.  Decis.  Procaccia,  verso  il  fine  del  presente 
Articolo. 

(2)  L.  Vnic.  Cod,  De  his  qui  ad  slatuas  confttgiunt. 

(3)  Cod.  Theod.  De  his  qui  ad  statuas  et  de  his 
qui  ad  Ecclesiam  confugiunt. 

(4)  Vedansi  le  t'.ircolari  del  10,  21,  22  novembre 
1769. 
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sempre  reputeremo  vivo  in  Toscana  , flntantucbè  la  si 
conti  nel  novero  degli  Stati  independenti  e sovrani  al- 
meno di  diritto. 

Confortino  la  nostra  teorìa,  e l’animo  dei  Magistrati 
nella  suespressa  opinione  le  ultime  parole  di  un  opu- 
scolo recentissimo  dell’Alemanno  Daun,  voltato  in  fran« 
rese  dal  sig.  Payellc  (1):  « Il  diritto  d’asilo  battuto  in 
<(  breccia  da  tutte  le  bande,  cacciato  di  posizione  io 
<'  posizione,  una  ultima  ne  conserva,  nella  quale  è si- 
« curo  di  vivere  lungamente  senza  molestia,  avvegna- 
« cbè  abbia  per  iscudo  la  gelosa  cura  io  ciascuno  Stato 
« della  propria  iodependenza  oe’suoi  rapporti  esterni  : 
((  c siccome  primo  effetto  di  questa  si  è,  cbe  un  popo- 
u lo  non  può  esercitare  sul  territorio  d’ un’ altra  nazione 
« alcun  atto  di  giurisdizione  e sovranità;  cosi  non  gli  è 
<<  lecito  perseguirvi  o catturarvi  i fuggitivi  e i proscritti  cbe 
« vi  ripararono,  nè  domandarne  la  estradizione,  se  non 
« in  quanto  la  venga  autorizzata  da  una  convenzione  di- 
((  plornatica  ...  Di  questa  guisa  il  Potere  temporale  ba 
salvato  gli  avanzi  di  una  istituzione  cbe,  nata  dalla 
« religione  pagana,  penetrò  nel  cattolicismo,  ma  cui  il 
« cattolicismo  più  non  voleva  o non  poteva  difendere. 
« E noi  dobbiamo  in  nome  della  umanità  rallegrarci, 
« che  in  mezzo  alle  convulsioni  politiche  dei  tempi 
« nostri  i proscritti  di  un  paese  possano  trovare  asilo 
« in  un  altro  , fino  a che  la  estinzione  degli  odii  di 

(1)  Revue  Ètrangére;  an  1848,  pag.  199-219.  - 


Digitized  by  Googic 


71 


« parte  o le  vicissitudìDi  di  un  rivolgimento  scendano 
« ad  amnistiare  il  passato  e a riaprire  agli  esuli  il 
« cammino  della  patria.  » 

SEZIONE  SECONDA 

Della  Estradizione  ' ■ ' 


Ma  la  inviolabilità,  di  che  il  profugo  gode  nella 
terra  straniera,  è dessa  così  piena  e assoluta  che 
non  riceva  limitazione  di  sorta,  — tale  da  guaren- 
tirlo da  ogni  molestia  o pericolo  ? — L’ afferma- 
tiva non  può  esser  dubbiosa,  se  si  consideri  la  c(m  ri- 
spetto a tult’altra  Potestà  che  non  sia  la  suprema  del 
paese  al  quale  T esule  riparò.  — Ma  tale  è del  pari 
relativamente  a cotesta  suprema  Autorità?  Milita  alcu- 
na eccezione  nel  caso  del  Romanelli?  — 

Sono  queste  le  indagini  cui  ci  accingiamo,  e che 
avremo  cura  di  esaurire  nel  rimanente  di  questo  Ar- 
ticolo con  ogni  possibile  diligenza.  ^ 

Prima  legge  di  ogni  società  e nazione  è la  cura 
della  propria  salute  ; e però  non  si  potrebbe  contra- 
stare al  Capo  che  la  regge  e la  governa  il  diritto  di 
non  accogliere  o non  tollerare  nel  suo  territorio  i pro- 
scritti, la  presenza  dei  quali  apparisse  pericolosa  allo 
Stato  e pregiudicevole  aH'ordìne  pubblico.  — 

L’altra  limitazione,  che  soffre  il  diritto  di  asilo, 
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s’ìDcoDtra  nella  estradizione.  Ma  se  deilà'prima  non  era 
nè  c luogo  a parlare  nel  raso  concreto,  oeppur  la  se* 
conda  limitazione  ricorre  nella  nostra  specie,  come  sarà 
facile  a dimostrare. 

L’ estradizione  può  esser  considerata  in  ordine  allo 
Stato  che  la  domanda,  e in  ordine  al  Governo  che  ne 
è richiesto. 

Perciò  che  riguarda  lo  Stato  , che  la  domanda  , 
benché  la  giustizia  sia  essenzialmente  territoriale  ed  il 
suo  braccio  rimanga  disarmato  ai  confini,  nè  possa  co- 
mandare o requisire  al  di  là  dei  medesimi  ; nulladi- 
meno,  come  ogni  Governo  ha  un  interesse  legittimo  a 
che  non  vada  impunita  la  colpa  o trionfi  delia  legge 
il  delitto,  così  non  gli  si  può  contendere  la  facoltà  di 
rivolgersi  ad  altro  Stato  onde  ottenere  la  esecuzione  di 
un  mandalo  d'  arresto  o di  una  sentenza  pronunziata 
per  certi  misfatti  nella  sua  giurisdizione.  Ben  è vero 
che,  così  adoperando,  e'  non  agisce  in  virtù  del  potere 
gindiciario  — che  non  può  averne  alcuno  nell’  altrui 
territorio;  e nemmeno  delega  al  Governo  richiesto  del- 
la estradizione  il  proprio  diritto  che,  cmne  vedemmo  ^ 

t 

spira  ai  confini.  (1)  le*  falli  il  Governo  richiedente 

{l),FAUSTfN  HétiB  — Du  droit  pénal  dans  ics  rap- 
pwts  avec  le  droit  dee  Gens.  — ^ dans  la  — Reme  de  Lé* 
gidation  et  de  Jurisprudence  par  31.  WcUowshy,  Troplong, 
Hélie  etc.  Voi.  17  an  1843  pag.  228. 

^ Le  Gouvernement  qui  réclame  l’exlradition  de  ses 
régnicoles  à raison  des  crimes,  qu'  ils  ont  commis  sur 
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iooUra  una  pettziooe  e non  un  comando  della  giustizia; 
non  si  presenta,  mandatario  di  essa,  ma  quale  Governo 
sollecito  della  sua  politica  esterna,  aireffelto  di  provo* 
vocare  Fazione  della  giustizia  straniera  in  sussidio  al* 

V » 

son  territoire,  ne  fail  autre  chose  que  solliciter  Texe** 
cution  d'un  mandai  ou  d'uo  jugement  du  pays.  A la 
vérité  la  justice  est  nécessairemeni  territoriale:  sa  puìs- 
sance  expìre  aux  frontières.  Au  de  là  de  ces  limìtes 
qui  drconscrivent  son  action  elle  n*ha  le  droit , ni 
d*ordonner  ni  ,méme  de  requérir.  Mais  sì  le  Gouverne- 
ment  s'appuye  sur  les  mandats  judiciaires  pour  deman- 
der  Textradilion,  ce  n*est  point  en  vertu  de  la  puissan- 
sance  judiciaire  qu*i1  agii;  il  ne  requiert  point;  il  de-^ 
mande;  il  fonde  sa  démarclie  sur  le  droit  internatìonal 
sur  les  rapports  qui  lient  les  pays:  il  ne  se  présente 
pas  comme  mandata  ire  de  là  justice,  mais  comme  di- 
rigeant  ses  relations  extérieures.  Il  n*y  investii  d'ailleurs 
le  souverain  étranger  d’aucun  pouvoir;  d’aucun  acte 
de  la  police  judiciaire;  d'aucun  acte  de  jurisdiction.  TI 
ne  lui  délégue  qu'une  seule  missìon,  mission  purement 
volontaire;  celle  de  preter  son  concours  a V exeeution 
d*un  mandai  ou  d'un  jugement.  Enfio  la  demando  ^ de 
Textradition  n'aliéne  .aucun  des  droits,  aucun  des  pri*^ 
viléges  de  celui  qu*en  est  ^obìet^elle  lui  garantii  ses 
juges  naturelles  et  Fapplication  des  lois  de  ' son  pays. 
Le  Gouvernement  qui  la  forme  ne  fait  qu’  emprunter 
au  droit  internatìonal  sa  puissance  pour  assurer  Fexe- 
cution  des  décrets  dr  la  justice:  il  ne  peut  communiquer 
a ces  décrets  une  force  qu'ils  n*ont  plus  de  quMls  sortent 
du  territoire.  Il  leur  imprime  seulement  en  le.puisant 
dans  les.  rapports  internationeaux  le  caractère  d’  uòe 
véritable  commission  rogatoire  : en  lun  mot  il  agii  en 
vertu  de  la  souveraineté  du  pays»  mais  il  ne  demande 
que  Texecutioo  des  actes  de  la  justice. 
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la  propria;  e di  ottenere  da)  diritto  internazionale  ai 
decreti  della  legge  la  forza  di  cui  sono  sprovveduti  per 
difetto  di  giurisdizione. 

Fio  qui  la  cosa  non  incontra  difDcoltà.  La  questio- 
ne però  non  è altrettanto  piana,  allorché  si  considera 
rispetto  al  Governo  ricercalo  della  estradizione:  e di  ve- 
ro come  avrebbe  egli  diritto  di  catturare  e consegnare 
alla  spada  della  legge  uomini  che  non  l’ hanno  offeso? 
« Eorum  misereri  oportere  qui  propter  fortunam,  non 
propter  maliliam  m miseriis  sunt  » : predicava  Cicerone 
or  sono  duemila  anni,  e ripetono  andantemente  gli  Au- 
tori che  si  occuparono  di  questa  materia.  Non  mertano 
commiserazione  quei  grandi  scellerati  i quali  colle  opere 
loro  nefaric  cd  atroci  oltraggiarono  le  leggi  divine  ed 
umane  e gli  stessi  sentimenti  che  madre  Natura  im- 
presse nel  cuore  dì  tulli  gli  uomini  (1).  Eglino  hanno 


(1)  Vattel,  oper.  cit.  Liv.  1 Chap.  19  § 233  — Mais 
celle  raison  méme  fait  voir  que  si  la  justice  de  chaque 
État  doit  en  général  se  borner  a punir  les  crimes  com- 
mis  dans  son  territoire,  il  faut  excepter  de  la  règie  ces 
grands  scélérats  qui  par  la  fréquence  abituelle  et  la 
qualité  de  leurs  crimes  violent  toule  sùreté  publique; 
et  se  déclarent  les  ennemis  du  genre  bumain.  Les  em- 
poisenneurs,  les  assassins,  les  incendiaires  de  profession 
peuvent  étre  exlerminés  par  tout,  où  on  les  saisit.  Car  ils 
outragent  et  attaquent  toutes  les  nations  en  foulant  aux 
pieds  les  fondements  de  leur  sùreté  commune.  C’est  ainsi 
que  les  pirates  soni  envoyés  a la  potence  par  les  pre- 
miers  entre  les  mains  de  qui  ils  tombent.  Si  le  souve- 
rain  du  pays  où  des  crimes  de  celle  nature  ont  été 
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spaventato  rUmanità,  ed  è ragione  che  la  Umanità  sia 
loro  aspramente  nemica;  che  inesorabile  provino  il 
braccio  della  legge,  e ovunque  gl’  insegua  il  terrore 

come  ombra  il  corpo.  1 ladroni,  i pirati,  gli  assassini, 

\ 

gli  avvelenatori,  gFincendiarii  ed  altri  facinorosi  di  si- 
fiiil  risma  non  possono  invocare  alcun  diritto  aH’asilo, 

commis  en  réclame  les  auteurs,  pour  en  Taire  la  punì- 
tion,  on  doit  les  lui  rendre,  cornine  a celui  qui  est 
principalement  intéressé  à les  punir  excmplairement. 

Mangin  — />e  r action  publique  §.  74.  Mais  quand 
un  des  ces  crimes  qui  frappent  au  coeur  la  société  ou 
qui  revollent  Thumanité  entière  a porté  le  désordre  et 
l’eifroi  dans  un  Gouvernement  sur  le  territoire  du  quel 
le  coupable  s’  est  réfugié,  peut-il  refuser  de  procurar 
rexecutioQ  des  mandats  d’arréstaliOQ  emanés  de  la  puis- 
sance  oflensée?  . . . . . ^ . 

• •••  • •••,  • 

On  ne  Taira  pas  sans  doute  consister 
la  dignilé  d*  une  nation  daos  le  reTuge.  assuré,  dans.  la 
proleclion  qui  peuvent  y trouver  les  malTacleurs  de  louts 
les  paysl  Sera-ce  le  droil  qu’acquiert  a la  protection 
d’ un  Gouvernement  Tétranger  qui  arrive  sur  son  terri- 
toire? Ce  droit  ne  repose  que  sur  la  loi  naturelle,  et 
catte  loi  nous  apprend,  que  si  l’on  doit  protection  et 
àsile  a l’homme  plus  maleureux  que  coupable,  on  ne 
doit  rien  a celui  qui  fuit  Taction  réguliere  des  lois  d’un 
pays,  dont  il  a troublé  lordre  par  un  grand  crime.  On 
ne  doit  pas  oublier  qu’il  existe  par  touts  les  pays  civi- 
lisés  des  principes  de  vie  qui  leur  sont  en  quelque  sort 
communes;  que  ces  principes  ne  peuvent,  pas  étre  atta- 
qués  dans  un  £tat,  sans  que  cette  atteinte  se  Tasse  plus 
ou  moins  ressentir  dans  les  autres;  c’est  pourquoi  il  y 
a des  crimes  qui  placent  hors  du  droit  des  Gens  ceux 
qui  s’en  rendenl  coupables.  ^ 
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come  quei  che  perderoDO  ogni  titolo  alta  commisera- 
zione umana.  Ala  se  da  un  lato  giusto  apparisce  e legit- 
timo negare  a siBatIa  genia  ricovero,  e cacciarla  dal 
proprio  territorio;  dall'altro  mal  si  comprende  a prima 
giunta  come  mai  uno  Stato  po^a  esercitare  atti  di  giu- 
risdizione, quali  suno  l'arresto  e la  consegna,  sulla  per- 
sóna di  un  individuo  colpevole  si,  ma  di  reali  com- 
messi nel  territorio  alieno;  o prestarsi  alla  esecuzione 
di  decreti  destituii,  relativamente  a lui,  di  qualunque 
terza  ed  autorità. 

Lasciati  da  parte  gli  argomenti  prodotti  da  Gro- 
zio  (1).  da  Puffendorf  (2),  e da  Klnit  (3),  i quali  — col- 
r affermare  che  fanno,  che  mediante  la  perpetrazione 
del  delitto  viene  il  colpevole  a contrarre  il  debito  di 
comparire  in  giudizio  {delinquendo  obligalionem  contraxil 
de  judicio  sislendi  ),  e quindi  la  obbligazione  di  portare 
la'  pena  di  sue  scelleranze  — non  determinano  adequa- 
tamenle  la  natura  di  questo  suo  vincolo  nella  terra  stra- 
niera, e nulla  affatto  dimostrano  che  un  Governo  deve 
accedere  alle  altrui  domande  di  estradizione  ed  abbia 
perciò  il  diritto  d'impadronirsi  di  tale  che  non  delinqui 
nel  suo  territorio  (4);  due  ragioni  principalissime  addu- 
cono gli  altri  pubblicisti  io  replica  aU’obietto. 

Perchè  vi  hanno  (essi  dicono]  dei  delitti  che  scuo- 

(1)  De  jure  belli  et  pacis.  Lib.  2 Gap.  21.  . 

(2)  De  jure  naturae  et  gentium.  Lib.  8 Gap.  6 § 12 

(3)  De  deditione  profugorum  pag.  2* 

(4)  Facstin  Hélib.  Loc.  cit.  pag.  231. 


Digitized  by  Google 
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✓ 

ha  una  giustizid  morale,  superiore  a tutti  i codici,  gran- 
de come  la*  coscienza  universale  degli  uomini , eterna 

come  le  leggi  della  natura;  — ^ giustizia,  che  oltrepassa' 
ì.  confini  tutti  delle  nazioni,  e a tutte  soprastà  le  leggi 

parziali,  — da  cui, la  umana  deriva,  e T applicazione 

della  quale  è precipuo  dovere  di  ciascun  Governo  nel 

suo  territorio  (1).  In  fatti,  se  la  legge  punisce  certe 

« 

(1)  Ibidem^  pag.  232  — La  justice  humaine  puise 
son  principe  et  sa  force  dans  la  justice  morale.  Elle 
tend  incessa ntetnent  à s*  en  approprier  les  règles , à en 
refleter  les  -lois.  C’est  parce  que  certes  actions  soni  Inju- 
stes  ou  immoraìes , c’  est  parce  que  elles  oulragent  la 
conscience  qu’elle  les  punit.  Or  les  règles  de  cette  justi- 
ce ne  s’arrétent  point  aux  limìtes  qui  séparent  les  peu- 
pies;  elles  dominent  toutes  les  nations;  elies  planent  sur 
rhumanité  entiere.  Les  actions  qui'  blessent  la  loì  mo- 
rale ont  partout  le  méme  caractère;  les  crimes  com- 
muns  sont  partout  des  crimes.  11  est  une  justice  socia- 
le, universelle,  qui  résumé  toutes  les  juslices  naliooa- 
les.  CeVles-ci  peuvenl  s’  en  écarter  sur  quelques  poinis 
parliculiers  ; mais  elles  se  confondent  dans  T incri- 
mination . générale  et  dans  la  punition  de  ces  atten- 
tats,  doni  la  conscience  de  touts  le  peuples  a couvert  de 
la  méme  réprobation. 

Or  queir  est  la  mission  du  pouvoir  sodale  dans  le 
sein  de  chaque  société?  C’est  d’ assurer.autaut  qu’ il 
peul  r application  de  cette  justice  universelle  qui  régil 
riiuraanité;  c’est. de  se  servir  de  toute  sa  pouissance 
pour  cn  faire  observer  les  règles,  pour  en  réprimer  les 
infractions;  c'en  est,  en  effet,  que  par  celle  action  in- 
cessante, qu’  il  peut  aider  la  * société  à alteindre  le  but 
vers  lequelle  elle  gravite  sans  cesse,  et  qui  est  l’ordre 
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azioDi  perchè  essenzialraenlc  nequitose  e riprovate  dalla 
comune  sinderesi;  dall'altra  parte  ogni  Stato  procura 
sia  coltivata,  nè  impunemente  offesa  la  giustizia  mora- 
le. che  è fondamento  di  civil  società.  Ma  se  il  rispetto 
e l'applicazione  della  giustizia  morale  è debito  sacro  di 
ogni  Governo,  e questa  è dovunque  la  stessa,  noi  non 
sapremmo  imaginare  causa  o pretesto  plausibile  per  cui 
uno  Stato  potesse  onestamente  proteggere  il  trasgressore 
di  una  legge  universale,  o negare  il  suo  concorso,  acciò 
la  colpa  e l’offesa,  quantunque  altrove  commessa,  vada 
sottoposta  alla  vendetta,  che  la  intera  umanità  reclama 
ed  attende.  Imperocché  la  punizione  dei  veri  e proprii 


morale.  Mais  ce  devoir  est  il  restreint  pour  chaque  sou- 
verain  aux  liraites  étreits  de  son  terrltoire?  Ne  doit  il 
son  concours  à l’ordre,  à la  justice  qu’  autant  que  cette 
justice  est  celle  de  son  pays?  Pourquoi  cette  réstriction? 
Pourquoi  son  action  demeurer  égoisle  et  locale  quand 
toute  l'bumanité  en  sollicite  l’application?  Est  ce  que  la 
conscience  en  pesant  les  actions  fait  une  différence  en- 
tro ies  nations?  Est  ce  que  la  répression  des  crimes, 
en  qnelque  Ueu  ce  soit,  est  une  chose  indifférente  et 
stèrile?  Cette  répression  ne  tend  elle  pas  à assurer  par- 
tout  le  principe  de  l’ordre  morale?  ne  constituet-elle 
pas  una  sanctìon  éloigné,  peut-étre,  mais  toujours  agis- 
sant,  de  ses  principes? 

Ainsi  Ies  nations  vivent  en  quelque 

sort  de  la  méme  vie;  le  crime  qui  éclate  chez  Fune  re- 
tentit  chez  l’autre;  l' impunité  qu’ elles  lui  accordent 
le  propage  au  de  là  de  leurs  fronlières.  Elles  onl  donc 
un  inlérét  général  a ce  que  partout  l'ordre  soit  main- 
tenu,  les  lois  respectées,  la  justice  obeie. 
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delitti  non  è mai  sterile  nè  infecooda;  e,  benché  la  si 
compia  in  terra  straniera,  puntella  i principii  deirordi- 
ne  morale  eziandio  nella  nostra,  — e ne  è una  san- 
zione, forse  lontana,  dice  Hélie,  ma  però  sempre  effi- 
cace. \ popoli  tutti  non  sono  forse  interessati  al  culto 
di  quella  che  appellarono  giustizia  universale,  e a che 
le  scelleranze  non  vadano  impunite?  La  loro  coscienza 
non  si  commuove  egualmente  sotto  ogni  clima,  in  ogni 
paese,  alP  annunzio  di  qualche  atroce  misfatto?  FI  grido 
di  riprovazione  e d’orrore  che,  a mo’ d’esempio, MI  par- 
ricidio fa  sorgere  a Londra,  a Parigi,  sorvola  rapido 
naonti  e mari,  e trova  un  eco  potente  nei  lidi  più  remo- 
li; — ora  in  ispecie  che  le  distanze  scomparvero  pei 
miracoli  del  vapore  e del  fluido  elettrico;  — ora  che 
per  la  stampa  e*  i commercii  quasi  può  dirsi  che  la 
grande  umana  famiglia  viva  della  medesima  vita.  Ben- 
ché agitali  assai  lontano  da  noi,  i processi  di  Lacenai- 
re,  della  I^affarge,  e il  recentissimo  del  Conte  di  Bocar- 
mé,  suscitarono  nel  nostro  cuore  tali  emozioni,  e.  vi  la- 
sciarono una  impressione  così  profonda,  che  tardi,  oh 
assai  tardi!  il  tempo,  che  lutto  cancella,  giungerà  a can- 
cellare. 

È questa  la  prima  delle  suaccennate  ragioni,  fon- 
data sopra  un  principio  generale,  ma  secondario.  L’al- 
tra, precipua,  quantunque  peculiare,  trae  sua.  origine 

\ 

dal  bisogno  della  propria  conservazione,  il  quale  con- 
ferisce agli  Stali  il  diritto  e il  dovere  di  che  abbiamo 
tenuto  discorso.  Gli  uomini  non  di  rado  s’inducono  a 
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misfare  per  la  lusinga  della  impunità,  e di  trovare  nella 
fuga  uno  scampo.  Togliete  loro  questa  illusione,  procla- 
mando il  principio  della  estradizione^  e la  certezza,  dice 
Beccarla  (t),  di  non  trovare  un  luogo  sulla  terra  ove 
il  delitto  possa  restarsi  impunito,  sarà  il  mezzo  più  effi- 
cace di  prevenirlo.  (2) 

Su  queste  due  fondamenta  riposa  il  principio  della 
estradizione,  nella  quale  lo  Stato  che  <la  consente  non 
si  fa  esecutore  della  giustizia  straniera,  ma  si  esercita 
la  propria,  dando  vita  a un  atto  della  sua  Sovranità, 
di  cui  la  domanda  dello  Stalo  esterno  eccita  e non  isfor- 
za  l'azione,  e,  col  somministrare  le  prove  e i titoli  del 
delitto,  dimostra  di  non  oltrepassare  il  cerchio  segnato 
dai  rapporti  internazionali,  di  muoversi^  entro  dì  esso, 
e di  non  attentare  comunque  alla  libertà  e indepen- 
denza  dell’altrui  territorio.  (‘1) 


(Ij  Opera  e loc.  citati. 

(2)  Faustin  Hélie.  Oper.  et  loc.  cit.  pag.  234. 

(3)  Ibidem  — pag.  235  — Mais  il  n’est  pas  ainsi 
de  ì'extradition  elle-méme.  Cette  mesure  bien  que  de- 
stinée  a satisfaire  aux  besoins  de  la  justice  et  ne  pou- 
vant  s’executer  qu’ en  s’appuyant  sur  ses  acles,  est 
par  sa  nature  un  acle  de  souveraineté;  elle  est  l’exe- 
cution  d’une  convention  Internationale  et  non  d’un  man- 
dai judiciaire,  car  les  mandats  n’ont  plus  de  force  hors 
du  terriloire.  La  justice  fournit  ses  tilres  et  ses  prou- 
ves;  elle  trace  les  limites  dans  lesquels  le  Gouverne- 
ment  peut  se  mouvoir;  mais  elle  provoque  son  action 
et  ne  la  caramande  pas;  elle  agii  par  voie  de  demando 
et  non  par  voie  de  requisilion:  elle  réclame  Faide  de 
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, . - Dalle  quali  premei  .spontanei  discendono  i seguenti 
eoroUarii,  ^ 

. ' Primù:  — non  cadono  sotto  la  regola  della  estra- 

dizione  le  azioni  che  contravvengono  alla  legge  parti- 
colare di  un  paese,  e quelle  injspecie  che  sono  desi- 
gnate col  nome  di  colpe  politiche  ( la  imputabilità  delle 
quali  varia  secondo  la  diversità  dei  tempi  e delle  for- 
me dei  governi),  e non  offendono  la  universa  giustizia 
morale  e la  coscienza  di  tutti  gli  uomini.  Quindi  Io 
Stato  che  accoglie  i refugiati  politici  non  ha,  per  rego- 

I 

la  generale,  diritto  di  consegnarli.  (1)  . . 

$a  puissance;  elle  ne  comunique  pas  la  sienne.  Le  Gou- 
vernement  ne  regoit  pas  de  mi'Sion  , n’  execuie  pas 
d’ordre  judidaire;  il  agit  dans  T ihtérét  de  lagustice  ; 
mais  dans  la  sfere  de  sa  souveraineté  et  dans  les  limi- 
tes  des  rapports  qui  l’unissent  au  pays  etranger.  ' . 

iMangin,  loc.  cit.  § 74  Le  Gouverneraent  doni 
OD  sollicite  une  extraditiou  doit  examinfir  les  motifs  de 
celle  demande,  il  en  est  le  juge;  lui  conlester  ce  droif, 
ce  serali  mettre  en  question  sou  independence,  ce  serail 
ctfeoser  sa  dignité.  , 

Rocco,  DiriUo  internazionale  prtooto.  Tom.  1 pag. 
24.3.  • ' . ^ 

La  estradizione  è vero  non  è ammessa  oel  pur(» 
diritto  delle  geuli;  ma  nel  senso  che  non  si  potrebbe 
con  sì  buona  ragione  reclamarla  presso  la  potestà  del 
luogo  dove  ha  riparato  il  delinquente,  che  quella  fosse 
obbligata  a osservarla.  Ma  dove  vi  fosse  il  di  lei. con- 
senso, niente  impedisce  che  la  estradizione  avesse  luo- 
go, avendo  essa  per  iscopo  la  più  facile  punizione  dei 
reati.  ‘ 

(I)  Mangin,  loc.  dt.  — Si  le  fugilif  est.  poursuivi 
Doc.  ■ ' ' 6 
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Secondo:  — siccome  la  eUrcuimone^  dei  delhi> 
quenti  non  è legittima  se  non  ìd  quanto  si  fonda  sulla 
giustizia  universale  di  cui  abbiamo  parlato,  ed  è un’atto 
della  Sovranità  dello  Stato  che'  ne  è richiesto,  necessa- 
rio si  rende  a legittimarla  il  concorso  dégli  appresso 
requisiti:  l' ch’essa  venga  preceduta  e provocata  da  una 
domanda  formale  del  Governo  che  ha  interesse  ad  ot- 
tenerla: 2^.  che  un  delitto  sia  stato  realmente  commes- 
so, e promossa  l’accusa  a carico  del '^profugo;  3.  che  ne 

par  un  fait  qui  ii’est  pas  tres-grave,  il  n’est  permis  de 
ne  voir  en  lui  qu’un  malheureux:  s’il  est  innocent  il 
faut  se  hater  à le  proteger;  s’il  est  un  proscrit  victime  ' 
der  factions  qui  dècbirent  son  pays,  lui  refuser  l’asile 
qu’ il  implore , le  livrer,  serait  commèttre  un  arte  de 
lachété  et  de  barbarie.  ^ 

WoEATOH,  loc.  cit.  — En  formant  le  traité  stipu- 
lant  Textradition  des  personnes  poursuivies,  ou  condam- 
nés  par  des , crimes  designés,  certaines  regles  sont  assez 
suivies  surtout  par  les  Gouvernements  constitutionnels. 

Le  principales  de  cettes  regles  sont  que  l’Ètat  ne  doit 
jamais  accordar  l’extradition  de  ses  propres  nationaux . 
ni  celle  des  personnes  condamnées  par  des  crimes  po- 
litiques  ou  pnrement  locaux,  ni  pour  delils  legers;  mais 
seùlement  ces  de  refugies  qui  s mt  sous  le  coup  d’une 
condamnation  ou  de  poursUites  graves  et  de  droit 
commun. 

Concordent  F.  Hélib  Theorie  du  Cod.  de  l'Instruct. 
frim.  . ... 

Foblix,  Oper.  et  loc.  cit.  num.  570. 

Ortolan  et  Ledeau,  Du  Minister  PubHc.  Voi. 

2 pag.  23t. 

Mittebmaibr,  Proc.  Crim.  Alem.  §.  56. 
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venga  indicata  la 'prova  o almeno  it  titolo  al  Governo 
che  dovrebbe  prestarsi  alla  éstradisione,  onde  possa  giu- 
dicare ^se  sia  0 no  gioito  concederla;  4.  che  questi  ef- 
fettivamente la  ' consenta  e la  eseguisca  nelle  debite 
forme.  . > 

I quali  estremi  o requisiti  si  compendiano  nella 
definizione  offertaci  dal. Mangio  (1)  e che  ci  piace  ri- 
ferire. « L’estra'dizione  è l’atto,  pel  quale  un' Governò 
« comanda  nel  suo  territorio  la  cattura' di  un  indivi- 
».  duo  prevenuto  di  aver  commesso  un  delitto  nell’al- 
« trui  Stato,  e a questo  Io  consegna,  che  lo  reclama 
« per  giudicarlo  e punirlo  ».  ' 

T erzo  corollario  : La  estradisione,  come  quella  che, 
sebbene  abbia  suo  fondamento  nella  giustizia,  forma 
uno  degli  attributi  dell' Autorità  suprema,  non  è della 
competenza  dei  Tribunali  ordinari!  domandarla  e conce- 
derla (2);  per  cui  non  è lécito  nemmeno  ritenere  talu- 
no, che  sia  stato  consegnato,  per  un  titolo  di  delitto 
diverso  da  quello  per  quale  venne  accordata  la  sua 
estradizione  [3].  ' ' ’ ^ 

' i ‘ • 

• . • , . ' • • • . /-  I 

(1) -  Manoin,  loc.  cU.  § 75. 

(2)  Boubguighon,  Cod‘  d' In^r.  crim.  Art.  5 n.  4. 

• Le-Sellteb,  Traiié-de  drmt  crimina\  Voi.  5.  n,' 

1948.  — 

FoBLix,  Drmt  international,  n.  572. 

(3)  Journal  du  Pcdais.  Cassa.  An.  1840  Voi.  2 

pag.  591.  ’ ' 

Lagbavbbaxd, Trotti  de  droit  mmtn.  Tom.  1 Sect. 

8 p.  112.  . ' 
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No}  non  ci  Occuperemo  di  esaminare  se  questa  sia 
o non  sìa  obbligatoria ‘ pel  Governo  che  ne  è richiesto; 
essendoché  ci  sembri  facoltivà^  in  questo  senso,  che 
lo  Stato  coi  si  reclama , non  si  potendo  riguardare 
quasi  istrumento  passivo  di  quello  che  la  domanda  ; e 
non  essendo  vincolato  che  da  una  mera  obbligazione 
morale;  può  recusarla  quantunque  volte  gli  paja  in- 

-,  I 

giusta  (1)  ; mentre  ogni  dìsputa  diviene  oziosa  ove  esi- 

* , ' ' > ».  ' 

Foblix,  Droit  intern<Uional  $ 570. 

Murin,  Diction.  de  Droit  Crimin.  V.  Extradition. 

Voila  le  contenu  d’une  Circulaire  du  Gouvernement 
Francais,  5 AvriI  1841;  Corame  les  actes  d’  extradi- 
liun  sont  non  seuiemenl  personnels  à celai  qui  on  livre, 
mais  qu’  ils  énoncent  en  outrc  le  fait  qui  a donné  lieti 
à l’extradiiion , i’individu  qu’on  a livré  ne  peut  étre 
jugé  que  sur  ce  fall.  Si  pendant  qu’on  procede  a l’in- 
struction  du  crime  il  surgit^des  preuves  d'un  nouveaii 
crime,  pour  le  quel  rextradition  pourralt  étre  légale- 
inent  accordée , il  faut  qu’  une  nuuvelle  deraande  soit 
formée  a cet  elTet 

(1)  Journal  du  Pràais Répertoirè  V.  Extradilùm 

an.  1847  num.  26,  24,  28- — Sans  doute  Textradition 
est  purcraent  facultatiye  en  ce  sens  que  le  Gouverne- 
ment qui  l’acorde  ne  se  rend  pas  l’agent  de  la  justice 
étrangère  ; doni  il  n’a  pas  d'ordreà  recevoir:  mais  lui 
prète  seulement  assistaoce  dans  tonte  la  plénitude  de  sa 
souveraineté  et  de  son  libre  arbitra  : et  il  est  en  ce 
sens  ancore  corame  l’explique  tres  bien  Mangio  que  le 
Gouvernement  doni  on  sollicite  rextradition  doit  exa- 
mìner  les  .motifs  de  cette  demanda  doot  il  est  le  juge. 
IVun  autre  còlè  cependant  à un  certain  poinl  de  vue 
la  doctrine  de  Vatlel  et  dé  Grotius  n’ est  pas'suivant 
nous  aussi  erronée  que  la  prélend  Fauslin  Hélie:  si  en 
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Ma  un  trattato  di  earadUime  fra  due  .Governi,  rame 
esiste  di  fotte  fra  la  Toscana  e lo  Stato  Romano. 

Nultadimeno  d siamo  creduti  in  dovere  di  accen- 
nare ì principi!  da  cui  è retta  questa  materia  a preve- 
nire e remuovere  i dubbi!  di  chiunque  avesse  in  ani- 
mo di  opporre  ai  reclami  del  Romanelli  l'eccezione 
della  e$tradizione , e il  relativo  Concordato  accennato' 
testé.  . , , 

Questo  Concordato,  — ' sebbene  io  alcune  parti  nou 
corrisponda  alle  massime  dell’ odierna  civiltà,  conoius- 
siaebè  in  prima  linea  contemidi  i delitti  politici  (2)  che 
ne  dovrebbero  e^re  esclusi,  — conformalo  sanziona 
nel  resto  le  regole  sovraesposte. 

Di  fatti  all’ Artic.  tl  della  NotiQcazione  del  7 Apri- 
le. 1824. sta  scritto: 

et  La  consegna  dei  prevenuti  o dei  condannati  do- 
» erd  farsi  ai  confini,  e pobmera’  sehpbe  l’oggetto 

» 01  UNA  DOMANDA  DIRETTA  ED  OFFICIALE  FRA  I DUE 

u Governi  ; la.  quale  si  para’  colla  trasmissione 

» DELLA  SENTENZA  PER  SEMPLICE  NOTIZIA  RIGDARDO  Al 
» CONDANNATI,  B COLL’ ACCENNARE  IL  TITOLO  DEL  DB- 
» LiTXO  riguardo  ai  tempUei  imfmtati.  » 

disant  que  rextradìtion  est  necessaire,  l’on  entend  seu- 
iement  parler  d’une  nécessité  morale  fondée  eo  effet, 
ainsi  que  nous  tavions  vu,  sur  les  rapports  qui  lient 
ebaque  nation  au  reste  de  Thumanité  et  imposent  à 
ce  titre  des  devoin  réciproques  à tout  lesétats  civilisés. 
(2)  Ved.  l’Arl.  1. della  Notificazione  del  7 Aprile  1827. 
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Avvertile  bene  alle  varie  disposizioni,  die  in  que- 
sto articolo  si  contengono;  la  consegna  del  prevenuto 
0 dei  condannato  deve  farsi  ai  confini:  quindi  procla- 
mata la  inviolabilità  del  territorio  dell’ uno  e dell’altro 
Stato:  alla  consegna  deve  mai  sempre  precedere  una 
domanda  diretta  ed  officiale  fra  i due  Governi;  quindi 
rispettato  il  principio,  non  potersi  dare  estradizioné'se 
non  richiesta,  e consacrata  la  massima  della  incompe- 
tenza dei  Tribunali  ordinarti  a domandarla  e conce- 
derla ; e poiché  si  colloca  la  estradizione  nel  dominio 
del  diritto  internazionale,  viene  perciò  solo  a ricono- 
scersi e stipularsi  il  rispetto  al  supremo  Potere  dei  sin- 
goli Stati:  la  domanda  ba  da  farsi  colla  trasmiisione 
della  sentenza  per  semplice  notizia  riguardo  ai  condan- 
nati, e coir  accennare  il  titolo  del  delitto  riguardo  ai  sem- 
plici imputati:  quindi  la  necessità  della  condanna  o al- 
meno dell'accusa  per  uno  dei  crimini  contemplati  nel 
trattato  onde  legittimare  la  estradizione.  Ai  Tribunali 
' ordinarti  poi  incombe  l’ obbligo  di  rivolgersi  al  Go- 
verno ogni  qual  volta  occorra  l’ arresto  e la  estradizione 
di  rei  che  siano  rifugiati  e dimorino  in  terra  straniera.  (1) 
— Le  quali  disposizioni,  come  cbè  non  sembrino'  of- 

(1)  i4rl.  309  deUe  DD.  e IL  del  9 novèmbre  1883. -r- 
» I Vicarii  regii  ed  i Giudici  direttori  degli  Atti  si  di- 
rigeranno al  B.  Procuratore  presso  il  Tribunale  di  Pri- 
ma Istanza  allorquando  nella  istruzione  della  procedura 
criminale  ricorreranno  i seguenti  casi:  ’ . . 

1.  Atti  ed  esami  di -testimoni  da  farsi  all’estero  ; 
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ferire  safficìeate  guarentigia  a chi  è I'  (^getto  della 
estradizione  t tuttavolta  sono  più  cbe  bastanti  allo  scopo 
propostoci.  — E in  verità , dopo  aver  toccalo  di  volo  i 
principii  che  reggono  la  materia  e accennate  le  preci- 
pue disposizioni  delle  leggi  toscane  ; più  leggero  si  fa  il 
nostro  carico,  poiché  dal  seoaplice  confronto  dei  fatti  con 
quei  principii  e quelle  disposizioni  emerge  spotanea  la 
soluzione  del  problema:  ^se  nel  caso  concreto  sia  luogo 
a parlare  di  estradizione.  » . „ . " 

Taccia  pure  di  fronte  alla  legge  scritta  il  diritto  natu- 
rale, che  il  Romanelli,  nella  sua  qualità  d’imputato  politico, 
avrebbe  di  non  andare  soggetto  alla  estradizione:  {\)  — 
ma  delle  regole  tassativamente,  assegnate  dairundecimo 
articolo  del  Concordato,  quale  fu  osservata  e quale  ri- 

. . 2.  Arresto  ed  estradizione  di  rei  che  si  siano  ri- 

fugiati nell’  estero  territorio.  — » 

' <•  Art  310. — Il  Regio  Procuratore  trasmetterà  le 

richieste  domande  indicale  nel  precedente  articolo,  ac- 
compagnate dal  di  lui  parere  al  Regio  Procuratore  Ge- 
nerale. Ed  il  Regio' Procuratore  Generale  corrisponderà 
in  proposito  colla  Segreteria  degli  Affari  Esteri  nello 
stesso  modo  praticato  fin  qui  dalla  Presidenza  della 
soppressa  Ruota  Criminale.  » 

Da profonde  differenze  tra  la  moralità 

dei  fatti  politici  e de’ reati  comuni  si  originò  ed  il  li- 
bero asilo  che  gli  autori  dei  primi  trovarono  nei  paesi 
liberamente  governati,  e la  massima  inconcu^a  del  mo  • 
derno  dritto  internazionale  che  riguarda  ad  essi  inap- 
plicabili le  domande  di  estradizione,  anche  quando  si  ap- 
poggiassero sopra  sdenni  trattati. 

(Mancini,  Articolo  sopracitato) 
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corre  nella  nostra  specie?  — Nessuna,  proprio  nessu- 
na.'Non  esistono  documenti  in  Proceìso  dai  quali 
apparisca  che  lo  arresto  del  Romanelli  fosse  provo- 
calo da  una  domanda  formale  e dijdonuuica  del  Go- 
verno t<»caoo  a quello  di  Roma;  anzi - questa  ipotesi 
resta  pienamente  esclusa  dal  fatto  della  espulsione  di 
lui  dalla  Toscana,  e dal  passaporto  che  dal  suo  Gover- 
no gli  fu  rilasciato,  perciocché,  se  il  Governo  tosrano 
lo  voleva  arrestare  non  lo  avrebbe  espulso,  e se  avesse 
avuto  in  animo  di  privarlo  della  libertà  personale  non 
lo  avrebbe  munito  di  salvoeondoUOy  acciò  la  medesima 
non  rimanesse  offesa  nello  ioterno  e fosse  protetta  al  di 
fuori.  Parimenti  manca  la  prova,  che  l'Autorità  roma- 
ni!, che  sola  poteva  esercitare  atti  giurisdizionali  su  la 
persona  del  Romanelli,  acconsentisse  o prendesse  parte 
allo  arresto  di  lui;  e invece,  a rincarare  la  soma  delle 
illegalità  e degli  arbitri!,  a' incontrano . nel  Rapporto  ' 
del  Colonnello  austrìaco  Markiowaki  proteste  del  Com- 
missario di  polizia  e del  Governatore  di  Gubbio  della 
buona  ed  (templare  condotta  del  Romanelli  e del  suo 
diritto  a dimorare  in  quella  Città.  Dove  la  sentenza 
condannatoria,  o la  enundaZione  del  titolo  del  delitto 
che  servisse  d’appc^gio  alla  domanda  e legittimasse  ' 
la  estradizione?  Come  poteva  determinarsi  l’azione  del 
Governo  pontiflcio  quando  ancora  non 'crasi  posta  in 
movimento  quella  della  Giustìzia  toscana,  e il  titolo  del 
delitto  apparve  designato  . nelle  (faerek  res^ttivamento 
ammesse  dal  Tribunale  di  Firenze  il  27  ottobre , e da 
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quello  dì  Arezzo  il  17  novembre  1849, vale  a dire  tre 
me«  dopo  l’eseguito  iniquissimo  arresto? --«Onde  è palese, 
cbe  siccome  la  cattura  e la  consegna  non  fu  nè  chie- 
sta, nè  accordata,- nè  appoggiata  ad  alcun  titolo  dì  de- 
litto, invano  s'invocherebbero  i trattati  e ie  regole  delia 
èstradizione  nel'  caso  concrèto;  e che  quindilo arresto  del 
Bomanelli  si  deve  ascrivere  senza  più  ad  una  violenza 

* V 

arbitrariamente  commessa,  che- il  Governo  toscano  rati- 
flcava  in  onta  al  gius  delle  genti  e patrio,  alle  ripetute 
contìnue  proteste  della  vittima,  e alla  fede  data  dal 
Principe.  . 

' E se  cosi  è (che  esser  manifestamente  si  vede),  il 
Concordato  tra  Boma  e Toscana  è come  non  fòsse,  non  ‘ 
potendo  produrre  il  miracolo  di  far  che  sia  stato  ciò 
ciie  oon'  fu,  e che  , in  grazia  di  un  arresto'  arbitrario 
e di  una  detenzione  del  pari  illegale,  la  estradizione  sì 
abbia  da  supporre  come  avvenuta  e regolarmente  con- 
sumata :cbè  nulla  gk>va  la  sussisteuza  fra  due  Stati  di 
un  trattalo  (sia  generale,  sia  particolare  a un  'indivi- 
duo) per  la  consegna  reciproca  dei  refugiati,  quando  il 
profugo  e l’esule  non  si  trovano  io  tale  condiaione  da 
potersi  considerare  come  legalmente  e lealmente  sotto- 
posti ad  una  formale  e regolare  edracUzione  a causa  di 
un  determinato  miafeUo.  ~ • v < 

- ' Gli  esempi,  e le  rejudicate  cbe  scendiamo  a rife- 
rire' chiariranno,  meglio  di  ò^i  altro  discorso,  il  no- 
stro ronrello,  e la  im^rtanza  , verità  e giustizia  del 
relativo  principio.'.  - • ■ 
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V ((  Un  ufficiale  superiore  (1)  al  servizio  della  Fran- 
« eia  veuue  dai  tribunali  fraocesi  coQdaooato  in  coo- 

(1)  Lagravqband,  Droit  Crimin.- Tom.  1 § 34  pag. 

103; 

« Dd  offlcier  supérieur  au  Service  de  la  Frauce, 
avait  été  pwrsuivi  et  condamué  par  les  tribunaux  frao- 
^is  par  contumace  à une  peine  infamante , pour  un 
crime  dont  il  avait  été  déclaré  coupable.  Le  Gouverne- 
ment  frao^ais  ne  fit  aucune  démarebe  pour  obteoir  en 
vertu  de  ce  jugement  i’extradition  de  cet  tndivida,  qui 
s’était  réfugié  en  pays  étranger.  Mais  ce  méme  officìer 
ayant  été  ultéricurement  accusé  d’avoir  pris  part  à un 
crime  politique  contee  la  France,  le  Gouvernement  fran- 
gais  réclama  son  extradition  à raison  de  cette  accusa- 
tion  et  elle  fùt  accordée.  Ce  frangais  fùt  mis  en  juge> 
ment  et  acquitté  sur  la  nouvelle  prévenlion  dont  il 
était  l'objet.  Mais  le  Ministre  de  la  Guerre  éleva  alors 
la  question  de  savoir  si  l’  on  pouvait  mettre  en  juge- 
ment et  fair  juger  contradietóirement  cet  individu  a ' 
raison  dn  fait  qu’ avait  motivé  sa  condamnation  par 
contumace.  Si  cet  individu’ avait  réclamé  lui-mém'e  ce 
jugement,  il  n’  y aurait  pas  eu  de  question  dans  1’  e- 
spece,  attendo  qu’  il  s’ agissait  d’un  frangais  condamné 
par 'un  crime  commis  en  France;  mais  comme  cet  in- 
dividu réclamait  au  contraire  conlre  sa  mise  en  juge- 
ment; de  ce  chef  il  fut  decidé,  que  l'extradition  n’ayant 
été  accordée  que  pour  le  crime  politique  et  à raison  de 
sa  gravité,  ce  serait  violer  les  principes  du  droit  des 
gens,  que  de  ne  pass’en  tenir  rigouréusement  à l'objet 
de  l’extradition  et  de  fair  statuer  par  un  jugement  con- 
tradictoire  sor  le  fait  qui  avait  motivé  la  condamnation 
par  contumace;  que  le  condamné  devait  sous  ce  rap- 
port  étre  remis  dans  la  méme  situation  qu’au  moment 
de  son  extradition;  pois  qu'il  n’avait  point  été  livré  à 
raison  de  son  jugement  de  contumace  aux  aotorilés 
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« tamacia  ad  una  pena  iofamaote  per  delitto , di  coi 
« fu  giudicato  colpevcde.  Il  Governo  franeeae  non  fece 
(f  alcun  passo  per  ottenere  la  estradizione  del  condan- 
« nato  che  era  fuggito  in  paese  straniero.  Accusato  in 
«(  séguito  di  complicità  io  un  delitto  politico  contro  la 
« Patria,  il  Governo  anzidetto  chiese  ed  ottenne  la  e- 
« tradizione  di  lui  per  questo  nuovo  titolo  di  accusa. 
« Uscitone  libero,  il  Ministro  della  Guerra  domandò,  se 
« si  poteva  tradurre  in  giudizio  pel  capo  del  delitto 

fran^aises;  et  cat  individu  fùt  en  conséquence  reconduit 
par  l'ordre  du  Gouvernement  franga»  et  rémis  au  Gou- 
verneraeol  qui  n’avait  autoriséson  exlradition  que  pour 
le  crime  poUtique . dont  il  avait  réconnu  non  cou- 
pable.  ' 

— Un  nouvel  exemple,  postérieur  à la  poblication 
de  cet  ouvrage,  est  venu  confirmer  l’autorité  du  précé- 
dent.  , 

. Le  sieur  M ....  condamné  en  France  par  contu- 
mace en  1815  oU  1816  pour  fait  politique  et  réfugié 
en  pays  étranger  fùt  accusò  d'avoir  pris  part  comme 
complice  à.un  téntative  d’ assassinai  commis  à Paris 
contre  le  Due  de  Wellington  général  anglais,  et  manife- 
stò par  l’explosion  d'un  coup  de  pistolet,  qui  ut  èut  lieu 
apr^  de  sa  voilure,  au  moment  où  il  rentrait  dans  son 
hotel.  Le  Gouvernement  franca»  demanda  et  oblint  à 
raison  de  cettc  accusation  Textradition  de  sieur  M..:. 
qui  fùt  mis  en  jugement  dévant  la  Gour  d’  Assise  de 
Paris.  Son  innocence  y ayant  été  réconOue  et  procla- 
mée,  le  Gouvernement  se  garda  bìen  de  retenir 
le  sieur  M. . pour  le  fair  jugec  sur  le  fait  qui  avait 
motivò  sa  condamnation  par  contumace  ; et  il  lui  fùt 
accordò  un  sauf-conduit,  pour  retourner  iibrement  dans 
le  pays  où  il  se  trouvait  avant  son  extradition.  , < 
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« che  avea  provocato  la  sua  condanna  contumaciale. 

« Se  il  prefalo  soggetto  » (osserva  Làgravcrand)  « aves- 
« se  spontaneamente  richiesto  questo  giudizio,  nessun 
« dubbio  si  sarebbe  potuto  elevare,  trattandosi  di  un 
« francese  condannato  per  un  delitto  commesso  in 
« Francia;  ma  come  per  lo  contrario  ei  protestava  con- 
« tro  l’invio  al  giudizio,  così  fu  deciso  che,  non  essen- 
« do  stala  accordata  I’  estradizione  che  pel  delitto 
« politico  e in  vista  della  sua  gravità,  col  dwiar  dal- 
« l’oggetto  per  cui  fu  concessa,  e col  promuovere  un 
« gìud-izio  contradillorio  sul  fatto  che  aveva  dato'  luo- 
« go  alla  condanna  contumaciale,  si  sarebbe  aperta- 
« mente  violato  il  diritto  delle  genti;  e che  però  do- 
« veasi  restaurare  il  detenuto  in  quella,  stessa  condi- 
« rione  in  cui  si  trovava  al  momento  della  consegna 
« alle,  autorità  francesi,  le  quali  aveanla  ottenuta  per 
<f  tutt'aitro  titolo  che  per  quello  dell’accennata  condan- 
a na  contumaciale.  Quindi  ei  fu  d’ordine  del  Governo  ^ 
« Francese  restituito  al  Governo  che  aveva  autorizzata 
a la  estradizione  pel  solo  delitto  politico , di  cui  egli 
« era  stato  dichiarato  innocente.  * 

— « Dopo  la  pubblicazione  di  questa  opera  » 
(sono , parole  di  Lagraverand)  « un  nuovo  esempio  è 
a venuto  a confermare  l’autorilà  del  primiero. 

<1  Certo  M. . . colpito  da  condanna  contumaciale 
« nel  1815  o 1816  per'causa  polìtica  . e volontaria- 
« mente  esiliatosi,  fu  accusalo  come  complice  d atlen- 
« lato  assassinio  commesso  a Parigi  per  .un  colpo  dì 
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« pistola  sparato  dietro  la  carrozza  del  Generale  iogle- 
9 , se  Dùca  di  Wellington  nelFatto  che  riguadagnava  il 
a suo  albergo.  Chiesta  e oUeputa  - per  questa  accusa 
€<  la  estradizione  di  lui,  egli  ebbe  a subire  un  giudizio 
a avanti  la  Corte  d'Assise  di  Parigi  dalla  quale  fu  ri- 
conosciuto  é dichiarato  incolpévole.  Questa  vòlta  il 
«t  Governo  non  pensò  nemmeno  alla  possibilità  d’ in-  ; 
<v  staurare  un  nuovo'  giudizio  pel,  titolo  dèlia  sentenza 
q contumaciale,  ma  consegnò  ad  M;. . . un  salvoconr 
q dotto  onde  potesse . tòrnare  libèramente  al  luogo  ove 
« si  trovava  ài  momento  della  éstradizione-  : 

! L’esempio. che  séguito  ho  tratto  da  una  Decisione  * 
della  Corte  suprema  ;di  Cassazione  di  Parigi  del  4 

A — • » 

settembre  1840,  riportata  nel  giórnal  di  Palazzo  di  quél- 
ranno  (1).‘  ' ' . . ■ : ‘‘‘  ' ' ■ ■■ 

Dermènon  'era  un  negòzianlé  fallito,  il  quale  ave- 
va  cercato  uno  scampo  nella  fuga,  ed  un  ricovero  nel 
territorio  di  Ginévra.  Accusato  del  crimine  di  bancarotta 
dolosa  fu  rinviato  dinanzi  alla  Corte  d’ Assise  della  Co- 
sta-(P-oro;  é il  decreto  d’ inviò  dichiarava  che,  qualora 
rimputatO  'Usci^  libero  dall’  anzidetto  capo  d’  accusa*, 
dovessé  tradursi  davanti  il  tribunale  di.Pòlizia  còrrezio- 
naie  come  prevenuto  di  abqso  di  fìducia  è del  delitto 
di  bancarotta  semplice.  E qui  è da  sàpere'che  fra  la 
Bepubblica  Elvélicà  e la  Francia  vige  un  trattato,  bon- 
tà  del  quale  i due  Stali  si  consegnano  reciprocamente 

(1]  Journal  du  Paiais^  An  1840,  Tòm.  2 i>ag.  591. 
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gH  «ccusali  o condannati  per  crimine  di  banca-rotta 
dolosa;  onde  la  estradizione  di  Dertnenon  alle  Autorità 
francesi,  e il  susseguente  pubblico  giudizio.*  Ma  lo  as^ 
solsero  i Giurati.  Bestava  il  titolo  della  banca-rotta 
‘semplice,  di  cbe  nel  decreto  d’ invio,  e avrebbe  dovuto 
conoscerne  il  ^Tribunale  di  Correzione.  Come  però  Ux  e- 
stradizione  era  stata  accordata  pel  solo  titolo  della  ban* 
ca-rotta  dolosa,  il  Regio  Procuratore  della  Costa-d’-Oro 
, nell’ interesse  della  legge  credè  opportuno  rivolgersi  al 
Ministro  della  Giustizia  , per  apprendere  il  modo  da 
tenere!  intimile  congiuntura:  ed  ecco  la  risoluzione 
dal  Ministro  Guardasigilli  partecipata  al  Prefetto  di  quel 
Dipartimento.  (1)  « Dermenon. fu  (insegnalo  dalle  Au- 

(1)  Journal  du'Pcdais  loc.  cit.  — Ce  n’est  que  com- 
me  accusò  de  crime  de  bouqueronte  fraudolente  que  Dar- 
menon  fùt  livré  à la  France  par  la  Canton  de  Genève. 
Celle  accusation  est  maintenant  pourgée  par  l’arrét  de 
l’acquettement.  Darmenon  se  trouve  dans  la  méme  po- 
skion  que  si  on  avait  eu  à lui  imputer  qu’un  delil  {*)  ; 
il  est  evidènt  qu’en  ce  cas  son  extradition  n’aurait  su 
étre  obtenue.  11  en  resuite  que  nous  ne  pouvons  profl- 
ter  de  ce,  que^sur  un  autre  motif,  il  a été  livré  à les 
autorités  francaises ,"  pour  le  juger  sur  des  fails  qui 
n’  ont  pas,  et  ne  pouvaient  méme  pas  motivar  sen  extra- 
dition. M.  le  Ministre  de  la  lustice  vieni  en  consequen'ce 
de  charger'M.  le  Procoureur  Géneral  de  mettre  Dar- 
menon a votre  disposi  lion,  et  je  ra’  emprésse  de  mon 
coté  de  vous  inviter  a le  faire  conduire  iramediatament 
a la  frontière  ou  il  devra  étre  rémis  entra  les  mains 
des  autorités  ginevrines. 

[^)  Noto  per  gl’  ioesperli  delle  cose  di  Giurisprudenza,  cbe  i 
Francesi  distinguono  i reali  in  Crimini  e delitti;  questi  di  compe- 
tenza dei  Tribunali  correzionali,  quelli  delle  Corti  di  Assise. 
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o lorità  ginevrine  alle  francesi  pel  solo  titolo  della  ban> 
« ca* rotta  dolosa.  Questa  jmpu (azione  è ormai  purgata 
or  merco  della  sentenza  assolutoria.  Dermenon  si  trova ~ 
« in  quella  stessa  condizione  in  coi  si  troverebbe  se 
a gli  si  fosse  fatto  carico  di  una  colpa  per  la  quale 
« non  avesse  potuto  ottenersi  la  ettradisione.  Consegue 
a che,  sendo  egli  venuto  in  balia  delle  Autorità  francesi 
« per  lutt’altro  motivò,'  noi  non  possiamo  abusare  dei- 
« la  occasione,  e processarlo  a causa  di  fatti,  per  amor 
«'  dei  quali  la  estradizione  non  si  sarebbe  potuta  chie- 
« dere,  nè,  chièsta  , ottenere.  Però  il  Ministro  della 
« Giustizia  ha  incaricato  il  Begio  Procurator  Generale 
« di  mettere  Dermenon  'à  v(Ktra  disposizione  : ed  io 
a mi  affretto  a invitarvi  di  farlo  condurre  Subitamen- 
« ’ te  alla  frontiera,  dove  sarà  rilasciato  nelle  mani  del- 
« le  Autorità  ginevrine  ».  — E in  fatti  Dermenon  fu 
ricondotto  ai  confini,  come  si  rileva  dal  séguito  della 
risoluzione  per  noi  riferita.  • 

Da  questi  esempi,  da  queste  massime , la  regola 
dai  moderni  pubblicisti  professata,  — non  potersi  al- 
cuno ritenere  e processare  per  un  titolo  di  delitto  di- 
verso da  quello  per  cui  fu  egli  consegnato.  — La  qua- 
le non  è già  un  trovato  sofistico,  uno  scrupolo,  un’os- 
sequio esagerato  alla  independenza  dei  singoli  Stati  ^ 
ma  un  corollario,  una  conseguenza  legittima,  necessaria 
dei  canoni  esposti  intorno  alla  estradizione. 

~ In  effetto,  abbiam  già  dimostrata  che  la  estradizio- 
ne, comunque  fondata  su  la  giustizia,  è un  atto  della  so- 
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vraoità  del  Govenio  che  la  concede.  Imiterò,  nei  cast 
sovraesposU,  se  fu  accordata  la  prima  volta,  poteva  ne« 
garsi  la  secooda;  se  giusta  appariva  rùpeub  a un  titolo 
di  delitto,  poteva  uon  apparir  tale  relativamente  ad 
un  altroi  l'azione  del  Governo,  invitato  alla  consegna  del 
reo.  sommossa  da  una 'Causa  proporzionata,  poteva  rì> 
manersi  immota  alle  sollecitazioni  di  un  ridiiamo  men 
che  legittimo:  nessun  detrimento  alla  sòVranHà  e in- 
dependenza  di  uno  Stato  per  la  consegna  che  da  lui  si 
conceda;  non  così  ove  la  si  ottenga,  o quasi  sottragga, 
per  violenza  o per  frode.  Non  colla  sola  violazione 
materiale  dei  confini  si  ofTende  uno  Stato,  ma  e.  col 
dar  opera  ad  atti  misleali,  usando  la  concessione  in 
modo  e; a fini  diversi  da  quelli,  pe’ quali  fu  chiesta  e 
respettivamente  accordata;  e molto  piu  ancora  colia  rà~  ' 
tificazionè  delle  ingiurie  recate  da  un  terzo  alia  sua 
Autorità  e independenza.  — Un’atto,  come  la  estradi- 
zùme,  la' cui  validità  e maniera 'di  essere  depende  da 
dreostaoze  tanto  variabili  ed  essenziali,  non  si  presu» 
me,  non  può  presumersi.  Ora,  se  il  diritto  delle,  genti 
e la  conforme' pratica  di  giudicare,  ritengono  come  non 
avvenuta  la  esttadizione  pe’titolì  di  delitto  non  espressi 
nella  domanda ^che^ la  provocava,  — e.  dicbiaranò  il- 
legale la  detenzione  del  reo  d’  alcuna  colpa  non  . de- 
nunziala, quantunque  Tarresto  non  fosse  in  origine  vi- 
^ zioso,  nè  macchiato  di  violenza  od  altra  offesa  alla 
giurisdizione  e al  territorio  altrui,  — eoo  quali  prete- 
sti, con  cho  sofismi  polrassi  fantasticare  e supporre  ta- 
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citamente  avvenuta  la  estradizione  del  Bomanelli,  lcgU< 
lima  la  sua  detenzione,  quando  al  difetto  di  consenti- 
mento per  la  parte  del  Governo  Romano  si  aggiungono 
la  irregolatilà  della  cattura,  la  violazione  dei  territorio, 
l’arbitrio  soldatesco,  la  mancanza  del  mandato  e di  qua- 
lunque titolo  di  delitto,  la  rotta  fede  del  passaporto  e 
della  licenza  di  soggiorno,  la  protesta  in  floe  delle  ro- 
mane Autorità?  — Rispetto  alla  questione  di  diritto,  e 
astrazion  fatta  dalla  moralità  delle  persone,  il  Romanelli 
si  trova  nella  stessa  condizione,  anzi  più  vantaggiosa,  di 
quella  in  cui  si  trovava  Darmenon  nel  caso,  sopracita- 
to: questi,  nonostante  il  trattato  fra  il  Cantone  di  Gi- 
nevra e la  Francia,  non  avrebbe  potuto  sostenersi,  nè 
riguardarsi  consegnato  pel  titolo  della  banca-rotta  sem- 
plice ; il  Romanelli  non  si  sarebbe  potuto  nè  dovuto 
detenere,  perchè  al  tempo  dell'arresto  di  Gubbio  non 
era  prevenuto  di  alcuno  dei  delitti  compresi  nel  con- 
cordato tra  Roma  e Toscana,  ma  eziandio  perchè  non 
era  stalo  iniziato  anitra  lui  alcuno  criminale  procedi- 
mento, che  valesse  ad  autorizzare  o promuovere  la 
domanda  della  sua  éstradizione. 

. , Dimostrato  per  quanto  era  in  noi,  che  la  persona 
del  Romanelli  avea  diritto  di  starsi  secura  e inviolata 
nello  asilo  elettosi  e a lui  consentito  nello  Stato  roma- 
no, — che  non  si  può  allegare  rispetto  ad  esso  estradi- 
zione di  sorta,  di  cui  anzi  non  è por  luogo  a parlare, 
— e che  il  suo  arresto  in  Gubbio  fu  effetto  della  ca- 
lunnia e della  violenza;  — procediamo  a investigare 
Doc.  7 
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quali  siano  i doveri  e le  obbligazioni  del  Governo  per 
l’arreslo  eseguilo  dagli  officiali  suoi  proprii  nel  territo- 
rio alieno.  Nullo,  come  vedemmo,  è il  diritto  del  So- 
vrano sulla  persona  del  suddito,  che  riparò  in  terra  stra- 
niera, e spezialmente  se  d’ordine  e per  consentimento 
di  lui:  sacro  l’asilo  del  profugo:  inviolabile  la  terra  che 
lo  raccolse.  — Può  darsi  egli  mai  che  il  caso  o l’arbi- 
trio conferisca  quanto  negano  la  giustizia  e la  legge? 
che  possa  ritenersi  colui,  che  non  si  avea  facoltà  di 
arrestare?  — Certo,  che  nò;  e ne  porsero  esempio  lucu- 
lenlissimo  le  due  Decisioni  riferite  da  Lcgraverand,  e 
l’altra  della  Corte  Suprema  di  Parigi.  Ma  ora  è bene  si 
sappia,  che  gli  stessi  antichi  Pratici,  Dottori,  c Deciden- 
ti, dai  rancidi  principii  e stringati,  quei  dessi  che  salu- 
tavano regina  delle  prove  la  tortura,  non  ebbero  in 
questo  che  una  sola  opinione,  una  sola  voce  — prodi- 
gio piuttosto  meraviglioso  che  raro!  — E tulli  in  coro 
professano  e insegnano:  — doversi  restituire  nella  pri- 
stina condizione  colui  che  venne  malamente  catturato 
nell’  altrui  territorio.  Potremmo  sciorinarne  un  lungo 
pomposo  catalogo,  se  ci  garbasse,  se  non  fosse  tempo 
sprecato,  come  di  chi  sudasse  a dimostrare  che  l’acqua 
bagna  e il  sole  fa  lume  e riscalda.  Ma  ci  contenteremo 
di  rinviare  i curiosi  e gl’ increduli  alia  teorica  ampia- 
mente sviluppata  dal  Caballo  nelle  sue  Resoluzioni 
Criminali  (1),  dove  appajono  citati  non  .meno  di 

(1)  Gas.  291. 
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quaranla  coDcordanlt,  limitandoci  a convalidare  le  vetu- 
ste con  la  . modernissima  autorità  di  una  Decisione,  che 
la  soppressa  Ruota  Criminale  dì  Firenze  emanava  nel 
giugno  1833  nella  Causa  di  certo  Abramo  Procaccia. 

M qual  Procaccia,  isdraelitadi  nazione,  essendo  stato 
con  Sentenza  del  28  Giugno  1830  condannalo  in  con- 
tumacia a veni’ anni  di  pubblici  lavori  come  reo  di 
stellioncUo;  e vivendp  esule  nella  già  Reggenza  d’Algeri; 
fu  nel  1832.  per  un  arbitrio  del  Console  toscano,  fallo 
apprendere,  a viva  forza  tradurre  sopra  un  bastimento, 
e quindi  a Livorno.  — ^Narrale  le  particolarità  delio 
arresto,  ei  deduceva  di  essere  stato  vittima  di  una  vio- 
lenza privata;  ma  il  tribunale  istruente  disprezzò  le  sue 
deduzioni,  nè  si  diè  cura  di  ricercare  la  prova  dei  fatti 
allegati,  mal  grado  il  disposto  deli’artic.  4 della  Rifor- 
ma criminale  de’30  novembre  1786,  che  ingiungeva  al 
processante  di  accertare  per  gli  atti  deirinformativo  ogni 
circostanza,  di  fatto  articolata  dall’  imputalo  a proprio 
discarico.  — Intanto  salpava  dal  porto  la  nave  che 
aveva  trasportato  il  Procaccia,  e partivano  con  essa  le 

persone,  le  quali  potevano  far  testimonianza  della  verità 

✓ 

delle  cennate  dèduzioni.  Portala  la  causa  davanti  la  Rota 
Criminale  di  Firenze,  questa,  riprovato  ir  contegno  del 
Tribunale,  istruente^  e rilevando  doversi  attribuire  alla 
incuria  del  Fisco,  se  era  madcata  la  prova  dei  fatti  alle- 
gati dal  prevenuto,  e non  potersi  i medesimi  trascura- 
re, siccome  quelli,  che  influivano  sulla  detenzione  deh 
V inquisito  e sulla  riassunzione  degli  atti  che  si  faceva  a 
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suo  carico,  non  che  sopra  la  legalità  dd  giudizio;  con  sen- 
teoza  del  27  Giugoo  1833  decretava  la  liberazione  di 
Abramo  Procaccia  fuori  di  Stato,  e {proferiva  la  propria 
incompetenza  io  quello  stato  di  alti  a riassumere  con- 
tro di  lui  la  procedura  contumaciale.  É pregio  dell'ope- 
ra referire  le  considerazioni  onde  là  Rota  fu  mossa  a 
così  giudicare. 

n Attesoché,  riteoota  in  conseguenza  di  tali  pre- 
« messe  per  provata  la  violenza  dall’ inquisito  dedotta, 
« senza  rimontare  ai  principii  del  gius  internazionale, 
«(  dai  quali  deriva  in  una  Nazione  che  riceve  un  indi- 
ff  viduo  nel  suo  territorio  l’ obbligazione  di  difenderlo; 
«(  senza  ricorrere  al  diritto  di  asilo  o a quello  d'immn- 
«r  nità,  ormai  fra  di  noi  felicemente  dimenticati,  dai 
« quali  pure  nelle  circostanze  particolari  del  caso  (rar 
«t  si  potrebbe  qualche  favorevole  conseguenza  pel  nostro 
«t  inquisito;  ma  restringendo  l’esame  della  questione  alle 
a sole  disposizioni  del  dritto  comune,  e alle  regole  rice- 
« vute  dalla  giurisprudenza  pratica;  è certo  che  l’arre- 
«r  sto  del  reo  inquisito  nel  territorio  estero,  se  non  è 
« reclamato  dal  Sovrano  della  Nazione  che  dal  detto 
« individuo  è stata  offesa,  o non  esistevano  trattati  fra 
« i Sovrani  delle  due  Nazioni  che  abbiano  determinato 
« i casi  e i modi  della  edradizione  di  un  reo,  è nullo 
« e di  nessun  valore  io  diritto,  come  osserva  il  Ca- 
« ballo.  (1)  » 

(1)  Resolut.  Crim.  Gas.  291. 
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«(  Attesoché  se  nullo  fu  l'arresto  del  Procaccia  co- 
« me  avvenuto  in  Algeri  senza  essere  stalo  provocato 
«I  dal  Governo,  e senza  l’ esistenza  di  trattali  diploma* 
« tid;  se  nulla  fu  la  di  lui  e^adizione,  perchè  accom* 
« pagnata  da  una  violenza;  la  di  lui  presenza  nel  giu» 
a dizio  attuale  è come  se  non  fosse  avventa,  perchè 
« dall’atto  nullo  non  possono  prender  vita  atti  legitti» 
<t  mi,  quale  a{q>ualo  è la  riassunzione  del  processo  con» 
« tumaciale,  siccome  rileva  il  Graziano  (1);  talché  la 
« procedura  stessa  debba  essere  considerata  in  quel 
a medesimo  stato  'm  cui  si  trovava  al  tempo  della  com- 
« messa  nollità;  nè  una  legittima  riassunzione  può  aver 
« limgo,  se  non  quando  l’inquisito  comparisca  volontà* 
« rio  nel  territorio  toscano,  ed  ivi  si  costituisca,  o sia 
a tradotto  legittimamente  nelle  mani  della  giustizia; 
« ond'è,  che  per  ottenere  il  rimedk*  alla  nullità  incorsa 
« fa  duopo  per  necessaria  conseguenza  che  T inquisito 
« sia  rilascialo,  come  attesta  doversi  praticare  il  Sa- 
belli  (2): 

« Captw  extra  territormm,  su»  juéUciis  non  potest 
« puniri,  sed  debet  relaxari  »:  late  CalMillas  (3)^ 

«r  Attesoché  non  era  da  dubitarsi  che  il  Procaccia, 
« opponendo  il  suo  arresto  in  istato  alieno,  opponesse 
« il  diritto  del  terzo;  qnasicbé  la  sola  potenza  nel  cui 


(1)  Diicept  forens.  Gap.  191  num.  19. 

(2)  Summa  Capita  Verb.  Cattura,  num.  6. 

(3)  Rssolution.  crinUncditm,  Gas.  291  per  tot. 
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«t  territorio  si  ha  per  arrestalo  abbia  diritto  di  recla- 
« marlo:  imperocché  ognun  sa  che,  quando  il  diritto 
« del  terzo  perirne  1’  azione  che  viene  esercitata , può 
« essere  opposto  utilmente  da  chiunque  risente  gli  ef- 
« felli  deir  azione  dedotta  all'  esercizio;  e perchè  più 
« particolarmente  Tallo  delTarreslo  del  Procaccia,  rlte- 
« nulo  come  derivalo  da  violenza  patita  nella  persona, 
« gli  somministra  un  diritto  csercibile  da  lui,  indepen- 
« dentemente  dal  diritto  del  terzo. 

« Attesoché  resultando  cosi  a favore  delTinquisito 
a la  qnestione  pregiudiciale;  é dovere  della  Bota  Ta- 
(t  stenersi  dalTassumere  Tesarne  del  merito  della  causa; 
« altrimenti  la  cosa  non  sarebbe  restituita  in  quello 
(t  stato  in  cui  si  trovava  prima  «lelTavvenuta  nullità. 

0 Che  però,  decreta  non  essere,  nè  essere  stalo 
a luogo  alla  riassunzione  della  presente  causa,  e do- 
« versi  stare  in  decisis  colla  Sentenza  contumaciale  del 
a 28  Giugno  1830,  ordinando  l’abilitazione  dal  carcere 
« delTinquisito  Abramo  Procaccia  per  essere  ricondotto 
« ai  confini  del  Granducato,  e così  restituito  alla  libera 
a facoltà  di  ritornare  all’estero. 

« Li  27  Giugno  1833. 

' « Palazzeschi 

« Giovani 

« Scaramucci  ' . 

« Petrini.  a 

Intorno  a questa  Decisione,  che  è documento  pre- 
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zioso  al  nostro  assunto,  ri  permettiamo  osservare,  non 
essere  troppo  esatta  la  espressione  « che  il  diritto  di  asilo 
sia  felicemente  dimenticato  in  Toscana;  » poiché,  lascian* 
do  stare  che  in  ordine  ai  Gius  delle  genti  l’ostYo  terri- 
toriale (noto  non  solo,  ma  eziandio  praticato  fra  noi]  non 
può  esser  da  qualsiasi  popolo  civile  disconosciuto,  egli 
è manifesto,  per  le  cose  poco  avanti  discorse,  e per  lo 
stesso  contesto  4clla  Decisione,  che  le  notate  parole  vo- 
glionsi  referir  senza  più  cU  diritto  di  asilo  ecclesiastico. 
— Meno  questo  neo,  che  offende  più  presto  la  forma 
che  la  sostanza,  la  Decisione  Procaccia  nuU'altro  presenta 
alle  osservazioni  del  critico;  anzi  dobbiamo  ammirarla 
per  avere  largamente  adottati  quei  principii  liberali  e 
benigni  che  hanno  formato  l’oggetto  delle  nostre  ricer- 
che: e potrà  servire  di  norma  ai  Magistrati  i quali  do- 
vranno giudicare  su  l'arresto  del  Bomanelli. 

Vittima  il  Procaccia  di  un  arresto  di  privato  arbi- 
trio commesso  nel  territorio  alieno,  mal  suo  grado  con- 
dotto in  Toscana  e ritenuto  prigione:  non  ascoltato  dap- 
prima nelle  sue  giuste  domande:  soddisfatto  dappoi  e 
restituito  nella  pristina  libertà. 

Tutte  queste  circostanze,  meno  I’  ultima,  almeno 
per' ora,  ricorrono  nel  caso  del  Romanelli  con  le  ap- 
presso differenze:  > 

1.  Che  il  Procaccia  sembra  che  fosse  un  birbante 
trincato,  mentre  della  probità  del  Romanelli  nessuno 
fin  qui  dubitò  o potrà  mai  dubitare; 

2.  Che  quegli  era  fuggito  dopo  aver  commesso 
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un  delitlo,  e il  Roraanelli  fu  costreUu  a espatriare  seb- 
bene innocente,  previa  però  la  consegna  di  un  salvo- 
condotto; 

3.  Che  nel  caso  risoluto  dalla  Bota  fiorentina  non 
si  allegava  dall'  inquisito  alcuna  licenza  di  soggiorno 
emessa  dalie  Autorità,  Algerine  o Francesi  che  fossero; 
nè  alcuna  protesta  di  quelle  Autorità  nell’atto  dell'ar- 
resto: e per  lo  contrario  nel  caso  nostro  avvi  in  Pro- 
cesso la  prova  dell*  una  e dell' altra  delle  indicate  cir- 
costanze; 

4.  Che  al  tempo  dell’arresto  del  Procaccia  una 
seoteaia  contumaciale  era  stata  proferita,  la  quale  lo 
condannava  niente  meno  che  a venti  anni  di  pubblici 
lavori;  e contro  il  Romanelli  non  solo  non  esisteva  coo^ 
danna,  ma  nemmeno  un  primordio  d’ imputazione  che 
scusar  potesse  almeno  in  apparenza  l’ arbitrario  ar- 
resto di  Gubbio,  e la  più  arbitraria  successiva  deten- 
zione. 

Dimanierachè,  se  nella  specie  di  Abramo  Procac- 
cia una  ragione  militava  per  dimetterlo  dal  carcere, 
mille  e potentissime  ricorrono  nel  caso  concreto;  senza 
che,  per  le  cose  in  altra  parte  della  nostra  difesa  am- 
piamente svolte  e dimostrate,  e che  tedioso  sarebbe 
nuovamente  ripetere,  possa  trarsi  argomento  alcuno  in 
contrario  dal  difetto  di  convenzioni  diplomatiche  per  la 
euradiàont  dei  delinquenti  tra  Francia  e Toscana  al 
tempo  dell’arresto  di  Abramo  Procaccia,  e dalla  sussi <• 
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stenza  di  relativo  speciale  trattato  fra  i Governi  tosca- 
no e romano  nei  tempo  della  cattura  dei  Romanelli. 

Ma  a che  prò,  dirà  taluno,  affaticarsi  tanto  nel 
dimostrare  TarbUrio  e la  nullità  dell’arresto  e la 'con- 
seguente iilegalità  della  deténzione  del  Romanelli,  quan- 
do è certo,  che,  ove  fosse  condotto  nello  Stato  Roma-: 
no,  non  potrebbe  egli  evitare  di  essere  nuovamente  ar> 
restato,  e consegnato  ad  ogni  richiamo  del  Governo 
Granducale?  — 

Cui  piacesse  muovere  la  interpellanza  indiscreta  e 
sofistica  risponderemmo:  — ~ i Tribunali  non  esser  chia- 
mati a investigare  quanto  sia  per  volere  i’arbitrto  dei 
Governanti:  decretato  il  rinvìo  del  Romanelli  alia  fron- 
tiera, potrebbe  il  Governo  - toscano  non  chiederne  la 
estradizione,  — anzi  non  la  chiederebbe,  memore  del 
consegnato  passaporto  e per  altre  considerazioni  che  più 
innanzi  vedremo;  — chiesta  dal  toscano,  potrebbe  il 
Governo  di  Roma  non  la  consentire  pel  rispetto  alla 
fede  data  e al  fatto  delle  Autorità  da  lui  dependentì:  il 
Romanelli  io  fine,  — il  quale,  ood’esser  pienamente  re- 
stituito alia  condizione  in  cui  si  trovava  ai  di  del  pa- 
tito! arresto,  dovrebbest  munire  di  nuovo  regolar  passa- 
porto, — elegger  potrebbe  una  via  diversa  da  quella 
che  agli  Stali  romani  fa  capo:  e ai  poslntto  la  futura 
possibile  legalità  di  un  arresto  e della  relativa  deten- 
ziooe  non  varrebbe  a togliere  di  mezzo  la  ingiustizia 
presente!  — I Magistrati  sono  tenuti  a giudicare  i fatti 
perchè  sono  avvenuti,  e non  perchè  hanno  da  venire. 
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Fu  rallurato  il  Romanelli  per  comando  delle  romane 
Autorità  dietro  domanda  del  Governo  toscano,  o piut- 
tosto al  séguito  di  una  calunnia  e per  violenza  milita- 
re? Fu  consegnato  mercè  di  un  atto  legittimo,  ovvero 
condotto  prigioniero  in  Toscana  per  effetto  e prepoten- 
za di  una  forza  maggiore?  — In  una  parola,  il  caso 
del  Romanelli  si  deve  considerare  come  una  vera  e 
propria  eslrcuiizionef  o meglio  come  una  offesa  brutale 
recata  alla  sua  libertà  nel  suolo  straniero,  repugnanti 
le  Autorità  locali,  ma  non  riprovata  nè  meno  colle  pa- 
role, anzi  accettata  co’  fatti  dalle  toscane?  La  detenzione 
che  ne  fu  sequela  ed  effetto  è dessa  giusta  od  ingiusta; 
e se  ingiusta,  deve  si  o no  chi  la  pativa  reintegrarsi 
nella  mal  perduta  libertà  ? — Ecco  le  questioni,  cui  so- 
no chiamati  a risolvere  i Giudici,  senza  fantasticare 
difficoltà  e crear  fatti  che  non  sussittono. 

Osserveremo  per  ultimo,  che  nemmeno  lo  stesso 
Principe,  nello  stato  attuale  delle  cose,  avrebbe  diritto 
di  chiedere  la  estradizione  del  Romanelli , s'  egli  fosse 
restituito  ai  luoghi  onde  fu  ripugnante  strappato.  I pub- 
blicisti per  noi  citati  insegnano  unanimi,  doversi  riporre 
nella  pristina  libertà,  e nella  condizione  in  che  si  tro- 
vava al  momento  della  cattura,  quei  che  venne  indebi- 
tamente arrestato  nello  Stato  altrui.  — Qual  era  la  con- 
dizione del  Romanelli  avanti  l’arresto  di  Gobbio?  — Egli 
sebben  colpito  da  bando  non  meritato,  ma  provveduto  di 
regolare  passaporto  dimorava  — se  non  in  atto,  come  gli  e- 
venti  chiarirono,  — in  potenza  e per  ragione  securo  a piè 
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dtil  ripido  culle  che  il  Bealo  Ubaldo  elesse  a sua  stan- 
za; — libero  d’andare,  di  rimanere,  — lontano  dal  pe- 
ricolo di  una  estradizione,  che  non  poteva  esser  provo- 
cata dal  Governo  cbe  diede  il  sdvocdndotto,  nè  consen- 
tita da  quello  che  avealo  autorizzato  a restare,  — e 

- B Senza  sospetto  di  trovar  fra  via  », 

quando  piaciuto  gli  fosse  di  esulare  a più  remote  con- 
trade, 


« Cosa  cbe  all’andar  suo  fosse  molesta  » ! 

È questa  la  condizione  in  cui  si  trovava  il  Romanelli 
allorché  fu  arrestalo,  condizione,  che  faceva  men  gra- 
ve la  pena  e il  danno  dell’esilio,  l’abbandono  e la  lon- 
tananza delle  cose  più  care.  Però,  se  realmente  fu  nullo 
l’arresto  e illegale  la  detenzione,  se  vuoisi  riparare  alia 
nullità  del  primo,  e alia  iliegaiità  della  seconda,  — come 
equità  e giustizia  comandano,  — fa  di  mestieri  resti- 
tuire il  Romanelli  in  quella  sua  libertà  di  andare  e di 
rimanere:  e dove  preferisse  il  rimanere  e,  ammonito, 
si  ostinasse  a restare,  — allora,  ma  allora  soltanto,  po- 
trebbe elevarsi  la  disputa,  se  per  la  parte  del  Governo 
toscano  fosse  lecito  chiedere  e per  quello  di  Roma  ac- 
cordare la  estradizione.  Questo  la  lettera,  questo  lo  spi- 
rito della  legge  desidera,  e il  gius  delle  genti,  e la  na- 
turale equità.  Ogni  altro  modo  che  si  tenesse  verso  il 
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Romanelli  sarebbe  una  insidia,  un’lranello  perpetralo 
sotto  il  manto  e le  apparenze  della  giustizia,  a eluder* 
ne  gli  effetti;  pessima  delle  ingiustizie!  •>-  Allora  si  ve- 
drebbe per  tutta  riparazione  deirattentato,  e a restauro 
deir  agonia  di  tre  anni,  o cosi,  di  carcere  solitario,  e 
della  rovina  della  salute  e degl'interessi  di  una  intera 
famiglia,  levare  il  mal  capitato  prigioniero  per  una  delle 
porte  laterali  del  carcere  e dopo  breve  giro  ricacciar- 
veio  dentro  per  l’entrata  maggiore.  Simili  assurdi,  che 
meglio  si  chiamerebbero  vituperii,  non  sono  dei  nostri 
tempi,  dei  nostri  costumi.  Bisogna  lasciarne  intera  la 
gloria  alla  depravazione  e alle  corruttele  impudenti  di 
secoli,  non  guari  lontani,  ma  che  più  non  torneranno, 
speriamo.  — Del  resto,  ciò  che  dicemmo  della  manie- 
ra da  tenersi  rispetto  a colui  che  fti  arrestato  contro 
la  fede  del  scdvocondolUì  ^ è onninamente  applicabile  a 
chi  dalla  vicdenza  venne  nel  territorio  straniero  privato 
della  sua  libertà;  e a quello  ci  riportiamm  — limitan- 
doci senza  più  a rilevare,  che  la  consentita  mansione 
del  Romanelli  nel  Governo  distrettuale  di  Gubbio  k> 
poneva  sotto  la  guarentigia  e la  protezione  delle  l^gi 
romane;  che  è quanto  dire  al  coperto  di  ogni  sorpresa 
e misura  di  eccezione:  — nè  quella  protezione  gli  si 
poteva  ritogliere  insidiosamente,  ma,  se  la  sua  ulterior 
dimoranza  non  piaceva,  bisognava  cominciare  daUa  rà* 
vocazione  della  licenza  di  soggiorno,  e mttinarlo  a sgom- 
brare lo  Stalo  entro  un  discreto  spazio  di  tempo. 
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SEZIONE  TERZA  . 


Z>eWa  forza  maggiore--  ' 

• - -^  / 

Ma  proséguirà  ad  obiettare  TÀccusa:  — lonossio  è 
il  Governo  toscano  della  cattura  del  Romanelli:  egli  ac- 
cettolla  come  fatto  compiuto,  come  avvenimento  di  for- 
za maggiorei  gii  Austriaci  operarono  di  proprio  moto  ed 
arbitrio;  ma  essi  non  erano  nè  officiali  nè  mandatarii 
del  Governo  Granducale,  per  cui. e\  dovesse  rimaner 
vincolato  o garante  del  fatto  loro:  T offesa  alla  Sovra* 
nità  esterna,  e alle  sue  Autorità  essi  T hanno  recata; 
ad  essi  il  pensiero  di  resarcirla,  di  accomodare  le  re*- 
lative  partite:  in  tutto  questo  il  Governo  toscano  nulla 
ha  che  vedere,  salvo  il  suo  diritto  di  giurisdizione  re- 
cuperato su  la  persona  di  un  delinquente  politico:  — 
Sia  pure  che  il  (Sverno  del  Granduca  non  pren- 
desse parte  alcuna  alla  violenza  di  Gubbio:  ànché  noi 
lo  crediamo  pel  patrio  onore  e per  le  circostanze  che 
precedettero  ed  accompagnarono  lo  arresto.  Di  fatti,  se 
non  si  poteva  domandare  la  cstradùmne  del  Romanelli, 
attesa  la  mancanza  di  un  titolo  di  delitto,  e la  fede  del 
passaporto,  come  avrebbe  potuto  il  Governo  in  onta  al 
gius  delle  genti  macchinare  Tarresto?  E se  potevasi  chie- 
der  la  estradizione^  perchè  ricorrere  al  violento  mezzo 
di  una  cattura  arbitraria?  — Vi  ha  dunque  tutto  il 
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fondamento  per  riteneré,  che  il  Governo  Granducale 
non  fosse  complice  della  militare  violenza.  — 

Ma  non  alzi  per  questo  l’Accusa  il  grido  della  vit- 
toria. — Noi  veniamo  a combatterla  nella  estrema  sua 
posizione,  e questa  volta  la  pugna  sarà  decisiva  e finale. 

Lasciando  stare  che  gli  Austriaci  sono  detti  alleati, 
anzi  ausiliari!  del  Governo  toscano,  e che  col  ritener 
prigione  il  Romanelli  si  ratifica  in  certa  guisa  l'arbitrio 
di  quei  soldati;  portiamo  avviso,  e il  dimostreremo  con 
argomenti  ed  autorità,  che  il  Romanelli  non  si  potrebbe 
rettamente  sostenere  e processare  quando  anche  fosse 
venuto  in  balìa  della  Giustizia  toscana  per  causa  inno- 
cente, ma  ineluttabile,  come  di  un  naufragio  che  get- 
tato avesse  luì  profugo  sulle  spiagge  carissime,  e ora 
crudeli,  della  Patria;  e la  sua  presenza  nel  territorio 
fosse  casuale,  derivata  cioè  da  un  Catto  qualunque  non 
dependenté  dalla  sua  libera  volontà.  — Ondechè  il  Giu- 
reconsulto Nello,  seguito  dal  Caballo  e da  altri,  spinge 
lo  scrupolo  sino  a figurare  il  caso  del  profugo  che,  dor- 
mendo sicuro  nella  terra  dello  asilo,  mentre  dura  il 
sonno  sdrucciola  e cade  nel  territorio  da  cui  fu  ban- 
dito: e dice  che  non  vi  può  essere  arrestato,  e ritenuto; 
ma  doversi  rilasciare , se  pure , fatto  accorto  del  caso , 
non  avesse  preferito  lo  starsi  (1). 

£ che  altro  dimostrano  in  fatti  gli  esempi  poco 
davanti  citati  del  Legraverand  e della  Corte  di  Gassa- 

(1)  Gabal.  loc.  cit.  Gas.  291. 
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zione  di  Parigi,  che  cosa  la  regola  tante  .volte  riferita, 
se  non  se,  — che  non  è lecito  ritenere  e processare  il 
reo  per  un  delitto  diverso  da  quello  pel  quale  ei  fu 
consegnato?  — 

Cambiati  i termini,  tolta  la  parola  estradizione, 
quella  formula  si  può  tradurre  in  quest’  altra  identica 
e non  meno  vera:  — La  presenza  accidentale  dell’esule 
nel  territorio,  avvenuta  per  causa  non  imputabile  alla 
sua  volontà,  o ad  una  vera  propria  e legittima  conse- 
gna, non  conferisce  al  Governo  facoltà  o diritto  alcuno 
per  ritenerlo.  — Invero,  negli  esempi  discorsi,  elimi- 
nata l’accusa  che  avea  servito  di  base  alla  estradizione, 
nulla  restava  a carico  dei  consegnati  tranne  una  deten- 
zione non  procedente  da  atto  legittimo,  ingiustamente 
protratta  per  cause  che  nè  la  domanda  di  estradizione, 
nè  la  relativa  consegna  avean  contemplate. 

E che  cosa  abbiamo  nella  nostra  specie?  — Una 
detenzione  c un  processo  istruito  ai  danni  del  Roma- 
nelli. — Non  si  potendo  contrastare  ai  Giudici  la  facoltà 
di  perseguirlo  in  giudizio,  ove  credano  poterlo  fare  giu- 
stamente; tutto  il  momento  della  disputa  consiste  nel 
diflìnire  se  fu  e sia  legittima  la  sua  detenzione.  Ma  co- 
me nei  citati  esempi  fu  detto,  non  potersi  ritenere  - 
i prevenuti , perchè  la  loro  estradizione  non  era  stata 
domandata,  nè  conseguentemente  assentita  dal  Governo 
che  devenne  all’arresto;  a più  forte  ragione  si  dovrà 
proclamare  ingiusta  la  detenzione  del  Romanelli,  la  qua- 
le non  solo  è destituta  di  ogni  appoggio  legale,  ma  inol- 
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tre  è figlia  di  un  arbitrio  odiosissimo  fin  da  principio, 
e conseguenza  di  un’arresto  operato  contro  il  gius  delle 
genti  e la  pubblica  fede.  La  Decisione  Procaccia  baste- 
rebbe di  per  sè  sola  a provarlo,  come  che  1*  inquisito 
fosse  mal  suo  grado  ricondotto  in  Toscana,  bontà  d’un 
arbitrio,  e per  forza  invincibile. 

Ma  addentriamoci  vie  più  nella  dimostrazione.  — La 
' teorica  della  giustizia  territoriale,  onde  altrove  ragionam- 
mo, va  nella  pratica,  presso  alcune  nazioni,  soggetta  a 
qualche  limitazione.  Taluni  affermano,  esser  territoricUe 
nel  senso  che  le  leggi  penali  obbligano  tutti  indistinta- 
mente, cittadini  e forestieri,  che  dimorano  nel  territo- 
rio, e pel  tempo  che  vi  dimorano:  altri  sostengono,  esse- 
re anche  personale,  non  in  quanto  pòssa  esercitarsi  fuori 
def  territorio,  ma  per  questo  perchè  le  leggi  penali  sono 
obbligatorie  eziandio  pei  cittadini,  i quali  occasional- 
mente e temporaneamente  si  allontanano  dalia  Patria  , 
senza  perdere  e rennnziare  i diritti  di  cittadinanza  e 
nazionalità;  cioè  dire,  non  con  animo  di  emigrare  e 
abbandonar  la  patria  per  sempre,  bensì  con  quello  di 
farvi  ritorno  quandochessia  ; di  guisa  che,  ritornando 
nel  territorio,  possono  venir  processati  o puniti  pei  cri- 
mini e delitti  che  abbiano  commessi  airesterno:  » lo 
che,  se  ben  si  ligoarda,  non  altera  nè  infirma  nella  so- 
stanza le  regole  e il  principio  in  altro  luogo  discorsi. 
— La  questione  fu  nel  1842  largamente  trattata  alla 
Camera  dei  Pari  di  Francia,  ma  senza  risultato  defini- 
tivo, se  male  non  ci  apponiamo.  Il  Duca  di  Broglio, 
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Frank  Carré,  Pellegrino  Rossi  negarono  alle  leggi  penali 
questa  seconda  prerogativa,  sostenendo  e dimostrando 
die  le  medesime  erano  essenzidlmente  terrilorìali:  Mar- 
tin (du  Nord),  Merilhou,  Porlalis  propugnarono  la  tesi 
contraria,  dichiarando  apertamente,  che  loro  intendi- 
mento, si  era,  non  già  d’introdurre  nel  progetto,  che 
allora  si  andava  discutendo,  delle  semplici  limitazioni  al 
suenunciato  principio,  ma  di  sostituirne  uno  alTatto  di- 
verso — la  personalità  bene  intesa  delle  leggi  penali  (1). 

Checché  del  merito  di  questa  ultima  opinione  possa 
parere,  egli  è un  fatto  che  il  Codice  penale  di  alcuni 
dei  popoli  d’Europa,  per  certe  categorie  di  delitti,  con- 
tengono la  espressa  sanzione,  doversi  i medesimi  nei 
loro  respettivi  terrilorii  criminalmente  perseguire  in 
giudizio  abbenchè  commessi  nel  territorio  alieno.  — Cosi 
gli  articoli  6 del  Codice  di  procedura  criminale  Napo- 
letano (2),  e 5 del  Codice  d’istruzione  criminale  fran- 
cese (3),  dispongono  potersi  processare  quei  cittadini  che 

(1)  Faustin  Hélie,  Theorie  du  Code  d'instruct.  Crìm. 
hiv.  2 Chap.  5 Sect.  2 n.  867-86. 

(2)  « Art.  6 Nel  Regno  e secondo  le  leggi  del  Re- 
gno può  essere  esercitata  l’azione  penale  contro  del  Na- 
zionali del  Regno  stesso,  i quali  fuori  del  Territorio  si 
siano  renduti  colpevoli  di  misfatti  contro  la  sicurezza 
dello  Stato,  o di  contraffacimento  di  monete  nazionali, 
di  fedi  di  credito,  di  polizze  di  banco,  e di  qualunque 
carta  di  ufficiale  pubblico  atto  a trarre  danaro  dalle 
pubbliche  casse.  » 

(3)  Art.  5.  Tout  franca»  qui  se  sera  rendu  coupa- 
ble,  hors  du  territoire  de  Franco,  d’ un  crime  attenta- 
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in  paese  eslraoeo  si  fanno  debitori  del  delUlo  di  con> 
traQattura  della  moneta  nazionale,  o di  attentalo  alla 
sicurezza  dello  Stato.  — r II  giudizio  di  questi  misfatti  » 
dice  r illustre  Niccolini  (1),  « commessi  all’estero,  si  fa 
a nel  Regno  tanto  in  contumacia,  quanto  contradilto- 
a riamente.  Il  reo  può  divenir  presente  al  giudizio  o 
R ritornando  volontariamente,  o preso  suo  mal  gra- 
R do  (2),  o ottenuto  per  via  di  estradizione  ».  — Al- 
l’Artic.  7 del  Codice  stesso  di  Napoli  si  legge  altresì, 
che  « l’azione  penale  può  essere  anche  esercitata  nel 
R Regno  secondo  le  sue  leggi  contro  de' nazionali  che 
« fuori  del  territorio  si  siano  renduti  colpevoli  di  mi> 
« sfalli  commessi  fra  loro,  quante  volte  però  Timputalo 
« faccia  ritorno  nel  Regno  ec.  ec.  » 

Al  proposito  del  quale  articolo,  che.  meno  alcuna 
lieve  differenza,  consuona  coll' articolo  7 del  Codice  di 
Istruzione  criminale  di  Francia,  lo  stesso  Autore  rile* 


toire  a la  sùrelé  de  l’Élat,  de  contrefaction  de  Scbeau 
de  l’État,  de  monnajes  natìonales  ayant  cours,  de  papiers 
nationaux,  de  billets  de  banque  autorisés  par  la  lai, 
pourra  ètre  poursuivi,  jugé,  et  puni  en  France,  d’ après 
les  disposilions  de  lois  fran^aises.  » 

(1)  Procedura  criminale,  Par.  1 § 617. 

(2)  Cioè  in  paese  esterno,  pei  richiami  del  Governo 
napoletano,  o dai  suoi  soldati  in  guerra  dichiarala,  o 
nel  caso  che  il  reo  si  trovi  nel  Regno  per  una  circo- 
stanza dependehte  dalla  sua  volontà.  Tale  interpetra- 
zione  viene  di  piano  suggerita  da  quanto  l'Autore  di- 
chiara più  innanzi  al  § 619. 
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va  (1),  che  « la  domanda  di  eslra^zìone,  che  discende 
« dairArtic.  6,  non  va  d’accordo  coH’Arlic.  7.  Per 
« avverarsi  l’ipotesi  di  questo  articolo,  il  ritorno  debb’es- 
a ser  vdontario  (1).  Questa  è la  forza  della  parola  rt> 
ff  tomo.  Se  egli  dunque  rientra  nel  territorio  come  pri- 
« gioniero,  puncnè  non  abbia  portato  le  armi  contro 
« LA  Patria,  s’egli  vi  rientra  perchè  gettato  dal  naufra- 
« gio  in  una  riva,  o per  effetto  di  ogni  altra  forza 
a maggiore,  non  pare  che  possa  esser  compreso  neWarli- 
a colo  in  esame  È vero  che  esso  è un  oarticolo  d'eccezione; 

« MA  LA  FORZA  MAGGIORE  FA  ECCEZIONE  AD 
« OGNI  DIRITTO,  AD  OGNI  OBBLIGAZIONE,  AD 
« OGNI  DISPOSIZIONE  DI  LEGGE  ANCHE  ECCEZIO- 
« NALE.  » Parole  cosi  fatte  non  hanno  bisogno  di 
glossa.  Nuliadimeno  ci  sia  permesso  di  fare  alcuna  os<  ‘ 
servazione.  Sebbene  il  passo  testé  riferito  in  ordine  alla 
forza  maggiore  precipuamente  ragguardi  T Artic.  7 del 
Codice  Napoletano,  non  per  questo  si  ha  da  credere 
che  gli  stessi  principii  non  siano  applicabili  eziandio 
all’Artic.  6.  E che  anzi  siano  tali,  di  mente  del  lo- 
dato scrittore,  si  rileva  dall'avere  egli  notato,  che  la  do- 


(3|  Opera  citata,  §.  619. 

(2)  Dicono  lo  stesso  in  ordine  all’  articolo.  7 del 
Codice  d’istruzione  Criminale  francese'  Carnot,  De  VJn- 
struct.  crimin.  Tom.  1 § 124,  Bodrgdignon,-  Cod.  d'istrvr- 
ction.  Crim.  Tom.  1/D.  78,  Mangin,  De  V Action  puhb, 
Tom.  1 §.  70,  Faostin  Hélie,  Code  d'Inaruction  crimin. 
Tom.  2.  § 130  pag.  620. 
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manda  di  estradizione,  la  quale  discende  dairArtic.  6,  non 
va  d’accordo  colParticolo  7,  e dallo  aver  poi  trascurato 
affatto  di  dire  se  questa  dissonanza  fra  l'uno  e l’altro 
articolo  abbia  luogo  nel  caso  della  forza  maggiore:  men- 
tre un  nuovo  riscontro  della  congruità  e convenienza 
del  princìpio  generale  anche  alla  specialità  dell’articolo 
sur  rammentato  emerge  da  quelle  parole:  « La  forza 
a maggiore  fa  eccezione  ad  ogni  diritto,  ad  ogni  obbliga- 
« storte,  ad  ogni  disposizione  di  legge  ANCBE  ECCEZIO- 
a NALE  »:  le  quali  a nostro  avviso  descrivono  un  cer- 
chio vastissimo,  che  tutti  comprende  senza  distinzione  i 
casi  conformi,  pel  trito  aforismo:  « ubi  eadem  est  ra- 
tio, ibi  eadem  esse  debet  juris  dispositio  » (1).  Sicché 

(1)  Ma  allora  (andrà  forse  taluno  sofisticando)  per- 
chè l’Autore  non  tenne  lo  stesso  linguaggio  rispetto  al- 
l’Articolo  6?  — Non  ardua  ci  si  presenta  la  replica.  — 
Abbiamo  veduto  come,  parlando  dell’Artic.  7 , l’Autore 
non  creda  soddisfatto  il  volo  della  legge,  e legittimo  il 
giudizio,  se  il  ritorno  fu  involontario  o causato  da  forza 
invincìbile.  Però,  non  potendo  affermare  altrettanto  del- 
l’Artic.  6 sia  relativamente  al  giudizio  contumaciale,  che 
io  ordine  al  giudizio  contraddittorio,  poiché  questo  arti- 
colo — contrariamente  al  7 ammette  la  instaura- 
zione del  processo  contumaciale  a carico  dell’assente,  e 
del  giudizio  contraddittorio  non  solo  a carico  del  citta- 
dino che  ripatriò  volontario,  ma  a carico  altresì  di  colui 
che  fu  ricondotto  a viva  forza  nel  territorio  o come 
prigioniero  di  guerra,  o mediante  un  atto  leale  di  estra- 
dizione; facilmente  s’intende  e si  spiega  il  perchè  le  cose 
dette  agli  effetti  di  un  ritorno  causato  da  forza  mag- 
giore non  fossero  da  lui  espressamente  referite  anche 
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nella  pessima  delle  ipotesi  la  verità  e giustizia  di  una 
massima  generale  non  potrebbe  rimanere  inOrmata  da 
qualche  specialissima  disposizione  di  tale  o tale  altra 
legislazione. 

Vi  ha  di  più.  L’artìc.  6 (1)  del  Codice  d’istruzione 
Criminale  francese  dispone  che  anche  gli  stranieri , i 
quali  si  rendono  colpevoli  dei  delitti  contemplati  nel 
precedente  Articolo  5,  ponno  esser  processati  e puniti 
io  Francia  quantunque  volte  siano  catturati  nel  territorio 
0 se  ne  sia^ ottenuta  la  estradizione.  A questo  Man- 


all’Artic.  6 in  esame.  — Oltracciò  quei  che  scrive,  non 
pei  lironi,  ma  per  le  persone  versate  nella  scienza,  se 
professi  e dimostri  la  verità  di  una  massima  o propo- 
sizione generale,  non  è certamente  tenuto  a tutti  anno- 
verare i casi  che  da  quella  ponno  rimanere  influiti  ; 
perciocché  1’  applicazione  dei  principii  ai  casi  partico- 
lari sia  officio  dei  Magistrati,  e dei  Pratici:  e al  modo 
stesso  che  l’Autore,  dove  per  avventura  professato  avesse 
la  regola  in  questione  commentando,  l’Artic.  6,  avrebbe 
peccato  di  pedanteria  ripetendo  le  stesse  cose  allorcbè 
scendeva  a ragionare  intorno  all'artic.  7;  così  potè  senza 
menda  astenersi  nella  glossa  del  primo  de’  citati  Arti- 
coli dal  ricordare  una  teorica , che  ivi  appena  per  in- 
cidenza avrebbe  potuto  accennare,  e di  cui  doveva  e 
intendeva  occuparsi  con  maggior  frutto,  opportunità  ed 
estensione  nel  commento  dell’articolo  susseguente. 

(1)  a Art.  6 Cette  disposilion  (il  disposto  dell’art. 
5 soprascritto)  pourra  étre  étendue  aux  étrangers  qui 
auteurs.  ou  complices  des  mémes  crimes  seraient  ar<» 
rétés  en  France,  ou  dont  le  Gouvernement  obtiendrait 
l'extradition.  i*  . 
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gio  (1)  fa  la  seguente  annotazione:  « Bisogna  inoltre 
« 'che  l’arresto  del  forestiero  sia  stato  eseguito  lealmente, 
« imperciocché,  se,  a mo' d’esempio,  ei  fosse  peb  viotsi»- 
R ZA  condotto  o PER  FRODE  attirato  nei  territorio  frauce- 
a se,  non  v’ha  dubbio  che  i Tribunali  non  riguarde- 
ff  rebbero  come  adempita  la  condizione  , da  cui  la 
«r  legge  ha  fatto  dipendere  la  loro  competenza:  do- 
« vrebbe  dirsi  Io  stesso  se  Io  straniero  si  trovasse  nel 
« territorio  francese  per  effetto  della  forza  maggiore.  » , 
La  cosa  medesima  quasi  colle  stesse  parole  ripete  Le- 
Se1lyer(2):  « ACTrettiamoci  a soggiungere  [dice  egli) 

« che,  onde  l’arresto  del  forestiero,  in  Francia,  possa 
c autorizzare  un  processo  a carico  di  lui,  fa’  d’uopo  che 


(1)  De  VAclion  pubi.  § 66.  — Il  faut  encore  que 
l’arr^tatioD  de  l'étranger  ait  eu  lieu  loyalement;  car 
si,  par  exemple,  il  avait  eté  entrainé  sur  le  territoire 
fran^is  par  violence,  s’il  y avait  été  altiré  par  su- 
perchérie;  le  tribunaux  ne  considéreraient  certaine- 
meut  comme  accomplie  la  condition  doni  la  loi  fait 
dépendre  leur  competence  ; il  en  serali  de  méme  si 
r étranger  ne  s’  était  trouvé  sur  le  territoire  franraìs 
que  par  l’eOel  d’une  force  majeure.  — 

(2)  Traité  du  Droit  Criminel,  Tom.  V.  pag.  193  , 
n.  1930  — Empressons-nons  d’ajouter,  que  pour  que 
l’arréstatioD  de  l’étranger,  en  Trance,  puisse  autorìser 
des  poursuìtes  contre  lui,  il  faut  que  cotte  arréstaliou 
ait  été  loyale.  Si  I’  étranger  avait  .été  entrainé  par  la 
violence  , s’ il  y avait  été  attiré  par  la  fraude  , nous 
croyoDS  que  les  tribunaux  ne  considéreraient  pas  son 
arréstation  comme  suffisante  pour  auloriser  les  pour- 
suites,  et  qu’  ils  devraient  se  déclarer  incompeleots. 
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et  la  cattura  sia  stata  lede.  Se  l’cstraDeo  fosse  stato  tra- 
<t  scinato  in  Francia  a viva  forza,  o attiratovi  dolo- 
« samente,  portiamo  opinione  che  ì tribunali  non  ri- 
« sguarderebbero  l’arresto  come  bastante  ad  autoriz- 
« zare  il  processo,  e ch’ei  dovrebbero  dichiararsi  in> 
« competenti.  » 

> Applicando  il  sin  qui  detto  al  fattoin  specie,  non  si  trova 
anch’esso  il  Romanelli  trascinato  dalla  violenza  e come 
prigioniero  nel  territorio  toscano?  — Che  monta,  che  l’ar- 
tìcolo 7 dei  Codici  napoletano  e francese  espressamente 
consideri  il  caso  del  ritorno  (il  quale  non  può  esser  che 
volontario],  e non  ammetta  il  giudizio  contumaciale  a 
carico  dell’assente,  a petto  della  regola  generale,  ond’è 
stabilito,  che  la  forza  maggiore  fa  eccezione  ao  ogni 
OBBLIGAZIONE?  — quando  si  fatta  regola,  per  uua  sana 
interpetrazione,  può  ricongiungersi  e applicarsi  ezian- 
dio all’art.  6 del  Codice  napoletano,  secondo  il'  quale 
è permesso  di  giudicare  tanto  io  contumacia  quanto 
contradittoriamente  gli  autori  di  certi  misfatti  perpe- 
trati in  terra  straniera?  Che  importa  che  l'articolo  6 dei 
Codice  francese  parli  di  forestieri  e non  autorizzi  con- 
tro di  loro  processi  contumaciali,  quando  poi  dichiara 
che  possono  giudicarsi  io  Francia  anche  se  ottenuti  per 
via  d'estradizione?  — Lo  stesso  esempio,  riportato  dal 
Mangio  c da  Le-Sellyer  in  conferma  delta  loro  opinio- 
ne, meglio  che  a’  forestieri,  i quali  abbiano  commesso 
un  delitto  contro  lo  Stato,  e sian  condotti  o gittati  da 
forza  maggiore  nel  territorio,  si  potrebbe  applicare  ai 
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nazionali  che  dopo  aver  misfatto  si  salvano  colla  fuga 
in  istraneo  paese,  e vengono  dalla  violenza  o dal  caso 
ricondotti  alla  terra  natale.  — Il  caso  od  esempio,  cui 
alludiamo,  annotato  dal  Sirey,  (1)  dagli  anzidetti  e da 
quanti  altri  giureconsulti  scrissero  intorno  all’anicolo  6 
del  Codice  d'  istruzion  criminale  francese , gli  è uno 
splendido  monumento  di  giustizia  del  Governo  dei  Con- 
soli della  prima  Repubblica,  — ed  è questo. 

~ Il  23  Brumajo,  anno  quarto  della  Repubblica,  una 
tempesta  gittò  sulla  spiaggia  vicino  a Galais  tre  va- 
scelli inglesi  con  bandiera  danese  , a bordo  de’  quali 
erano  cinquanta  emigrati  o così , ascritti , secondocbè 
le  carte  a loro  trovate  indosso  chiarivano  , al  Reggi- 
mento Usseri,  Legione  Cboiseul,  al  servizio  del  re  d'In- 
ghilterra.  I quali  cinquanta  emigrati  furono  tosto  tra- 
dotti , siccome  presi  colle  armi  alla  mano  , nanti  la 
Commissione  marziale  residente  a Calais,  giusta  il  di- 
sposto deH’artic.  7 Tit.  5 della  Legge  del  25  Brumajo, 
Anno  3,  che  dichiarava  doversi  giudicare  entro  lo  spa- 
zio di  ventiquattr’ore  tutti  gli  emigrati  francesi  i quali 
fossero  presi  e avessero  appartenuto,  armati  o no  , ad 
assembramenti  militari  diretti  contro  la  Francia.  La 
Commissione  marziale,  con  decreto  del  9 Nevoso,  anno 
quarto,  si  dichiarò  incompetente  « perchè  gli  emigrati 
condotti  dinanzi  ai  suo  tribunale , attesa  la  circostanza 

(1)  Recueil  des  lois  et  des  arréts.  — • Tom.  1,  Par 
2,  pag.  6,  nota. 
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del  naufragio,  dob  si  (rovavano  io  alcuno  dei  casi  dalla 
legge  eontemplati  , ; ■ 

Parve  il  decreto  una  denegazione  di  giusiizia,  un 
eccesso  di  potere  negativo,  per  ciò  che  il  Direttorio  di- 
stingueva negli  emigrati , che  avean  fatto  naufragio  a 
Calais.  due  specie  diverse  di  delitto:  1 l’essere  emi- 
grati , 2 r avere  impugnate  le  armi  contro  la  Patria  ; 
avvisando  che,  se  non  potevano  esser  puniti  per-  la 
infrazione  del  bando  ond’eran  colpiti,  come  che  avve- 
nuta per  forza  maggiore  estranea  alla  loro  volontà,  non 
d'ugual  passo  si  dovesse  procedere  verso  di  loro  per 
r altra  incolpazione  , degni  in  ciò  di  esser  puniti  in 
qualunque  modo  si  potessero  arrivare. 

La  questione  trascorse  di  tribunale  in  tribunale  , 
fino  a- che  il  Consiglio  degli  Anziani,  preseduto  dal  sig. 
Dupont  di  Nemours,  con  legge  del  15  termidoro,  anno 
5.  comandava  che  i naufraghi  fossero  ricondotti  a bor- 
do e depositati  in  paese  neutro.  Fu  nel  seno  di  que- 
sta Assemblea  che  Portalis  pronunziò  le  appresso  no- 
bili parole:  « A noi  basta  sapere  che  gli  emigrati  dei 
A quali  è proposito  non  sono  nè  emigrati  che  abbiano 
o ripatriato,  nè  emigrati  presi  colle  armi  alla  mano  ; 
a ma  emigrati  in  naufragio.  Il  naufragio  è palese,  non 
« controverso;  e questa  circostanza  è tale  da  porgere 
'<  la  soluzione  di  ogni  difficoltà,  da  dissuadere  l’ appli- 
a razione  di  (qualunque  legge.  Nessun  triuunale  ha 
a giurisdizione  su  i naufraghi:  non  giudicare,  ma  soc- 
« correre  si  vogliono  Costatato  il  naufragio , ogni 
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« procedimento  rimane  sospeso  d.  Così  orava  Portalis, 
conforme  orato  aveva  Jourdan  al  Consiglio  dei  Cin- 
quecento. (1) 

Ma  non  peranche  era  stata  eseguita  la  legge,  quando 
sorgiuDse  la  celebre  giornata  del  18  fruttidoro,  anno  5, 
in  cui;  sgominate  le  Ala  della  trama  ordita  dai  realisti, 
appellati  dichyens  ; e dispersi  dalle  milizie  di  Augerau, 
e dei  tre  Direttori  Barras,  Bewbei,  Larévelliére,  i De- 
putati dei  due  Consigli  infensi  alla  Costituzione  ; fu  sal- 
vata la  Francia  dalla  guerra  civile.  Al  quale  avveni- 
mento tenne  dietro  la  legge  del  19  fruttidoro,  deliberata 
dai  Deputali  cbe  seguivano  le  parli  del  Direttorio,  colla 
quale  si  condannavano  alla  deportazione  gli  uomini  della 
opposta  fazione  ( eterna  lamentevole  istoria  delle  discor- 
die intestine),  compresivi  Barlelemy  e Carnet,  colleghi 
di  Barras  e degli  altri  due  Direttori;  non  che  tulli  gli 
emigrati  die  si  trovavano  detenuti  nelle  prigioni.  Se  non 
cbe  il  Direttorio,  prima  di  ap|dicare  questa  pena  ai 
naufraglii  di  Calais,  voile  intcrrc^are  il  Corpo  legislativo, 
dove  gli  intrighi  perpetui  de’  realisti  avevano  ridestate 
le  ire  contro  i fautori  della  Monarchia. 

— La  legge  del  19  fruttidoro  era  o no  applicabile 
ai  naufraghi  di  Calais?  Dovevano  essi  trasportarsi  in 
paese  neutro , o piuttosto  esser  deportati  alla  Gujana 
giusta  r arlic.  19  di  colcsta  legge?  — 


(1)  Lb-Sellìeb,  Opera  cit.  § 1931. 
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■ Ecco  la  quGslione  cui  era  chiamato  a risolvere  il 
corpo  legislativo. 

Nulladimeno  oe  furono  scambiati  i termini  al  Con- 
siglio dei  Cinquecento:  si  chiamò  incostituzionale  la  legge 
del  15  termidoro;  quella  del  19  fruttidoro  non  appli- 
cabile che  ai  soli  delitti  d’infrazione  d’esiglio.  Indarno 
opponevasi  il  diritto  delle  genti,  che  non  consente  di 
incrudelire  contra  gl’  infelici.  Rispose  un  Deputato;  « Un 
« assassino , un  parricida  ba  abbandonato  la  Francia , 

« dove  r attende  un  giudizio  capitale:  ripara  ali’  esterno, 
a io  una  colonia,  in  una  isola,  — e un  naufragio  lo 
« getta  so  i lidi  francesi;  è preso  e riconosciuto:  — 

« domando  io  se  il  naufragio  io  avarà  assolto  dei  suo 
a delitto?  » 

Conscguentemente  il  12  fiorile  i Cinquecento  rin- 
viarono dinanzi  alla  Commissione  marziale  gli  emigrali 
naufragali  a Calais. 

Sottoposta  al  Consiglio  degli  Anziani  silTatta  deli- 
berazione, molte  furono  e disparate  le  sentenze,  molti 
gli  ostacoli  che  intorno  ad  essa  si  sollevarono;  Garat 
la  caratterizzava  per  una  condanna  capitale  contro  cin- 
quantatre  disgraziati,  i quali  avevano  perdurato  i'  ago-^ 
nia  di  quattro  anni  di  detenzione,  e,  ognora  incerti  della 
vita,  a lenti  sorsi  bevuto  la  morte.  — I legislatori,  ei 
diceva,  tocchi  da  pietà  della  loro  sorte,  averli  voluti 
comprendere  nella  legge  del  19  fruttidoro;  non  doversi 
manomettere  i miseri  che  il  furore  del  cielo  e degli 
elementi  aveva  quasi  per  prodigio  risparmiali:  « così 
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a aver  praticato  gli  abitanti  di  una  isola  della  Grecia 
«r  verso  alcuni  roairaltori  salvali  dalla  eruzione  di  un 
a vulcano , rimettendo  la  pena  a coloro  che  per  rau- 
« sa  cosi  inopinata  erano  stati  sottratti  a una  morte 

« cotanto  imminente  e crudele:  non  diversamente  essersi 

\ 

n adoperato  dai  Portoghesi  nel  terremoto  di  Lisbona, 
a e dalla  Convenzione  Nazionale  rispetto  ad  alcuni 
V colpevoli  evasi  dalle  prigioni  nelle  fatali  giornate 
del  settembre  1792  ».  Però  il  Consiglio  degli  An- 
ziani rìvocava  puramente  e semplicemente  VII  frut- 
tidoro, anno  7,  la  deliberazione  dei  Cinquecento:  e 
il  decreto  dichiarava,  che  gli  emigrati  di  Calais  non 
si  potevano  tradurre  in  giudizio.  Rimaneva  a sapersi, 
dice  Sircy,  se  si  dovessero  trasferire  in  paese  neu- 
tro, o piuttosto  dep(»itare  alla  Gujana  secondo  V artic. 
19  della  legge  del  19  fruttidoro.  Allorché  quello  stesso 
Governo  dei  Consoli,  che  poco  dopo  usava  a Franque- 
tot-Coigny  V atto  eminentemente  giusto  e morale, di  cui 
abbiamo  altrove  discorso,  troncò  la  disputa  emanando 
il  decreto  che  segue:  (1) 

(l).Naufragés  de  Calais 
- dii  18  Frimaire,  an  Vili. 

Les  Consuls.  de  la  Bépublique  charghés  spécialement 
de  V établissement  de  V ordre  dans  V inlérieur  : après 
avoir’ entendu  le  rapport  du  Ministre  de  la  Poiioe  gé- 
nérale:  - . • 

Considérant,  1.  que  les  émigrés  détenus  au  cha- 
teau  d’  Ham  ont  falt  naufraga  sur  la  còte  de  Calais; 
2.  qu'  ils  ne  sont  dans  aucun  cas  prévu  par  les  lois 
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«t  I Goosoli  della  Repubblica  precipuameute  solle- 
a citi  del  ristabilimento  dell’  ordine  interno,  dopo  avere 
a inteso  il  rapporto  del  Ministro  della  Polizia  generale; 

« Considerando,  1.  Che  gli  emigrati  detenuti  nel 
« Castello  di  Ham  hanno  fatto  naufragio  sulla  costa  di  ' 
« Calais;  2.  che  non  si  trovano  in  alcuno  dei  casi  con- 
a tempisti  dalle  leggi  sopra  gli  emigrati  ; 3.  che  è con- 
« tro  il  diritto  delle  nazioni  civili  profittare  del  caso 
« di  un  naufragio  onde  abbandonare  al  rigore  come 
« che  giusto  della  legge  gl'  infelici  scampati  dai 
« fluiti: 

« Decretano  ' , 

••  1 

« Art-  1.  Gli  emigrati  francesi  naufragati  a Calais 
« il  25  brumale , anno  4 , e nominati  nella  sentenza 
« della  Commissione  militare  residente  a Calais  del  9 
a nevoso,  anno  4,  saranno  trasportati  fuori  del  tcrri- 
ff  torio  della  Repubblica.  » 

Curiose,  anzi  che  no,  sono  le  osservazioni  cui  il 


sur  les  émigrés  ; 3.  qu’  il  est  hors  du  droit  des  nations 
policées  de  profìlcr  de  1’  accident  d’ un  naufrago  pour 
livree  méme  au  jusle  corroux  de  la  loì  des  malheureux 
écliappés  aux  ilots: 

Arrétent 

Art.  1.  Les  émigrés  fran^ais  naufragés  à Calais  le 
23  brumaire , an  4 , et  dénommés  dans  le  jugement 
de  la  Commission  militaire  établie  à Calais  le  9 nivose, 
an  4,  seront  déportés  hors  du  territoire  de  la  Répu- 
blique.  etc. 
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prefato  Autore  si  lascia  andarre  intorno  a questo  de- 
creto. a Se  il  delitto,  egli  osserva,  non  fosse  stato  sem- 
el plicemente  polìtico,  nè  la  Francia  assai  forte  da  po- 
<1  tersi  mostrare  magnanima;  se  la  colpa  non  fosse  stata 
(f  espiata  a bastanza  per  quattro  anni  di  dura  prigionia; 
a avrebbe  il  Governo  adottato  questo  provvedimento? 
(I  potrebbe  si  fatto  principio  applicarsi*  a una  specie 
a in  . cui  r enunciate  circostanze  non  ricorressero? 

a Noi  solleviamo  la  difficoltà,  non  è officio  nostro 
a il  risorverla.  *>  — 

A nostra  posta  domanderemo  noi:  perchè  agitar  di 
nuovo  una  questione  che  per  ben  tre  volte  fu  risoluta 
in  senso  favorevole  alla  causa  della  umanità?  Non  la 
disciolse  il  decreto  Consolare  conforme  alla  iterata  deii« 
berazione  del  Consiglio  degli  Anziani?  Non  1*  aveva 
decisa  la’  Commissione  marziale  col  decreto  del  9 ne- 
voso, dichiarandosi  incompetente?  non  >la  legge  del  15 
termidoro,  anno  5?  — Se  la  legge  del  25  brumale,  anno 
3,  contro  gli  emigrati  non  era  applicabile  a cama  del 
naufragio^  perchè  tale  sarebbe  stata  la  legge  del  15  ter- 
midoro?. L’  una  e 1’  altra  non  erano  leggi  francesi  ema- 
nate centra  i traditori  della  Patria?  Come  e perchè  mai 
la  circostanza  del  naufragio  avrebbe  nel  primo  caso  sot- 
tratto i detenuti  dalla  pena  capitale,  e nel  secondo  non 
gli  avrebbe  salvati  dalla  deportazioné?  Bene  avvisarono 

i Cinquecento  dichiarando  non  applicabile  la  legge  del 

* 

19  fruttidoro  ai  naufraghi  di  Calais;  ma  dalKaltra  parte 
a torto  pretesero  di  rinviarli  dinanzi  alla  Commissione 
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marziale.  É mestieri  dunque  concludere , che  la  legge 
del  19  fruttidoro  non  era  applicabile  per  quella  stessa 
ragione  per  .cui  (ale  non  era  quella  del  15  brumale, 
anno  5 ; per  quel  principio  cioè  del  gius  delle  genti , 
che  vieta  d' incrudelire  contro  le  vittime. della  forza 
maggiore..  Indarno  le  preoccupazioni  dei  partiti  — sin^ 

golarmente  accresciute  per  la  scoperta  della  congiura 

/ ^ 

ordita  dai  realisti  e la  catastrofe  del  18  fruttidoro,  — in- 
darno la  ragione  di  Stato  e le  influenze  del  potere  in- 
gombrarono di  ostacoli  il  sentiero  della  giustizia  e della 
umanità:  runa  e Taltra  gli  superarono  tutti,  e di  tutti 
trionfarono  .quando  le  redini  del  Governo,  pervennero  a 
mani  che  non  tentennavano  per  le  ire  e le  suggestioni 
dei  faziosi. 

Del  quale  provvedimento  dei  Consoli  e del  favore 
che  generalmente  incontrò,  ragiona  pure  . Adolfo  Tbiers 
nella  sua  storia  delia  Rivoluzione,  francese  (1).  Lo  che 
viemeglio  chiarisce  la  leggerezza,^  per  non  ne  dire  al- 
tro, delle  osservazioni  deirAnnòtatore  dei  Codici,  peroc- 
ché la  pubblica  opinione  non  resta  mai  indifferente  agli 
atti  di  solenne  giustizia  o ingiustizia  dei  Governi  e dei 

tribunali,  e,<  volere  o non  volere,  è giudice  dei  giudici, 

\ 

(1]  Tom.  2 Append.  pag.  575  Edit.  de  Bruxell. 
1838.  Il  renvoya  hors  des  prisons  et  de  la  République 
les  émigrés,  que  lé  naufraga  avait  jeté  sur  la  còte  de 
Calais,  et  qui,  depuis  quatre  années,  étaient  captifs  en 
France  et  se  trouvaient,  a la  dure  peine  de  Témigration 
armée.  Toutes  ces  mesures  furent  tres  favorablement 
accueillies. 
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domìDatrice  dei  domÌDaDti,  e le  sue  sentenze  scolpite 
nel  bronzo,  benché  tardi,  si  eseguiscono  sempre*  Si  ri- 
canterà forse:  — e’ furono  le  circostanze  che  spinsero 
a questo  passo  il  Governo  francese:  il  delitto  era  me- 
ramente politico:  quattro  anni  di  ferri  lo  avevano  fatto 
espiare:  la  Francia  era  forte  a bastanza  per  potersi  mo- 
strar generosa.  — E noi  a rincontro:  — Qual  delitto 
più  atroce  di  quello  di  portare  le  armi  contro  la  patria? 
Gli  uomini  e la  morale  scusano  il  cittadino  che,  cre- 
dendo giovare  al  proprio  paese  studia  ad  una  forma  di 
reggimento  da  lui  reputata  meno  imperfetta  ; ma  pel 
cittadino  che  unisce  il  proprio  al  braccio  dello  stranie- 
ro affine  di  uccidere  la  nazione,  qual  secolo,  qual  po- 
polo civile  o barbaro  ebbero  mai  simpatia  o indul- 
genza? (1)  — La  Francia  era  a bastanza  forte  per  mo- 
strarsi magnanima!  — Ma  nel  1795-96,  — epoca  nella 


(1)  Degli  atti  della  Emigrazione  francese  ecco  ciò 
che  pensava  e diceva  Las  Gases  a S.  Elena. 

Les  sentiments  qui  lesguidèrent  (gli  emigrati)  étaient 
si  purs,  si  naturcis,  si  généreux,  qu’ils  pourraient  roéme 
au  besoin  s’cn  faire  honneur,  et  ces  disposilions,  je  dois 
le  dire,  étaient  celles  de  la  masse  parmi  nous,  de  cette 
foule  surlout  de  gentiisbommes  de  province  qui,  sacri- 
fiant  tout  et  n’atlendant  rien,  sans  fortune  comme  sans 
espérance,  montraient  un  dévouement  vraiment  hérolque 
en  ce  qu'ils  n'avaient  d’aiitre  but  que  ce  qu’ils  imagi- 
naient  étre  un  devoir.  Du  reste.  le  vice  en  était  tout 
à notre  education  politique,  qui  ne  nous  apprenait  pas 
à distinguer  nos  devoìrs,  et  nous  faisait  porter  au  prince 
seul  ce  qui  apparlcnait  à toute  la  patrie.  Les  crrenrs 
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quale  la  Commissione  marziale  emanò  il  sao  decreto,  e 
il  Consiglio  degli  Anziani  deliberò  la  sna  legge,  — la 
vittoria  non  per  anche  avea  coronato  le  bandiere  fran- 
cesi: anzi  nel  7 Dicembre  1799 , prima  delie  battaglie 
di  Marengo  e di  Oenlinden , le  condizioni  delle  armi 
repubblicane  erano,  meglio  che  liete,  infelici,  benché 
l'improvviso  ritorno  del  Bonaparte  dalKantichìssima  ter- 


passent  avec  les  générations,  les  seules  vérités  demeu- 
rcnt!  Aussi  dans  l’ avenir,  quand  les  passions  adyerses 
seront  éteintes,  quand  il  ne  resterà  plus  de  traces  des 
intéréts  croisés,  ou  de  1’ eveuglemenl  et  de  la  fureur 
des  partis,  alors  ce  qui  fut  duteux  pour  nous  sera  po- 
sitif  pour  d’autres.  Ce  qui  étaii  excusable  bu  méme  li- 
cite  en  nous,  qui  nous  trouvions  entre  un  vieil  ordre 
des  choses  qui  finissait,  et  un  nouveau  qui  s’ élevait, 
sera  tenu  pour  hautement  coupable  parmi  ceux  qui  joui 
ront  de  doctrines  arrétées.  Là  passeront  corame  arti- 
cles  de  foi;  1.  que  le  plus  grand  de  touts  les  crimes 
est  d’introduire  l’ étranger  au  sein  de  la  patrie;  2.  que 
la  souveraineté  ne  saurait  étre  errante,  mais  qu’elle  est 
inséparable  du  territoire  et  demeure  liée  à la  masse 
des  citoycns;  3,  que  la  patrie  ne  saurait  étre  voyageu- 
se,  mais  qu’elle  est  imrauable  et  toute  sur  le  sol  sacre 
qui  nous  a donne  la  naissancc,  et  où  reposenl  les  osse- 
ments  de  nos  pères.  Telles  sont  les  grandes  maximes 
et  beaucoup  d’autres  ancore  qui  demeureront  enfantées 
par  notre  éraigration  ; telles  sont  Ics  grandes  vérités 
qu’on  recueillera  de  nos  malheurs!  » [Mémorial  de  Saltile 
Hélènet  Tom.  2.  Chap.  1 pag.  26  Edition  de  Paris  1842). 

Il  qual  giudizio  certo  non  può  aversi  come  Esa- 
gerato o sospetto,  giacché  l’Autore  si  era  trovato  a Co- 
blenza  nelle  Ole  degli  emigrati,  che  penetrarono  io  Fran- 
cia insieme  all’esercito  prussiano. 

/'OC.  9 


« 
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ra  . de’ Faraoni  e de’ Tolotnei  fosse  causa  polente  di 
grandi  speranze.  — Quattro  anni  di  ferri  avevano  fatto 
scontare  ai  naufraghi  di  (laiais  il  loro  delitto!  — Ma 
se  il  Governo  dei  Consoli  fu  mosso  da  senso  di  commi> 
serazione,  come  mai  non  la  grazia,  ma  protestò  la  gin- 
stizia  e il  diritto  delle  genti  a sottrarre  I detenuti  al  ri* 
gor  della  pena?  — Del  rimanente,  anche  ritenuta  la  ipo- 
tesi peggiore,  ed  applicando  le  cose  discorse  alla  nostra 
specie,  il  Romanelli  si  trova  nelle  condizioni  stesse  dei 
naufraghi  di  Galais.  Non  viene  egli  imputato  di  colpa 
politica?  non  languisce  da  circa  tre  anni  in  carcere 
angusto?  — Che  anzi  la  sua  impotabilità  di  fronte  alla 
legge,  attenendoci  ancora  al  tenor  dell’Accusa,  e astra- 
zion  fatta  dalla  manifesta  innocen:;a  di  lui , è di  gran 
lunga  minore  di  quella  degli  emigrati  anzidelli:  — essi 
rei  di  aver  combattuto  contro  la  patria  ; egli  accusalo 
di  una  nuova  specie  di  delitto  di  perduellione  . che  la 
legge  penale  ricusa  di  accogliere  nel  suo  calendario:  gli 
uni  gettati  nelle  mani  della  giustizia  dalla  violenza  de- 
gli clementi;  l’altro  da  quella  degli  uomini.  Sarà  dun- 
que meno  illegittima  la  detenzione  rispetto  al  secondo, 
di  quello  fosse  giudicato  in  ordine  ai  primi?  — Noi  noi 
crediamo,  nè  mai  lo  crederemo  finché  non  si  dimostri 
che,  mancato  nel  Prìncipe  il  possesso  e 1’  esercizio  at- 
tuale dell  imperio,  l’adoperarsi  alla  conservazione  del- 
l’ordine sia  maggiore  delitto  che  non  portare  le  armi 
contro  la  Patria  ; e che  1’  arbitrio  e la  violenza  del- 
l’uomo  conferiscano  un  diritto  più  forte  di  quello  pos- 
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sa  eraei^cre  da  un  Daufragio  o altro  avvenimenlo  di 
forza  maQjiore  procedente  dallà  natura. 

E qui  porremo  fine  al  dire  intorno  al  soggetto  io 
esame,  certi  di  aver  chiarito  cònsona  alia  nostra  la 
opinione  degli  Autori  moderni  e dei  tribunali  delle 
più  colte  nazioni;  e dimostrato  anche  in  questa  parte 
la  verità  del  propostoci  assunto:  — Sdegnare  la  legge 
il  sussidio  di  mezzi  men  che  leali  e non  buoni  anche 
ad  aggiungere  il  fine  d’altronde  buono  della  repressio- 
ne dei  delitti.  — 

Così  è : noi  affida  il  concorso  delle  molteplici  cir- 
costanze eccezionali  in  mezzo  alle  quali  versa  il  caso 
che  ci  occupa,  noi  la  protezione  che  il  gius  delle  genti 
accorda  alla  sventura,  alle  vittime  delle  forza  maggio- 
re: — Rez  sacra  miser!  — E tale  fu  , secondo  che 
narrano,  a Guglielmo  re  dei  Paesi-Bassi  il  celebre  Mer- 
lin , autore  del  Repertorio  di  giurisprudenza  e delle 
Questioni  di  diritto,  il  quale,  dopo  le  catastrofi  del  1814, 
si  era  rifugiato  nel  Belgio.  Costretto  ad  abbandonare 
cotesto  asilo  , e ad  imbarcarsi  per  le  Americhe  , — 
istigatore  il  Governo  restaurato  di  Francia  , — fu  ri- 
gettato da  una  tempesta  su  le  spiagge  onde  aveva  sai* 
pato,  e dove  finalmente  incontrò,  sicuro  ricovero,  ospi- 
talità irrevocabile  ; conciossiaebè  re  Goglielmo  alle  nuo- 
ve sollecitazioni  del  Gabinetto  di  Luigi  XVIII  nobil- 
mente replicasse: 

a La  mer  me  l a rendo:  je  te  garde.  » 
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ARTICOLO  III. 


Deirarbitrio  e della  iUegalità  deUa  detenzione  del  Ro- 
manelli per  difetto  di  autorità  nel  Ministro  che 
r ordinava,  e del  concorso  degli  estremi  pe’  quali  é 
lecito  manomettere  la  libertà  individuale. 


In  tutta  la  storia  della  Giurisprudenza  criminale 
indarno  si  cerca  un  solo  caso  pratico  in  cui  tante  si 
aggruppino  nullità  quante  ne  abbiamo  vedute  ricorrere 
nello  arresto  del  Romanelli.  E nondimeno  — chi  il  cre- 
derebbe? — alle  già  discorse  altre  due  gravissime  cir- 
costanze si  aggiungono  onde  accrescerne  il  vizio:  1. 
difetto  di  legittima  autorità  nel  Potere  da  cui  emana- 
va l’ordine  di  sostenere  il  mal  capitato  prigioniero  mal 
suo  grado  ricondotto  in  Toscana  : 2.  mancanza  di  un 
qualunque  inizio  di  criminale  procedimento  nei  primi 
mesi  della  sua  detenzione.  — 

Entrando  in  questo  nuovo  pelago,  ignoto , orrido 
di  sirti,  la  fragii  barchetta  su  cui  navighiamo  corre 
gran  rischio  di  far  naufragio  prima  di  attingere  il  por- 
to. Tuttavia  in  noi  non  vien  meno  il  coraggio  perchè 
due  stelle  ci  affidano,  verità  e giustìzia  ; e insiem  con 
esse  pura  coscienza,  rette  intenzioni,  santissimo  affetto: 
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le  quali  cose,  dove  vadano  insieme  congiunte,  d’ordina- 
rio riescono  vittoriose  delle  prove  più  arrisicate  e più 
dure.  Si  commettano  adunque  con  prospero  augurio  le 
vele  ai  venti,  e Iddio  ci  protegga. 

a Se  il  timor  di  un  padrone  è schiavitù,  il  timor 
delle  leggi  è libertà  » : — gli  è antico  e volgare  as- 
sioma. — 

Libertà  !...  preziossimo  dei  beni,  per  cui  il  citta- 
dino muovendosi  entro  i confini  segnati  dalle  leggi  è o 
dovrebbe  essere  independeute  da  qualunque  autorità 
su  la  terra,  signore  di  disporre  di  sè  senza  molestie  o 
impedimenti  di  sorte  , e comunque  debole  e collocato 
dalla  fortuna  negli  ultimi  gradini  della  scala  sociale  , 
altrettanto  libero  e securo  sotto  l’umile  coperta  di  una 
capanna,  quanto  il  potente  e i re  stessi  negli  alti  pa- 
lagi, nelle  aule  dorate  della  reggia.  — Voi  già  com- 
prendeste, che  io  intendo  parlare  di  quella  libertà  che 
personale  o individuale  si  appella;  condizione  essenziale 
di  qualunque  bene  ordinala  società  , diritto  più  sacro 
di  quello  che  dalla  proprietà  prende  nome;  e tanto  di 
essa  più  nobile,  quanto  lo  spirito  prevale  alla  materia, 
la  vita  stessa  alle  cause  per  cui  viviamo.  Il  cerchio 
che  le  leggi  circoscrivono  al  sicuro  esercizio  di  così 
fatta  libertà  può  esser  più  o meno  ampio,  più  o meno 
ristretto,  secondo  l’indole  delle  nazioni  e dei  tempi;  ma 
un’area  (imaginatela  angusta  quanto  vi  piace),  un’area 
in  cui  l’essere  ragionevole  pc^sa  liberamente  muoversi, 
senza  ombra  di  pericolo  e di  timore,  è necessaria  alla 
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sua  natura,  quanto  al  mondo  tìsico  l'aria  e la  luce.  — 
Negate  all’  uòmo  quest'  area,  e lo  avrete  ridotto  alia 
condizione  d’iiota;  avrete  distrutto  ogni  idea  di  umano 
razionale  consorzio,  di  primigenia  naturale  eguaglianza; 
e,  come  fra  i Ghinesi  e i Birmani,  avrete  da  un  lato 
un  ombra  di  Tio,  un  fratello  del  sole  e della  luna,  e 
mandre  di  bestiame  a volto  umano  dall’altro.  Nè  que- 
ste sono  esagerazioni , ma  istoria  pretta  pretta  , quan- 
tunque volte  pedate  dependere  la  libertà  individuale 
dell’  uomo  costituito  in  società  , non  dalla  legge  , ma 
dall’arbitrio  c dal  capriccio  poco  imporla  se  di  uno 
o di  molti.  Per  la  intollerabile  manomessioue  di  que- 
sto prezioso  inestimabil  tesoro  andarono  a fuoco  ed  a 
sangue  floridissimi  regni , scomparvero  intere  dinastie 
dal  novero  dei  regnanti,  si  condensarono  gli  elementi 
di  terribili  sovversioni , che  scoppiando  con  tremenda 
esplosione  lasciarono  dietro  a sè  mine  immani,  vora- 
gini spaventose,  come  gli  uragani  e i terremoti. 

Però  nelle  parti  civili  di  Europa  il  principio  della 
libertà  individuale  è divenuto  di  ragion  comune  , 
benignamente  accolto  e consacrato  dalla  lettera  di 
presso  che  tutte  le  legislazioni,  checché  sia  delia  pra- 
tica. Nè  con  ciò  vogliamo  dire,  che  la  libertà  indivi- 
duale non  possa  venir  tolta  a coloro  che  ne  abusano 
a offesa  de|  loro  simili  o della  legge.  Quello  che  si 
commette  contro  la  legge  o fuori  dei  limiti  da  essa 
segnati  non  è libertà,  è licenza.  Ondechè  1’  argomento 
ci  richiamerà  in  appresso  ad  esaminare  quali  siano  i 
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casi , quali  le  autorità  da  cui  ed  in  cui  se  ue  possa 
disporre.  , 

Per  ora  ci  basii  avvertire  , che  la  manomessione 
di  cotesta  libertà  fuori  dei  casi  e dei  modi  legittimi  è 
un  atteutalo  che  può  esser  gravemente  punito , e dai 
pubblici  maestrali  in  due  modi  commesso:  allorquando) 
cioè  viene  ordinato  l’arresto  e la  detenzione  di  un  cit- 
tadino da  un  depositario  del  potere  esecutivo  o ammi- 
nistrativo die  non  ne  abbia  legale  diritto;  e quando  il 
magistrato  investilo  di  questo  diritto  non  lo  adoperi 
conforme  a ragione  Nel  primo  caso  si  fa  luogo  a una 
cattura  o a una  detenzione  arbitraria  ; nel  secondo  a 
un  arresto  o a una  detenzione  illegale:  in  quello  si 
usurpa  l'esercizio  di  una  facoltà  che  non  si  possiede  ; 
in  questo  si  abusa  in  modo  illecito  e prevaricando  una 
facoltà  che  la  legge  invero  conferisce,  ma  entro  certi 
conflni.  (1) 

Muovendo  da  tali  principii  ci  sarà  facile  dimo- 
strare, che  nella  cattura  e susseguente  detenzione  del 
Romanelli  nelle  carceri  toscane  l’uno  e l'altro  canone 
furono  violali,  che  l’una  e l’altra  colpa  fu  commessa:  — 
colpa  à'arbitrio,  colpa  A'illegalità- 

Imprima  però  ci  sia  lecito  ricordare,  che  la  Co- 
stituzione. data  ai  toscani  dal  Principe  il  15  Febbraio 
1848,  ordinava:  « NIUNO  IMPEDIMENTO  ALLA  LI- 

(1)  Morin,  Dictionaire  de  droit  Crimined,  V.  Liber- 
té  individuelle. 
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« BERTA’  PERSONALE  PUÒ’  ESSERE  POSTO.  SE  NON 
« NEI  CASI  E COLLE  FORME  PRESCRITTE  DALLA 
« LEGGE.  » Onde  é palese  che,  se  non  è lecito  reca- 
re impedimento  alla  libertà  personale  fuori  dei  casi  e 
dei  modi  prescritti  dalla  legge,  e se  voglia  concedersi 
che  tra  gl  impedimenti  alla  libertà  personale  si  deb- 
bono in  prima  linea  noverare  l'arresto  ed  il  carcere, 
bisognerà  ci  si  conceda  che  l'uno  e l’altro,  se  ordinati 
da  ministri  cui  la  legge  non  ne  abbia  conferito  il  di- 
ritto, o non  ricorrano  gli  estremi  a tal  uopo  da  essa 
richiesti,  siano  atti  eminentemente  arbUrarii  o illegali. 
Il  perchè,  dimostrato  che  le  toscane  leggi  non  accor- 
davano al  Potere  esecutivo  il  diritto  di  arrestare  , e 
men  che  meno  autorizzavano  l’arresto  e la  detenzione 
nelle  circostanze  in  cui  il  Romanelli  trovavasi  nell’  a- 
gosto  1849.  avremo  pienamente  conseguito  il  Gne,  al 
quale  intendiamo. 

Nè  per  avventura  si  obietti , die  invano  per  noi 
si  ricorre  alte  disposizioni  dello  Statuto,  in  quanto  Gno 
del  settembre  1850  per  espresso  volere  del  Principe 
perderono  almeno  in  atto  la  loro  primitiva  elBcacia. 
Conciossiachè  due  perentorie  repliche  soccorrono  ad 
elidere  I’  obietto.  In  prima,  il  sovrano  Decreto  del  21 
settembre  1850  non  aboliva  lo  Statuto,  ma,  attese  le 
circostanze  politiche  deiC Europa  e maggiormente  poi  quef~ 
le  particolari  alla  Italia  e alla  Toscana,  il  Principe  discio- 
glieva il  Consiglio  Generale;  e per  un  tempo  indeter- 
minato, e fino  a tanto  che  non  potesse  dar»  luogo  alla 
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nuova  convocazione  delle  Assemblee  Legislative,  avocava  a 
sè  K esercizio  di  ogni  potere  ; egli  d’  altronde  espresso 
dichiarava  di  tener  fermi,  quanto  più  le  circostanze  il 
comportassero,  i principii  sanciti  dallo  StcUuto  fondamenta- 
le. (1)  In  secondo  luogo,  ammesso  pure  che  col  Decreto 
del  7 settembre  1850  fosse  stato  abolito  Io  Statuto , 
questa  circostanza  nulla  influirebbe  su  la  risoluzione 
dell'attual  controversia,  *—  sia  perchè  da  quella  abro- 
gazione non  ne  discenderebbe  la  revoca  implicita  di 
tutte  le  altre  guarentigie  c leggi  speciali  che  diSìnisco- 
no  e proteggono  i diritti  più  sacri  del  cittadino,  — sia 
perchè-  la  validità  e legalità,  l'arbitrio  e la  nullità  di 
un  alto  giuridico,  rimane  determinato  pel  confronto  e 
dalla  osservanza  o violazione  delle  forme  e delle  leggi 
in  vigore  al  giorno  in  cui  l'atto  si  consumava,  e non 
di  quelle  che  per  avventura  fossero  sancite  e promul- 
gate posteriormente  : e davvero  non  è da  mettersi  in 
dubbio  che  la  Costituzione  del  48  vivesse  in  Toscana 

(1)  Son  questi  i termini  precisi  del  Decreto: 

a Art.  1 H Consiglio  Generale  dei  Deputati,  la  di 
« cui  sessione  fù  aperta  il  10  gennaio  1849,  e poi  in- 
« terrotta  dalla  Bivoluzione  del  febbraio  successivo  è 
« disciolto. 

a Art.  2 Fino  a tanto  che  non  potrà  darsi  luogo 
« alla  nuova  convocazione  delle  Assemblee  Legislative, 
a ogni  potere  sarà  da  Noi  esercitato,  sentito  nei  debiti 
<t  casi  il  Consiglio  di  Stato,  e ritenuti,  quanto  più  le 
n circostanze  il  comportino,  i principii  sanciti  dallo  Sta- 
u tuto  fondamentale. 
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nell’agosto  del  49,  nel  tempo  cioè  in  cui  il  Romanelli 
fu  arrestato  e sostenuto;  e tanto  basta,  o piuttosto  è 
d’avanzo. 

Sia  dunque  la  legge  scrìtta  la  nostra  guida  , la 
pietra  del  paragone,  l'arbitra  delle  proposte  questioni: 
solo  fugacemente  e di  passaggio  ci  sia  dato  notare  ( e 
domandiamo  scusa  della  breve  digressione  ),  come  la 
maggior  parte  dei  moderni  pubblicisti  non  s’acqueti  e 
chiami  soddisfatta  di  cotali  guarentìe  , e ne  desideri 
delle  più  solide  a tutela  e sicuranza  della  libertà  per- 
sonale. — Non  è ragione  , essi  dicono  , che  quello  è 
opera  della  Natura  e dono  di  Dio  debba  dependere  dalla 
mercè  della  legge  positiva,  la  quale  è opera  dell’uomo 
e dall'uomo  può  esser  disfatta.  La  formula,  che  la  li- 
bertà individuale  non  possa  manomettersi  fuori  dei 
casi  dalla  legge  previsti  e permessi  , è una  difesa  im- 
potente coniro  chi  tiene  in  pugno  l’autorità  di  fare  c 
disfare  la  legge:  se  oggi,  pognam  caso,  sorgesse  un  Par- 
lamento e d’accordo  col  potere  esecutivo  adottasse  mi- 
sure esiziali  alla  personal  libertà,  gli  arresti  e le  de- 
tenzioni che  ne  seguitassero,  potrebbero  chiamarsi  atti 
arbitrarj  o illegittimi?  — Certo,  che  no:  ma  non  per  que- 
sto sarebbero  meno  immorali  ed  ingiusti.  La  salus  popuU 
il  caveant  consules,  il  diritto  collettivo  , o dei  più  , che 
dire  vogliamo,  non  possono  menomare  a danno  del- 
l’infimo dei  mortali  la  sua  libertà.  (1)  Stolti  coloro,  ei 

(1)  Hello,  Z>u  Régime  con$iitulionnel,  TU  2 De  la 
ìiberté  individuelle.  Pag.  67  Bruxelles , Edit.  Meline 
an  1849. 
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proseguono  a dire,  che  ricorrono  a cosiffaUo  pretesto 
per  aonestare  Tarbitrio!  Essi  parlano  un  linguaggio, 
che  i loro  nemici  non  aman  diverso , ed  impugnano 
un'arme  che  domani  potrebbe  rivolgersi  contro  di  lo- 
ro. Pretendono  di  salvare  la  cosa  pubblicai  ma  non  è 
con  tali  sussidi!  che  attingeranno  la  meta.  Due  volte  il. 
Senato  di  Roma  invocò  la  legge  terribile  della  neces- 
sità contro  i Gracchi.  Ma  fu  salva  perciò  la  repubblica 
dalle  civili  dissensioni?  — Il  popolo  che  dapprima  non 
avea  domandato  ebe  l'uguaglianza  in  faccia  alla  legge, 
e ciò  che  era  suo  , raanomesk) , giurò  vendicarsi  ; e 
Mario  più  tardi  compiè  il  giuramento.  I complici  di 
Gatilina  giacevan  nei  ferri , e si  temeva  non  fossero 
liberati  dai  loro  amici.  Cicerone  gli  mise  a morte  sen- 
za giudizio  . e fu  lodata  la  sua  prudenza.  Ma  Cesare 
raccolse  i seguaci  di  Gatilina  , e il  sacrifizio  di  Roma 
fu  consumato  prima  della,  morte  del  Consolo  che  si 
gloriava  d’averla  salvata  (1).  Non  è vero  che  una  Cc>- 
stituzione  assalita  dai  suoi  avversarli  sìa  come  una 
cittadella  assediata,  donde  al  presidio  è necessità  sor- 
tire per  isciogliere  l'assedio  e cacciar  l'inimico.  Quando 
i faziosi  irrompono  inalzando  la  bandiera  della  rivolta 
non  avvi  altro  mezzo  di  combatterli  fuori  della  Lega- 
lità e della  giustizia.  — 

(1)  Benjamin  Constant,  Coun  de  Póliiique  Con- 
$litutionnelie^  Par,  1 pag,  375  Edition  de  ParU  1836 
par  Didier. 
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Noi  non  abbiamo  bisogno  di  spinger  tant’ollre  l’a* 
more  e il  rigor  dei  principii.  e siamo  contenti  di  te> 
nerci  attaccati  al  diritto  positivo  toscano.  Forti  del  suo 
appoggio,  e col  testo  della  legge  alla  mano,  la  du- 
plice dimostrazione  che  ci  siamo  proposti  non  sarà 
nè  scabrosa,  nè  lunga. 


§.  1. 

Dello  i4r6ifnV> 


Cominciando  impertanto  dairar&itn'u  non  dubitia- 
mo aiTermare,  che  nell’agosto  del  49  nessuna  legge  in 
Toscana  attribuiva  al  Ministero  dello  Interno , da  cui 
emanò  l'ordine  di  detenere  il  Romanelli,  il  diritto  di 
sottoporre  ad  una  prigione  di  Stato  o di  custodia  le 
persone  dei  cittadini.  Gli  antichi  ordini  di  polizia  non 
provano.  Certo  non  ignoriamo  conte  esorbitanti  essi 
lessero  e quanto  arbitrio  concedessero  al  Potere  Ese- 
cutivo su  la  libertà  individuale.  Ma  nell*  agosto  del  49 
erano  essi  aboliti  mercè  di  una  tacita  e di  una  espres- 
sa abrogazione. 

Abbiamo  la  prima  nei  principii  medesimi  procla- 
mati, siccome  vedemmo,  dallo  Statuto  fondamentale.  — 
E di  vero  la  questione  di  sapere  a quale  dei  due  Po- 
teri debba  appartenere  il  diritto  degli  arresti , se  al- 
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l’Autorilà  giudiziaria,  o alla  politica,  non  è nuova,  nè 
d'oggi.  Ma  egli  è un  fatto  incontrastabile  che  nei  paesi 
che  hanno  conseguilo  un  certo  grado  di  libertà,  la  vit- 
toria è rimasa  definitivamente  al  Poter  giudiziario. 
In  quelli  poi  che  retti  sono  da  ordini  costituzionali  il 
diritto  d’arresto,  confidalo  esclusivamente  alle  mani  dei 
Magistrati  ordinarii,  è una  delle  precipue  condizioni  di 
loro  esistenza,  e la  più  solenne  delle  garaniìe.  (1)  — 
Ed  è ragione:  avvegnaché  troppo  sia  cara  e preziosa 
ai  cittadini  la  libertà  personale , perchè  il  disporne 
possa  confidarsi  ai  maestrali  del  Potere  esecutivo,  che 
sono  estranei  all’  applicazione  delle  leggi,  non  offrono 
la  guarentigia  della  inamovibilità,  e de’quali  la  disci- 
plina formidabile  e passiva  non  promette  la  indepen- 
denza  e la  imparzialità  che  onora  e distingue  il  carat- 
tere degli  Officiali  dell'ordine  giudiciario.  n il  maggior 
, « bene  dell’uomo  è fuor  di  dubbio  la  libertà  indivi- 
« duale  » (concludeva  un  avvocato  generale  , il  sig. 
Bayeux,  il  .6  aprile  1826  dinanzi  la  corte  d’Assise  del- 
la Senna,  contro  certo  Colin,  agente  di  polizia,  preve- 
nuto di  arresto  arbitrario),  « e il  più  gran  sacrifizio  , 
« eh’  egli  abbia  potuto  fare  entrando  in  società  , si  è 
« quello  di  aver  conferito  ai  Magistrati  il  diritto  di 
«t  disporne^  ma  solo  a’  Magistrati  aventi  la  sua  confiden- 
a za  egli  ha  inteso  concedere  l’esercizio  di  cotesta  fa- 
« coltà  nei  casi  preveduti  e nei  modi  prescritti  dalle 

(1)  Chaoveau  et  Hélie,  Oper.  cit.  § 1282. 
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» leggi  » fi).  Coflìnières,  censurando  una  disposizione 
delia  legislazione  inglese,  la  quale  autorizza  i membri 
del  Consiglio  Privato  e il  Segretario  di  Stalo  a spicca- 
re in  circostanze  straordinarie  ordini  di  arresto  (e  nota 
le  bene  . che  tali  ordini  non  possono  trascorrere  dal 
semplice  arresto  alla  detenzione , che  ìa  responsabilità 
dei  maestrali  in  Inghilterra  non  è parola  vuota  di 
senso,  e che  le  pene  severissime  del  premunire  pon- 
no  essere  inflitte  a chiunque  attenti  ingiustamente  al- 
rallrui  libertà),  CofHnières  cosi  prosegue  a ragionare  ; 
n Se  in  tesi  generale  al  Potere  esecutivo  non  è dato 
n esercitare  le  incumhenze  proprie  dell’  Autorità  giii- 
<t  diciaria,  tale  divieto  spezialmente  ha  da  estendersi 
« agli  atti  che  rìsguardano  la  libertà  individ<iale  dei 
<(  cittadini.  L’ordine  d’arresto  spiccato  da  un  Ministro 
« altro  non  è che  una  lettera  di  siqillo  { lettre  de  ca- 
« chéi),  ed  è un  male  assai  deplorabile  ohe  la  legge 
a stessa  autorizzi  cosiffatta  usurpazione  di  poteri , che 
« nelle  Monarchie  assolute  si  riprova  col  nome  di  ar- 
« bitraria.  Allorquando  tra  noi  (in  Francia)  leggi  tem- 
« poranee  concedettero  in  diverse  epoclie  ai  Ministri 
a il  diritto  dì  decretare  ordini  d’arresto,  ognuno  si  le- 
« vò  contro  questi  provvedimenti,  ad  oneslare  i quali 
« fu  mestieri  porre  innanzi , esagerandole  , I’  esigenze 
« politiche  del  tempo;  ma  condannate  dalla  pubblica 

(1)  CoFFiNiÈRES  , Traité  de  la  liberlé  individuelle 
Tom.  1 pag.  282  Edition  de  Paris  1840  Videcoq. 
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« opinione  ebbero  almeno  un  regno  effimero,  e le  loro 
«t  disposizioni  non  furono  mai  dai  nostri  codici  con- 
« sacrale. 

<t  Veramente  può  dirsi  che  l'inglese,  oUemperan* 
do  a tali  ordini  d’  arresto  , solo  obbedisce  alla  legge 
« generale;  conciossiachè  questa  autorizzi  il  Segretario 
« di  Stalo  a spiccarli.  Ma  se  la  legge  è arbitraria  o 
a tirannica,  se  inverte  l’ordine  dei  poteri , e trasferi- 
« sce  agli  Officiali  della  gerarchia  amministrativa  di- 
« ritti  che  soli  i Magistrali  dovrebbero  esercitare,  la 
« libertà  individuale  non  è piò  che  una  vana  parola, 
a e .si  può  per  tal  via  legittimare  mediante  succes- 
«r  sive  usurpazioni  qualunque  attentato  contro  dì  es- 
« sa  (1),  » 

Alle  quali  autorità  si  potrebbe  aggiungere  quella 
di  un'opera  recente  che  è in  grandissima  fama,  vo- 
gliam  dire  il  trattato  di  diritto  penale  di  Chauvcau  et 
Hélie,  dove  al  § 1283  s’ incontra,  che  a per  regola  ge- 
a nerale  1’  Autorità  amministrativa  non  ha  sotto  l’ im- 
a pero  della  Carla  diritto  alcuno  su  la  libertà  dei  rit- 
<f  ladini,  il  quale  non  appartiene  che  all' Autorità  giu* 
« diciaria  entro  i limiti  e nel  casi  determinati  dalle 
« leggi.  » 

In  verità  questo  principio  non  appare  scritto  e- 
spressamenlc  nei  testo  delle  leggi  toscane;  ma  non  lo 

(1)  Goffi NiÈRES  , Opéra  cit.  Par.  3 Tom.  2.  pag. 

216. 
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si  può  revocare  in  dubbio  dinanzi  al  citalo  Àrt. 
3 dello  Statuto  fondamentale , combinato  colle  al- 
tre disposizioni  legislative  del  Granducato.  Cotesto  ar- 
ticolo somministra  non  solo  un  giusto  criterio  per  di- 
stinguere le  catture  e detenzioni  arbitrarie  dalle  iUegdi: 
ma  ne  ammonisce  altresì  che  la  sola  legge  dev’essere 
arbitra  della  libertà  del  cittadino.  Ci  spieghiamo.  L'art. 
3,  avuto  rispetto  ai  tempi  ne’ quali  fu  scritto,  e alle 
istituzioni  cui  subentrava,  ha  da  riguardarsi  come  ri- 
forma, e come  base  di  un  nuovo  sistema;  perciocché  , 
col  sancire,  che  la  libertà  personale  non  si  potesse  ma- 
nomettere se  non  nei  casi  e colle  forme  prescritte  dalla 
legge:  e consideralo  , che  all' applicazione  di  questa  è 
affatto  estraneo  il  Potere  esecutivo;  venne  di  necessità 
a proscrivere  l’arbitrio,  e a togliere  aU’Autorilà  poli- 
tica qualunque  balìa  su  la  libertà  delle  persone  dei  citta- 
dini. In  altri  termini,  l’articolo  3 suona  riforma,  e gua- 
rentigia: riforma,  perchè  condanna,  tacitamente  alme- 
no, abusi  inveterati  . sottraendo  il  più  caro  dei  beni  , 
che  fosse  largito  all’  uomo  da  Dio  Creatore  , dalla  de- 
pendenza delle  passioni  umane,  e dall’arbitrio  di  uno 
o più  individui;  guarentigia,  perchè  commette  la  cu- 
stodia e la  difesa  di  cotesto  tesoro  alla  sovrana  im- 
parzialità della  legge , agl’  interpetri , e impassibili  sa- 
cerdoti di  lei. 

E quale  altro  signiflcato,  se  oo.i  questo,  aver  po- 
teva l’arlicolo  3 del  patrio  Statuto  dopo  le  riforme  pre- 
paratorie del  38  , e a petto  dello  spirilo  de’  tempi , e 
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I 

della  non  dubbia  generale  avversione  ai  poteri  arbi- 
trarii  della  vecchia  polizia? 

Allorché  l’uso  e l’abuso  delle- famose  lettere  disi- 
gillo e gli  altri  scandali  noti  a chiunque  abbia  shorate 
le  pagine  della  storia  moderna,  ebbero  spinto  nel  1789 
i francesi  a gridar  da  ogni  parte:  « la  legge,  la  sola 
legge  debb’esser  l’arbitra  delia  libertà' dei  cittadini  »: 
fu,  come  tutti  sanno,  dagli  Stati  Generali , con  appro> 
vazione  del  re , proclamato  tra  gli  altri  il  principio 
che  — nessuno  si  potesse  « accusare,  arrestare,  o de- 
<i  tenere  fuori  dèi  casi  determinati  ^ dalla  legge  e delle 
« forme  da  essa  prescritte.  » (1)  — • Principio  che  , a 
detta  di  Hello  (2) , altro  senso  , altro  scopo  aver  non 
poteva  ebbe  che  quello  di  deferire  ai  magistrati  or> 
dinarii  il  diritto  esclusivo  di  disporre  della  libertà  in- 
dividuale, e di  sottrarla  al  capriccio  e agli  arbitri!  del 
potere  esecutivo:  principio,  che  rimase  confermato  e 
iteratamente  consacrato  dall’  art.  1 della  Costituzione 
del  91,  4 della  Carta  ottriata  da -Luigi  XYIII  nei  1814 
. e 4.  della  Costituzione  del  30.  ' 

Vero  è che  la  Francia  vide  più  di  una  volta  e di 
due  sotto  il  solito  velame  delia  necessità  e della,  pub- 
blica salute  manomesso  e violato  per  alcun  tempo  «>- 

(1)  Nul  homme  ne  peut  étre  accusé,  arrété  ou  dé- 
tenu  que  dans  le  cas  déterminés  par  la  loi , et  dans 
les  formes  qu’  elle  a preserites.  •—  Artic.  5 deUa  dichia- 
razione dei  diritti  dell'uomo. 

(2]  Hello,  opera  et  loc.  cit. 

hoc.  10 
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testo  principio  da  ogni  maniera  di  tirannide,  e di  de- 
spotismo  repubblicano,  imperiale,  regio:  (1)  ma  i de- 
creti e le  leggi  cbe  lo  manomessero  furono  leggi,  e fu- 
rono transitorie  e d’eccezione;  chè  la  civiltà  la  quale, 
secondochè  (wserva  un  celebre  {storico  (2),  mostra  quali 
siano  le  buone,  e le  fa  desiderare  , — se  può  per  un 
momento  rimaner  soverchiata  ed  offesa  dai  vizii  cbe 
le  sono  propri!,  la  corruzione,  cioè,  e la  licènza, 
e dagli  eterni  nemici  suoi,  l’arbìtrio,  i privilegiì  , I’  o- 
scurantismo,  raro  o non  mai  giunge  a perdere  irrepa- 
rabilmente le  sane  conquiste  da  lei  riportate  su  la 

(1)  Così  fu  visto  in  tempi  infelicissimi  un  Merlin 
compilare  la  famosa  legge  dei  sospetti,  che  armò  l’au- 
lorilà  esecutiva  di  formidabili  poteri  a pregiudizio  del- 
la libertà  personale:  così  si  videro  l’art.  46  della  Co- 
stituzione dell'  anno  Vili  cbe  attribuiva  ai  Ministri  il 
diritto  di  sostenere  per  dieci  giorni  io  una  prigione  di 
Stato  le  persone  sospette  al  Governo;  — l’articolo  35 
del  Decreto  del  16  termidoro,  anno  X,  cbe  riformando 
il  citato  art.  46  conferiva  al  Senato  l’arbitrio  di  pre- 
fìnire  il  termine  entro  cui  i sostenuti  dovessero  tra- 
dursi dinanzi  ai  tribunali  ordinarli  ; — l’ articolo  120 
del  Codice  di  procedura  penale,  che  abilitava  i custodi 
delle  carceri  a ricevere  e sostenere  i prigionieri  sul- 
l’ordine provvisorio  del  Governo  ; — e per  dar  fine 
alle  citazioni,  il  decreto  de’  3 marzo  1810  sulle  prigio- 
ni di  Stato,  il  quale  estendeva  e regolava  il  diritto  di 
arresto  per  misure  di  alta  polizia,  confidandone  lo  eser- 
cizio al  Consìglio  privato,  e che  fu  uno  dei  capì  cbe 
informaro  la  dichiarazione  della  decadenza  di  Napo- 
leone. — 

(2)  Botta,  Storia  d' Italia  Lib.  XVI 
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barbarie,  la  iogiuslizia,  il  despotismo  : e una  di  cosif- 
fatte conquiste  è fuor  di  dubbio  il  principio  di  cui  ra- 
gioniamo. n perché  noi  lo  vediamo  passare  e trasfon- 
dersi daH’una  all'altra  delle  ricordate  Costituzioni  sem- 
pre più  vivido  e lucente,  e di  là  nelle  Riforme  e negli 
Statuti  di  tutti  i popoli  civili: — recato  a mezzo  nel- 
l’articolo 188  della  Riforma  giudiziaria  del  38,  e final- 
mente nella  sua  pienezza  riprodotto  e proclamato  dal- 
l’art.  3 del  patrio  Statuto.  ’ 

Ma  s’egli  è vero,  com'è  certissimo,  che  per  con- 
ferire al  Potere  esecutivo,  e a’ suoi  officiali  il  diritto  di 
fare  arrestare  e sostenere  i cittadini  anche  per  brevi 
giorni , furono  mai  sempre  reputate  necessarie  leggi 
speciali  e di  eccezione;  queste  medesime  leggi  porgono 
il  più  chiaro  riscontro  a chi  drittamente  consideri,  che 
pel  giure  comune,  pel  testo  cioè  degli  articoli  sopra- 
citati, cotesto  diritto  unicamente  ed  esclusivamente  ri- 
siedeva nei  ministri  deH’Àutorità  giudiciaria.  — Che 
anzi,  sebbene  alcuna  delle  leggi  che  ripristinarono  in 
Francia  Tarbitrìo  Ministeriale  non  fossero  espressamen- 
te rivocate,  — quali  sarebbero  per  atto  d’esempio  l’ar- 
ticolo 46  della  Costituzione  dell'Anno  Vllf,  onde  i Mi- 

f 

Bistri  potevano  rinchiudere  per  dieci  giorni  in  una 
prigione  di  Stato  le  persone  che  loro  apparivan  so- 
spette , e r arlic.  120  del  Codice  di  procedura  crimi- 
nale, per  cui  era  lecito  ai  custodi  delle  carceri  di  de- 
tenere qualunque  cittadino  sull’  ordine  provvisorio  del 
Governo,  — pure  non  vi  ha  Giureconsulto,  non  Pub- 
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blicista  francese,  il  quale  non  ripeta  che,  per  1'  artic. 
4 della  Costituzione  del  30  (similissimo  in  tutto  .al  3 
del  nostro  Statuto)  fu  tolto  per  sempre  ai  Ministri  del 
potere  esecutivo  l’ arbitrio  di  manomettere  con  or- 
dini di  arresto  e di  detenzione  la  libertà  individuale 
dei  cittadini/  « Questa  doppia  eccezione  al  giure  co- 
<r  mune  » (dicono  Cbauveau  et  Hélie,  parlando  deirec- 
cezioni  indotte  dagli  art.  46  e 120  testé  riferiti  (1)  ) 
«r  si  è successivamente  dileguata  dalla  legislazione.  Il 
« diritto  d’arresto  per  misura  d’  alta  polizia,  rivocato 
« dalla  Carta  del  1814,  redivivo  per  un  istante  e co- 
<c  me  provvedimento  eccezionale  attesa  la  gravità  di  cir- 
a costanze  politiche,  è rimasto  definitivamente  abolito. 
.«^L’articoto  45  del  Codice  penale  è stato  ugualmente 
cr  modificato  dalla  legge  del  28  aprile  1832  , e la  de- 
« tenzione  legale  è sottentrata  alla  detenzione  arbitria- 
« ria  autorizzata  da  quell’ articolo.  Non  deve  adunque 
« il  disposto  dell’articolo  120  ulteriormente  venire  ap- 
« plicato  ; e ornai  disparve  il  diritto  d’arresto  per  or- 
« dine  amministrativo.  » ' 

Cbauveau  et  Hélie,  tali  cose  affermando,  dichiara- 
no conforme  alla  loro  la  opinione  di  tutti  gli  scrittori 
francesi;  sopra  i quali  distinguesi  Hello  (2)  per  effica- 
cia di  argomentazionè,  vivacità  di  stile,  e singolare  elo- 
quenza, secondo  che  al  nostro  povero  ingegno  risulta. 

(IJ  Theorie  du  Code  penai  §.  1284. 

(2)  Opera  e loc.  cit. 
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Nel  pessimo  dei  supposti  d’altronde,  questo  alme* 
no  ci  si  vorrà  concedere,  che  lo  spirito  e lo  intendi- 
mento del  commentato  Art.  3.  fossero  tali  da  non  si 
poter  conciliare,  e mandar  di  conserva  con  quelli  delle 
vecchie  istituzioni,  che  attribuivano  alia  Direzione  Ge- 
nerale della  Polizia  e ad  altri  officiali  del  Potere  ese- 
cutivo Yarbitrio  di  sostenere,  in-ocessare  e condannare 
economicamente,  e col  mistero  della  inquisizione:  per  ciò 
che  Yarbitrio,  quando  pure  fosse  confidato  a tanti  Mi- 
nossi, Aristidi,  Marcaurelii,  o che  so  io,  sia  precisamente 
l’opposto  e l’antitesi  della  legge.  Questa,  precisa , tassa- 
tiva, invariabile  — finché  una  legge  nuova  non  sotten- 
tri in  sua  vece,  — non  ha  viscere  che  si  commuovano 
per  simpatie  o antipatie,  seconda  i casi  ed  i tempi,  il 
cielo  torbido  o sereno;  mentre  i’arbitrio,  mobile,  vago, 
indefinito,  si  confonde,  s’immedesima  coH’uomo,  che  ha 
cuore  ed  affetti,  i quali  possono  venire  alterati  e tur- 
bati dall'impeto  delle  passioni,  come  le  onde  dell’oceano 
da  quello  dei  venti.  — Ciò  posto  ed  ammesso,  eccovi 
una  der(^a  tacita,  che  meglio  potrebbesi  chiamare 
espressa,  nell’Artic.  77  dello  Statuto,  il  quale  dichiara: 
« Tutte  le  Leggi  e Regolamenti  che  non  siano  contrari 
« al  presente  Statuto  fondamentale  ritengono  sempre  il 
«t  loro  pieno  vigore.  » Data  dunque  la  verità  della  pro- 
posizione, la  quale  ninno  vorrà  negare,  che  Ywrbiti-ario 
e il  legale  sieno  cose  tra  loro  discordi  e contrarie;  dal 
testo  del  riferito  Artic.  77  discende  palese  la  deroga 
delle  Leggi  e dei  Regolamenti  dell'  alta  e bassa  Polizia 
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ÌD  tatto  che  atteneva  alla  libertà  individuale  e alla 
materia  degli  arresti,  e singolarmente  dei  preventivi. 

Che  più?  — Dove  fosse  necessaria  al  pieno  trionfo 
della  nostra  tesi  ana  interpetrazione  autentica,  nè  pur 
questa  mancherebbe.  — Chè  nella  legge  del  27  Agosto 
1848,  deliberata  per  urgenza  dal  Consiglio  Generale  e 
dal  Senato  a richiesta  del  Ministero  Capponi  , avrem* 
mo  cotesla  interpetrazione  nel  senso  da  noi  predicato, 
avremmo  la  prova  provata,  che  sotto  l’ impero  dello 
Statuto  cessò  nei  maestratì  del  potere  esecutivo  qua- 
"lunque  diritto  di  disporre  comechessia  della  libertà  in- 
dividuale dei  cittadini  ; facile  essendo  a comprendere 
che  i Ministri  del  Principe,  dove  avessero  avuto  quel 
diritto,  non  ne  avrebbero  certamente  fatta  doman- 
da, nè  impetrata  la  concessione  come  di  misura  di  ec- 
cezione e transitoria.  Questa  legge  però,  la  quale 
conferiva  tra  le  altre  al  Potere  esecutivo  anche  la  fa- 
coltà di  procedere  ad  arresti  preventivi  nella  commos- 
sa e sollevata  Livorno,  ebbe  vita  breve  ; e per  certo 
non  ne  era  stata  emanata,  nè  era  in  vigore  altra  si- 
mile, o quasi,  in  Toscana,  allorché  fu  sostenuto  il  Ro- 
manelli in  carcere  di  custodia  di  volontà  ed  ordine 
del  Ministero  dello  Interno.  Ondechè  Tarbitrio  assoluto 
della  detenzione  di  lui  è manifesto  e iimnabile , e 
non  varrebbe  a medicarlo  nemmeno  la  Legge  del  26 
luglio  1849,  promulgata  mentre  il  Romanelli  esulava 
per  espresso  comandamento  del  Governo  restaurato,  e 
di  cui  non  si  sarebbe  mai  potuto  fare  all’esule  giusta 
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e iegillima  applicazione.  Ma  si  prescinda  pure  anche 
da  questa  circostanza , e se  ne  faccia  dono  all’  Accu- 
sa : cbè  r abbondanza  e la  ricchezza  delle  ragioni , 
onde  siamo  assistili,  ci  permettono  di  essere  prodighi, 
non  che  generosi.  •— 

La  I.egge  del  26  luglio  attribuiva  in  vero  agli  of- 
ficiali deir  Amministrazione  l’autorUà  di  sottoporre  al 
carcere  o alla  detenzione  io  una 'fortezza  gV  individui 
sospetti  di  avere  avversato  o di  avversare  la  Monar- 
chia Costituzionale,  i quali  non  si  potessero  raggiungere 
e punire  per  proprio  e vero  delitto  dalle  leggi  e dal- 
Tazione  dei  Tribunali  ordinari!  (Art.  1,  15,  16,  della 
legge];  ma  nulla  peraltro  inouovava  intorno  agli'  ar- 
resti preventivi  e. alla  carcere  di  custodia:  non  conce- 
deva, siccome  la  legge  del  27  agosto  1848,  al  Potere 
esecutivo  l’arbitrio  di  preventivamente  arrestare  e de- 
tenere , anzi  ne  conteneva  implicito  il  divieto,  come 
vedremo  più  avanti:  la  sua  azione  non  ispiegavasi  in- 
nanzi alla  opinione  del  Pubblico  Ministero  sopra  la 
Querela,  e alla  compilazione  degli  atti  e alle  difese  del- 
l'inquislto  (Artic.  4,  5,  8, 10,  11);  e più  che  a prevenire 
era  ordinata  a punire  (Artic.  16):  lo  stesso  diritto  di 
privare  altrui  delia  naturai  libertà  per  sentenza  non 
era  abbandonato  all’ arbitrio  di  un  solo,  ma  si  doveva 
esercitare  da  un  collegio  di  funzionarti,  i quali,  udita  l’ac- 
cusa e la  difesa,  risolveva  a pluralità  di  sufTragii,  e di 
cui  le  decisioni  erano  rivocabili  dal  Consiglio  di  Stato 
(Art.  14,  16,  17):  non  importava  necessariamente  alla 
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carcere,  ma  dava  abilità  ai  coDdannati  di  poterla  cau- 
sare e commutare  nello  esilio  [Art.  24).  Questa  legge 
(la  politica  non  è stata  mai  avara  di  provvedimenti  straor- 
dinarii  e di  eccezione  ) tiene  qualche  analogia  con  quella 
che  fu  promulgata  in  Francia  il  29  ottobre  1815,  quando 
gli  Alleati  occupavano  Parigi.  La  quale,  tra  le  altre  co- 
se, ingiungeva  che  tutti  i cittadini  arrestali  siccome  pre- 
venuti di  certi  delitti  politici  si  dovessero  sostenere  per 
tutto  il  tempo  che  la  legge  sarebbe  rimasta  io  vigore, 
se  prima  di  questo  giorno  non  si  fossero  potuti  tradurre 
dinanzi  ai  tribunali  ordinari!;  legge,  il  cui  (%getlo  fina- 
le, conforme  osserva  anche  il  Coffiniéres  (1),  quello  si 
era  di  asseciirarsi  delle  persone  reputate  avverse  all'or- 
dioe  di  c(^e  allora  allora  instaurato:  gravissima  fuor  di 
dubbio,  e che  mal  rispondeva  allo  spirito  delle  istitu- 
zioni ottriate  dal  re;  reclamata  forse  dalle  condizioni 
del  tempo,  e non  pertanto  odiosa  e violatrice  della  liber- 
tà individuale,  sebbene  non  indegna  di  lode  (2)  in  quanto 

(1)  Traité  de  la  liberté  individuelle:  Tom.  2 Chap.  9. 
pag.  36. 

(2)  CoFFiMÈREs,  (^er.  e loc.  cit.  pag.  41,  confrontan- 
do questa  legge  con  altra,  di  cui  avremo  occasione  di 
ragionare  più  avanti,  osserva:  « Si  la  première  de  ces 
lois  (quella  del  29  ottobre  1815]  voulait  qu’on  peiit  ar- 
bitrairement  prolonger  la  détention  de  ceux  qui  avaient 
été  deja  arrétés  comme  prévenus  de  crimes  et  delits 
soit  cootre  la  sùreté  de  l’État,  soit  contre  le  roi  et  la 
famille  royale,  du  moios  elle  décidait  en  termes  for- 
mels  que  les  mandats  a décerper  contre  les  individus 
prévenus  de  tels  crimes  ne  pourraient  l'étre  que  par  les 


Digitized  by  Google 


153 

DOD  sottraeva  il  diritto  d*arresto  agli  officiali,  che  per 
lo  ÌDoaozi  aveanlo  esercitato,  per  conferirlo  a quelli  del 
Intere  esecutivo.  Lo  stesso  ha  da  dirsi  della  nostra  Leg- 
ge del  26 ^luglio.  Sta  bene,  che  non  s’incontrino  in  essa 
speciali,  dichiarazioni  intorno  alla  maniera  alalie  forme 
degli  arresti;  ma,  oltreché  il  silenzio  del  legislatore  non 
fu  mai  reputato  sufficiente  alla;  deroga  delle  sanzioni 
del  diritto  comune,  e alla  introduzione  di  misurò  odio- 
se; oltreché  la  sottrazione  e traslazione  degli  attributi 
e poteri  da  una  ad  altra  Autorità  non  si  presumono 
, mai;  le  varie  disposizioni  nella  legge  del  26  luglio  con- 
tenute non  offrono  il  menomo  appicco  (e  lo  chiariremo 
altrove  con  evidenza)  onde  si  possa  da  quelle  argomen- 
tare qualunquesiasi  innovazione  eziandio  tacita  intorno 
ai  principii  che  fino  à li  avevano  regolato  la  materia 
degli  arresti.  Imperò,  avuto  in  ispecie  considerazione  al- 

r analogia  dei  tempi  e delle  disposizioni,  che  appare  tra 

* 

la  legge  francese  del  15  e la  toscana  del  49,  sarebbe 
veramente  assurdo  e mostruoso  dare  a questa  una  in-^ 
terpetrazione  più  odiosa  e più  strana  che  non  si  desse 
a quella.  ' 

Ma  é tempo  ornai  dire  una  parola  della  deroga 
espressa,  chiara,  incavìllabile  degli  antichi  ordini,  pe’quali 

fonctionaires  a qui  les  lois  conférent  ce  pouvoir;  ainst 
r arbitraire  n’était.  relatif  qu’ a la  prolongation  de  la 
détention,  et  non  a Farrcstation  elle  méine,  qui  avait 
du  étre  faite  d’une  manière  légale  avant  comme  depuìs 
la  promulgatioQ  de  la  loi.  » . . 
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era  dato  agli  Officiali  del  Potere  esecutivo  di  maoomet- 
tere  la  libertà  individuale  fuori  dei  casi  e delle  forme 
legali. 

Lo  Statuto  dei  15  febbraio  1848,  io  ordine  all’Àrt. 
82,  doveva  « esser  messo  in  vigore  alla  prima  convoca- 
ci zione  delle  Assemblee  legislative:  » — onde,  fino  a 
quel  giorno  (a  meno  di  una  legge  speciale  derogatoria) 
avrebbero  perdurato  in  vita  gli  antichi  Regolamenti  an- 
che nelle  parti  più  difettose  ed  invise  allo  universale. 
— Però  piacque  al  Principe  affrettare  di  queste  la  re- 
voca, perchè  inconciliabili  col  pubblico  desiderio  e colla 
nuova  vita  politica  fatta  ai  toscani  dalla  le^e  fonda- 
mentale. — Di  qui  il  Decreto  del  9 marzo  1848  che, 
all’Artic.  1 , sopprimeva  « la  Direzione  generale  di  Po- 
« lizia  in  Firenze,  e concentrava  le  alte  attribuzioni  di 
« Polizia  amministrativa  nel  Ministero  dello  Interno  •: 
e all’Artic.  2,  dichiarava:  a a pari  soppressione  do- 
« ver  soggiacere  i Governi  » ( salve  alcune  speciali  ri- 
serve], a i Commissariati  ctc.  etc.  » Ai  quali  articoli 
si  può  aggiungere,  per  modo  di  nota  e commento,  l’Art. 
5.  della  legge  del  31  dello  stesso  mese  di  marzo,  ove: 
« Colla  decretata  soppressione  della  Direzione  generale 
« di  Polizia  s’intende  cessato  fuso  di  quei  mezzi  di  re- 
a pressione  e di  coercizione,  che,  oltrepassando  i poteri 
« compartimentali,  risiedevano  Onora  nella  medesima 
a Direzione.  « Dunque  il  Ministero  delio  Interno,  tu  cut 
erano  concentrate  le  alte  attribuzioni  di  Pdizia  ammini- 
strativa, non  poteva  far  uso  di  quei  provvedimenti  straor- 
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dioarii,  i quali,  come  destruttori  di  ogni  libertà  indi- 
viduale, e incompatibili  col  principio  della  legalità  pu- 
ra, erano  stati  aboliti  dallo  Statuto,  conforme  abbiamo; 

/ 

ampiamente  dimostrato,  e da  specialissime  leggi,  fino  a 
tanto  cbe  il  medesimo  non  entrasse  io  vigore:  — fu 
dunque  sotto  ogni  aspetto  arbitraria  la  detenzione  del 
Romanelli,  operata  in  onta  alle  chiare  prescrizioni,  allo 
spirito  e alla  lettera  delle  leggi  attuate  nel  48,  — e non 
autorizzata  da  alcuna  posteriore.  — Ora  della  illega- 
lità. — . I • 

t i 

§.  II. 

Della  iUegcUità.  ' 

' J 

’ ; * 

Questo  vizio  non  si  scompagnerebbe  certo  dallo  ar- 
resto e dalla  detenzione  del  Romanelli,  pognamo  che  il 
Ministero  dello  Interno  avuto  avesse  il  diritto , — che 
non  aveva , — di  ordinarli. 

E di  vero,  se  tutti  i principii,  cbe  in  teoria  ap^ 
paiono  belli  e conformi  a ragionò,  si  potessero  seguire 
e adottare  nella  pratica,  giustizia  vorrebbe  che  nessu- 
no individuo  fosse  privato  della  naturai  libertà  prima 
di  esser  chiarito  reo  di  alcun  maleficio  e legalmente 
condannato.  Ma  poiché,  eziandio  in  questa  parte,  fa 
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d’ uopo  accomodarsi  alla  imperfezione  della  umana  na- 
tura ; cosi,  a precludere  la  via  alla  impunità  dei  delin- 
quenti, il  diritto . comune  consente  alla  Giustizia  di  as- 
sicurarsi delle  persone  degl’ imputati,  col  sostenerli  in 
carcere  pendente  la  istruzione  dei  processi;  carcere, 
che  non  va  confuso  con  quello  di  pena,  e che  'pretm- 
ttvo  0 di  cuUodia  si  appella. 

Ma  di  quest’arme  non  possono  i Magistrati  usare 
a lor  posta,  bensì  colle  norme  e dentro  i limiti  segnati 
dalla  legge,  quantunque  volte  non  amino  peccare  con- 
tro la  legge  istessa  e assoggettarsi  alle  conseguenze  della 
sua  trasgressione.  Primeggiano  tra  le  condizioni,  fuori 
del  concorso  delle  quali  non  è possibile  Qgurare  legit- 
timi gli  arresti,  1.  la  prova  del  materiale  del  delitto^ 
2.  la  riunione  di  plausibili  indizii  che  ne  facciano  pre- 
sumere autore  chi  che  sia.  L’ arresto  e la  custodia  pre- 
ventiva, prima  che  costi  di  alcuna  infrazione  alla  leg- 
ge, oltre  ad  essere  ingiustizia  gravissima,  sarieno  effet- 
ti senza  causa,  coda  di  Processo  senza  capo.  La  reclu- 
sione o custodia  di  un  individuo,  nel  difetto  di  conget- 
ture plausìbili  di  sua  reità,  equivarrebbe  al  più  mo- 
struoso dei  capricci,  al  sacriflzio  assoluto  della  inno- 
cenza ; trasformerebbe  i tribunali,  da  custodi  e vindici 
dei  diritti  dei  cittadini  e della  legge  vilipesa,  in  istru- 
menti  di  vessazione,  in  fautori  del  disordine  e della  in- 
giustizia. Quindi  agevolmente  comprendesi  la  ragione 
di  quel  tritissimo  adagio  degli  antichi  pratici  e crimi- 
nalisti:  non  doversi  i giudizii  criminali  iniziare  con  la 


— 
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cattura  : « a captura  enim  in  criminaHbvs  . non  esse  ìnci- 
«f  piendum  est  mlgatùm  ^s.  CoA  il  Condollo  (1),  Slgi- 
smoudo  Scaccia  (2],  ed  altri  moltissimi;  tra  quali  Ay* 
rault  (3),  luogoteuente  crimiuale  in  Francia  vereo  la 
fine  del  secolo  sedecimo,  lasciava  scritto:  <r  Decretare 
mandati  d* arresto,  e cominciare  dalla  cattura,  è tal 
cosa  che  gli  antichi  avrebbero  ritenuto' ingiusta  non  so- 
lamento  in  Boma  fra  cittadini  romani,  ma  dovunque  &. 

Di  qui  l’  altra  regola  generale  : . non  esser  lecito 
procedere  ali*  arresto  di  un  individuo,  dove  non  sia  ne- 
gli atti  una  qualche  informazione  o riscontro  a suoca- 

ì 

rico  : a quum  captura  non  $it  ex  abrupto  concedenda 
sine  oJtiqua  informatione  » (4).  La  quale  regola  si  trova 
confermata  da^  una  catèrva  di  Autori  e di  decisioni  no- 
tevolissime. — Brillou  (5)  , citato  dal  Cofflnières  (6),’ 
dichiara  espresso,  che,  « trattandosi  di  criminù  il  giudi- 
ce non  dee  trascorrere  ad  alcuna  esecuzione  personale 
» 

senza  informazione  ’ e gravi  indizii;  e se  lo>fa  noti  può 
evitare  una  condanna  nelle  spese Altrettanto  com^ 
provano  le  molte  decisioni  allegate  dal  lodato  autore, 


, fi]  AUegation,  forens.  Allegat.}99  nùm.  22. 

(2)  De  judiciis^  Gap.  42  n.  1. 

(3)  Lib.  3 pag.  390  — Ved.  Coffinières.  Oper.  cit. 
Par.  1 Chap.  IV. 

. f4]  ScAcaA,  de  judiciis,  loc.  cit. 

(5) -  Dictionaire  des  Arréts:  — ,mot  — : Emprisònne- 
menu  Ved;  Coffinières,  loc.  cit.  pag.  263  n.  4. 

(6)  Traité  de  la  liberté  individ*  Part.  1.  Chap.  4. 
pag.  265. 
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fra  le  quali  merita  di  ^er  notato  un  decreto  del  Par- 
lamento di  Digione  che  giudicò:  <r  non  potersi  dai  Com- 
tnissarii  dello  Chàtdet  devenire  cUla  carcerazione  di  un 
individuo  se  non  in  sequela  di  addebiti  e d'informa- 
zioni precedenti  »;  e l’estratto  dell’altra  decisione/ri* 
ferita  in  una  raccolta  di  leggi  e regolamenti  di  polizia, 
compilata  da  Panchet  (1),  risguardante  un  Junzionatio 
che  fu  condannato  al  risarcimento  dei  danni  e degi’  in- 
teressi per  avere  imprigionata  una  tavernaia  {cabare- 
tiere)  di  Parigi,  senxa  precedente  querela  e informa- 
zione; e sono  degne  di  molta  considerazione  le  conclusio- 
ni prese  in  questa  causa  dall’ A.vvocato  Generale  Bri- 
gnon,  e dal  Parlamento  di  Parigi  seguitate. 

La  informazione  poi,  giusta  gli  esposti  principii, 
dee  referirsi  e aila  prova  generica  della  perpetrazione 
del  misfatto,  e agli  indìzii  che  concorrono  a farne  pre- 
sumere autore  taluno,  a Nisi  constet  aliquem  esse  ocdsum 
non  est  de  famUia  quaeslionem  u (2):  gii  è il  testo  dal  quale 
gli  scrittori  hanno  tratto  argomeato  dì  fermare  la  re- 
gola, che  non  è lecita  la  cattura,  se  non  è provato  che 
un  delitto  sia  stato  commesso,  a Sic  , non  constito 
de  corpore  delieti,  non  potest  deveniri  ad  capturam:  u 
scrive  r Altiraaro  (3] , appoggiandosi  'a  una  lunga  se- 

(1)  Recueil  de  lois  et  de  réglements  de  polke,  intro- 
ductioD,  pag.  19,  ibidem  pag.  268. 

(2)  Leg.  1 §,  item  illud  ff.  ad  S.  C.  Sylanian. 

(3)  De  nuUitatibus,  Tom.  2 Bub.  13,  Quaest.  20 

n.  8. 
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quela  di  autori,  ai  quali  (riamiamo  chiunque  abbia  va- 
ghezza di  conoscerne  il  numera  e il  peso.  Lo  Strikio, 

(1)  dopo  aver  detto  che  il  giudice  deve  con  grande  ma- 
turità pensare,  pria  di  devenire  alla  cattura,  soggiunge: 
« Ante  omnia  enim  debet  constare  de  carpare  delictù  » ÀI 
qual  proposito  Coffinières  (2)  riporta  un’assai  curiosa 
decisione  del  Parlamento  di  Parigi.  — Un  ufiSciale  di 
polizia  avendo  voluto  inframmettersi  in  una  disputa  in- 
sorta fra  un  Gennebon,  giocolatore  di  marionette,  e al- 
cuni suoi  compagni;  e supponendo  di  essere  stato  insul- 
tato da  cotesto  soggetto,  lo  fece  cacciare  io  prigione  senza 
aver  compilato  alcun  atto  da  cui  constasse  l' offesa.  Un 
primo  decreto,  emanato  su  t reclami  di  Gennebon,  ren- 
devagli  provvisoriamente  la  libertà;  e un  secondo,  prof- 
ferito ai  27  d’agosto  del  1783,  conforme  alle  conclu- 
sione deH’Avvocato  Generale  Seguier,  dichiarava  « nu//o, 
iniquo,  sragionevole  (nul,  torlionnaire,  déraisonnable)  l'ar- 
resto, e inibiva  all'o/jkkUe  di  polizia  di  devenire  da  lì  in 
avanti  alla  cattura  di  chicchessia  senza  aver  prima  fatto 
legalmente  constare  del  suo  delitto.  » Anche  il  Giuliani , 
Professore  che  fu  nella  Università  di  Bologna,  nel  suo 
Trattato  di  diritto  criminale  (3)  ammonisce,  che  « non 
si  può  procedere  aH'arreUo  di  alcuno  inquieto,  se  non  è 
preceduta  la  prova  generica  del  delitto.  » — In  una  pa- 
li) Tom.  VII  Disput.  XXX.  Gap.  3 n.  13. 

(2)  Opera  et  loc.  cit.  pag.  269-70. 

(3)  Diritto  Criminale,  Tom.  1 pag.  488  Ediz.  del 
Viarcbi,  Macerata,  1840. 
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rola  il  canone  di  cui  è ^rop(»Uo  vedasi  generalmente 
accettato  e abbracciato  per  diritto  comune.  — Cosi  è:  on> 
de  legittima  sia  la  cattura,  il  fatto  delittuoso  deve  innanzi 
tutto  esser  manifesto  e provato,  o colla  ispezione  ocu> 
lare  e giudiciale  recognizione,  ove  si  tratti  di  reati  éU 
fatto  permanente,  — quale  sarebbe  la  ferita  neh  feri- 
mento, la  morte  violenta  nell’ omicidio,  lo  scasso  nel 
furto  con  israsso  ec.  ec  ; — per  mezzo  di  testimoni  ed 
altre  congetture,  se  vengano  imputati  delitti  di  fatto 
transeunte  che  non  lasciano  di  sè  vestigio,  — come  le 
ingiurie  verbali,  le  grida  sediziose  ec.  ec.  (1)  — • Quan- 
to poi  al  secondo  estremo  che,  per  giure  comune,  ri- 
chiedesi  ad  autorizzare  l’arresto  preventivo,  — vogliam 
dire  gl’  indizii  e i riscontri  della  reità  dell’  imputato,  — 
non  è meno  concorde  la  opinione  degli  scrittori  e dei 
tribunali.  Nè  questi  indizii  denno  esser  leggeri  o mal 
fondati,  ma  gravi  e stringenti.  La  sapienza  romana 
voleva,  che  gl' imputali  di  gravissimi  delitti,  comecché 
convinti  per  un  primo  interrogatorio,  non  si  punissero 
immediatamente,  onde  l’ ira  non  usurpasse  le  parti  della 
giustizia;  ma  si  nelle  prigioni  si  custodissero  per  esser 
poi  nuovamente  costituiti  in  esame  (2).  <t  Gravioris 
a criminis  reus  debet  a judicc  apud  acta  audiri;  et  si 

« detiquisse  eonvincatur,  non  statim  punir!  debet,'  sed 

r 

(1)  Paoletti,  istruzioni  criminaìi,  pag.  13,  Firenze 
1791  Ediz.  Fantosini. 

(2)  ^rgum.  ex  leg.  2 Cod-  de  Custodia  reorum. 
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« coniici  ìd  custodiam,  et  rursus  productas  interroga* 
« ri;  nam  haec  diiatio  iram  judicam  moderatiorem 
« reddit.  » Donde  l’assioma  forense  riportato  dal  chia- 
rissimo Niccolini  : a Nullus  in  eareerem,  priusquam  con- 
vincatur,  ommno  tindatur  » (1).  Di  guisa  che  la  cat- 
tura operata  nonostante  il  difetto  di  validi  indizii  è 
nulla,  nè  può  rimaner  giustificata  da  una  susseguente 
legittima  prova.  « Neque  enim  in  gravioribus  indistin- 
« te  fieri  potest  captura,  nisi  sufficientia  centra  reum 
«(  adsint  inditia;  ita  ut  sine  illis  suscepta  non  justifi- 
« celur  per  subsequentem  legilimam  probationem  » (2). 
E qui  giova  ricordare,  che  la  maggiore  e migliore  par- 
te degli  antichi  autori,  — i quali  intorno  alla  soggetta 
materia  hanno  dettato  principji  degni  della  odierna  ci- 
viltà, — sono  d’avviso  che  1|  sola  querela  o denunzia 
non  sia  titolo  sufficiente  ad  assoggettar  l’imputato  alla 
carcere.  Altrimenti  la  fama  e la  libertà  del  pià  onesto 
cittadino  sarebbero  nelle  mani  e nell’arbitrio  di  ogni 
vile  accusatore  (3).  Anzi  è celebre  e a tutti  nota  la  ri- 
sposta dello  imperatore  Giuliano:  « Si  accusare  sulflciat, 
quis  innocens  esse  poteril  {4,?  » Per  la  quale  cosa  noi  ve- 
diamo confermata  si  fatta  regola  dall’  Arde.  40  del  Co- 


(1)  Procedura  penale  nap.  Par.  2 § 247. 

(2)  Strikii  Opera,  Tom.  Ili  Disp.  23  nn.  60,  61. 

(3)  Scaccia,  De  ludiciis  Gap.  42  num.  3. 

(4)  Strickii  Oper.  Tom.  VII  Disp.  XXX.  Cap.  3 
num.  13.  Conf.  L.  17  ff.  de  Accusai. 
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dice  d' Istruzione  criminale  francese  (1)  che,  abililando  i 
Begli  Procuratori  ad  ordinare  io  caso  di  flagrante  de- 
litto o quasi  l’arresto  degl’  imputati  contra  i quali  ab*, 
biansi  indizi!  di  molto  rilievo,  aggiunge,  che  la  querela 
o denunzia  non  forma  di  per  sè  presunzione  sufficiente 
a ciò  (2);  — non  meno  che  dall’  Art.  104  del  Codice 
d'istruzione  criminale  di  Napoli,  il  quale  dispone  potersi 
R NEL  CORSO  DELLA  ISTRUZIONE  spedire  mandali  di  depo- 
sito contro  gl’  imputati  intorno  a’  quali  siansi  raccolti 
indiziò  » 

Poiché  dunque  non  è dato  revocare  io  dubbio  la 
verità  della  regola  sovraespressa  non  solo  rispetto  al 


(1)  « Art.  40.  Le  procureur  du  roi  au  dit  cas  de 
flagrant  delit,  et  lorsque  le  fall  sera  de  nature  à en- 
trainer  peine  afiiictive  ou  infamante  fera  saisìr  les  pré- 
venus  présents  contre  les  quels  y existerait  des  indices 
graves.  — Si  le  prévenu  n’est  pas  présont,  le  proni- 
reur  du  roi  rendra  un  Ordonoance  a Teflet  de  le  faire 
comparaitre.  Cotte  ordonnance  s’appelle  mandat  d’ame- 
uer.  — La  deiionciation  seule  ne  constituc  pas  une  pré- 
somption  suflìsante  pour  décerner  celle  ordonnance  con- 
tre un  individu  ayant  domicile.  » 

(2)  Merita  di  esser  veduta  net  Mangio  la  discus- 
sione che  intorno  a questo  articolo  sì  elevò  nel  seno 
del  Consìglio  di  Stato  tra  Cambacèrés,  Treihlard,  e Bre- 
nìer,  allorché  si  andava  compilando  il  Codice  anzidetto; 
e il  cui  disposto  venne  richiamato  alla  osservanza  dei 
Giudici  d’istruzione  e di  Pace  da  una  Circolare  del  10 
febbraio  1819  del  signor  De  Sene,  Ministro  Guardasi- 
gilli sotto  il  Regno  di  Luigi  XVIIL  Mangin,  Instruction 
écrit.  Cbap.  V.  num.  142. 
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diritto  comune,  cbe  ad  alcuue  odierne  legislazioni  e alla 
uniforme  opinione  degli  scrittori  e dei  tribunali,  vedia* 
mo  se  e 6n  dove  sia  essa  ricevuta  e applicabile  io  To- 
scana in  ordine  al  disposto  delle  leggi  patrie.  Intorno  a 
che  reputiamo  più  cbe  bastante  a chiarire  la  questione 
e risolverla  I’  autorità  non  sospetta  dei  toscano  Pao- 
letli  degno  di  molla  osservanza  per  aver  coperto  la 
carica  di  primo  Assessore  dei  Supremo  Tribunal  di  giu- 
stizia, e dettato  ai  tempi  del  primo  Leopoldo,  come  pub> 
blico  lettore  di  Giurisprudenza  teorico-pratica,  notissime 
istruzioni  pei  notari  criminali:  dove  insegna  cbe  « con 
LA  SICUREZZA  Che  il  delitto  dedotto  in  giudizio  sia  stato 
EFFETTIVAMENTE  COMMESSO,  e sia  di  quelli  che  meritino 
pena  afflittiva  ed  infamante,  se  con  V esame  dei  testimoni 
o con  gli  altri  mezzi  fin  ora  indicati  si  sara'  acquistata 
QUALCHE  PROVA  coutro  il  delinquente  si  potrà  decretare  e 
rilasciar  la  cattura  (1).  » Lo  che  un  pubblico  Professo- 
re di  Giurisprudenza  teorico-pratica  non  avrebbe  po- 
tuto proclamare,  insegnare,  e men  cbe  meno  raccoman- 
dare alla  osservanza  dei  Ministri  processanti,  se  stato 
non  fosse  cònsono  alle  leggi  io  vigore.  Le  quali,  come 
può  beo  figurare  chiunque  abbia  fiore  di  senno,  non 
solo  non  avversano,  ma  per  così  dire  necessitano  ,la 
pratica  applicazione  delle  regole  stesse.  Di  fatti,  ove  si 
consideri  che  l’Arlic.  1 della  Riforma  del  30  novembre 

(1)  Istruzioni  Crim.  §.  10  princip.  pag]  7,  Firenze, 
Edizione  Fanlosini  1791. 
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1786  dispone,  ivi:  « Tutte  le  cause  crùrunaH  si  debbono 
a principiare  o ad  istanza  del  querelante  pubblico  o della 
« parte  offesa  »:  e,'  che  l'uno  e l’ altra  sono  tenuti  a fir- 
mare e a ratificare  a viva  voce  dinanzi  al  Ministro  a 
ciò  deputato  il  loro  libello:  — e considerato  altresì,  che 
la  Circolare  del  26  settembre  1816  non  colloca  nel 
novero  delle  Autorità,  cui  è dato  spiccare  ordini  legit- 
timi di  arresto,  i pubblici  accusatori  e privati;  ma  si 
unicamente  i Vicarii  e i Giudici  Direttori  degli  Atti,  ai 
quali  doveva  esibirsi  la  querela  e spettava  il  rigettarla 
od  ammetterla,  secondo  che  apparisce  eziandio  dagli  Art. 
177,  186  del  Motuproprio  del  38;  — non  si  potrà  non 
concedere  e ritenere,  che,  senza  querela  e sua  prece- 
dente ammissione,  non  fosse  e non  sia  lecito  devenire 
allo  arresto  di  un  cittadino;  se  pure  non  voglia  corrersi 
incontro  all’assurdo  o ebe  nei  pubblici  querelanti  toscani 
risiedesse  il  diritto  di  commettere  arresti,  o che  si  po- 
tesse far  luogo  alla  cattura  e alla  detenzione  avanti  che 
il  processo  fosse  comunque  inizialo;  ciò  che  torna  lo 
stesso.  Oltracciò  l’Arlic.  188  del  citato  Motuproprio,  col 
sancire,  che  non  pc^sa  a aver  lut^o  la  carcerazione  di 
« un  imputato  di  un  delitto  o di  una  trasgressione  fuori 
« dei  casi  nei  quali  attesa  la  natura  del  fatto  delittuoso 
« la  custodia  dell'imputato  pendente  il  processo  sia  or- 
« dinata  dalle  leggi  »;  e l’Artic.  297  delle  DD.  e II., 
col  determinare  i casi  ed  i titoli  di'  delitto  pei  qnali 
ricorre  la  custodia  preventiva;  vennero  implicitamente 

I 

a proibire  agli  OflBciali,  eh’ erano  o sono  investiti  del 
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diritto  di  arresto,  di  farne  uso  senza  precedente  cogni- 
zione dei  titolo  della  colpa  imputata.  Dove  così  non 
fosse,  addiverrebbe  impossibile  giudicare,  se  l’indole  del 
fatto  incriminato  sia  tale  da  autorizzare  la  preventiva 
custodia;  e incessante  il  rischio  di  violare  ad  ogni  passo 
lo  spirito  e la  lettera  degli  Artic.  l'88  del  Motuproprio 
e 297  delle  relative  DD.  e II.  pur  ora  citati. 

Vi  ha  di  più.  — La  necessità  della  prova  del  ti- 
tolo del  reato  prima  di  trasmetter  l'ordine  di  arresto 
viene  anco  dimostrata  dal  disposto  di  alcune  nostre  leggi 
ordinate  a' proteggere,  come  che  debolmente,  la  libertà 
individuale.  Così  la  Circolare  del  26  settembre  1816 
allegala  testé  dichiara  all’  Art.  1 , che  a render  valide 
le  catture  è sempre  necessario  a il  mandato  firmato  dal- 
V Autorità  che  ha  diritto  di  rilasciarlo  »:  e più  innanzi 
all’ Artic.  6,  « che  il  mandato,  oltre  il  nome  e il  cogno- 
me deWindividuo  da  arrestarsi,  deve  contenere  il  motivo 
dello  arresto  (s’intende,  quando  la  cattura  avesse  dovuto 
eseguirsi  per  causa  di  polizia),  o il  titolo  del  suo  delitto.  » 
Arrogo  1.  l’ artic.  7,  che  a legittimare  gli  arresti' ese- 
guili in  flagrante  dritto,  cioè  senza  mandato  preventi- 
vo, vuole  un  mandato  di  conferma  o di  ratifica;  talché 
senza  di  questo  (che,  come  vedremo,  deve  riunire  i re- 
quisiti del  mandato  d’arresto),  i custodi  delle  carceri 
non  possono  mai  ricevere  alcuno  arrestato;  2.  la  Cir- 
colare dei  5 luglio  1819,  dal  complesso  delle  cui  di- 
sposizioni risulta  che  i ministri  dei  tribunali  o di  po- 
lizia, i quali  abbiano  trascurato  di  adempiere  a cotesta 
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formalilà,  ponno  andar  soggetti  alle  pene  sancite  contro 
i rei  di  arresto  o di  detenzione  arbitraria;  e 3.  final- 
mente gli  Artic.  2.  e 3>  della  Circolare  stessa,  pei  quali 
è palese,  che  tutte  le  persone,  niuna  eccettuata,  sotto- 
poste ad  arresto  senza  1’  appoggio  di  speciale  mandato, 
debbonsi  subito  e direttamente  tradurre  dinanzi  all’Au- 
torità; la  quale,  udite  le  cause  c le  circostanze  dell’ara 
resto,  e sentito  quant'altro  occorra,  deve  decretare  o il 
rinvio  alle  carceri,  o il  rilascio  dei  catturati;  o inviarli  al 
Commissario  o cd  Giusdicente  dove  si  tratti  di  affare  di  loro 
e non  di  sua  competenza,  semprechè  trovi  fondali  i motivi 
dello  arresto. 

Ora , — quale  di  tante  formalità  venne  osservata 
rispetto  al  Romanelli?  — Nissuna!  Mancava  il  manda- 
to d' arresto,  e non  si  pensò  nemmeno  a quello  di  ra- 
tifica : non  costava  a suo  carico  d’  alcun  reato,  e fu 
sostenuto  nel  carcere  ; dico  anzi,  che  s’ ignorava  per- 
fino il  titolo  della  colpa  da  imputarglisi,  e parve  one- 
sto autorizzare  la  custodia  preventiva:  lo  si  doveva 
immediodamente  interrogare,  e all'opposto  le  Autorità, 
omesso  di  chiamarlo  dinanzi  a sè  e ra«tituirlo  in  esa- 
me, prima  lo  cacciano  in  prigione,  poi  lo  palleggiano 
da  uno  ad  altro  carcere,  — e silenzio  ! Lo  custodiscon 
prigione  per  dieci  o dodici  giorni  ; e finalmente  ai  26 
d’ agosto  si  fa  luogo  a una  nuova  specie  d’ interrogato- 
rio, il  cui  senso  e la  portata  si  è’  che , intanto  che  si 
va  cercando  e studiando  un  pretesto  per  tormentarlo , 
e si  eseguiranno  le  indagini  e le  verificazioni  per  iscuo- 
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prire  i delitti,  cbe  in  verità  sono  ignoti,  ma  cb  ei  po- 
trebbe aver  commesso,  gli  è indispensabile  la  sua  ul- 
teriore detenzione  come  carcere  di  custodia  I ! ! Nè  esa- 
gerazioni o epigrammi  sono  questi  ! Avvegnaché  la  Mi- 
nisteriale del  24  del  mese  pur  or  menzionato  buII’  al- 
tro colore  abbia  saputo  pretessere  alla  cattura  del  de- 
tenuto, se  non  che  ad  essa  diè  causa  « la  sua  prece- 
dente condotta  ( ci  sarebbe  mancato  anche  questo , che 
vi  avesse  dato  causa  la  di  lui  condotta  /utura!),  ed  in 
ispecie  la  non  poca  parte  eh'  ei  prese  nelle  luttuose  vicen- 
de politiche,  cui  era  andata  non  ha  molto  soggetta  la  To- 
scana ».  Ma,  potenze  celesti  ! quanti  dei  toscani  o in 
bene  o in  male  non  presero  parte  agli  avvenimenti  del 
nostro  paese?  Che  se  l’avervela  presa  fosse  delitto,  non 
sapremmo  davvero  chi  potesse  chiamarsi  innocente  e 
andar  libero  dal  carcere.  E chi  mai  potrà  farsi  capace 
come  un  fatto  che  a taluni,  i quali  esercitarono  pub- 
blici offizii  sotto  il  Governo  Provvisorio,  procacciò  ti- 
toli, croci  e medaglie,  abbia  potuto  produrre  al  Roma- 
nelli amarissimi  frutti  e tre  anni  di  carcere  solitario, 
quantunque  ei  si  comportasse  nel  suo  ministero  da  one- 
sto uomo  e buon  cittadino?  Come  comprendere  che  nel 
difetto  di  ogni  ragione  per  poterlo  sostenere,  e a fron- 
te dello  arbitrio  per  lui  sofferto,  venisse  respinta  o non 
curata  la  umile  sua  domanda  di  abilitazione  almen 
provvisoria  dal  carcere,  6no  a tanto  cbe  l’ attuazione 
di  un  regolare  procedimento  non  fosse  venuta  ad  au- 
torizzare e render  legittima  la  sua  cattura  ? Come  spie- 


Digitized  by  Coogle 


168 

gare,  come  ammettere  la  solita  sanatoria  della  ragion 
di  StcUo  (se  pure  la  ragion  di  Slato  potesse  mai  io  odio 
alla  legge  e alla  morale  giustificare  la  più  marcata 
delle  iugiustizie  ),  quando  vedesi  catturato  e sostenuto 
senza  causa,  senz’ombra  di  plausibil  pretesto  colui  stes- 
so del  quale  tre  mesi  prima  avea  provocato  la  espul- 
siooe  e r esigilo?  — Conciossiacosacbè , volendosi  pro- 
cedere a carico  del  Romanelli  con  provvedimenti  straor- 
dinarii  e d’eccezione,  e* pare  cbe  dovesse  rimanersi 
contenti  al  di  lui  sbandeggiamento  oramai  consumato. 
E se  cotali  provvisioni  non  piacevano,  e voleasi  pre- 
ferire la  legge  all’ arbitrio  (qualunque  ella  si  fosse), 
bisognava  in  tal  cas«)  cominciare  dal  rispettarla,  e at- 
tendere cbe  la  detenzione  dello  inviso  cittadino  fosse 
dalla  legge  stessa  autorizzala. 

Nè  qui  hanno  fine  le  illegalità  commesse  ai  suoi 
danni.  Anche  l’ infimo  degl'  impiegati , anche  il  cu- 
stode delle  carceri  volle  contribuirvi,  e obliò  pel  Ro- 
manelli gli  articoli  7,  e 12,  della  Circolare  del  26 
settembre  1816  cbe,  alla. pena  ond’è  punita  la  deten- 
zione arbitraria,  fanno  divieto  ai  custodi  di  ricevere  e 
ritenere  alcun  prigioniero  senza  il  mandato  di  arresto 
0 di  ratifica.  Ma  a che  spendere  ulteriori  parole  in  que- 
sto disgustoso  soggetto?  A cbe  andare  contrassegnando 
le  forme  e le  solennità  trascurale  nel  caso  concreto? 
Delle  leggi , delle  forme , ordinate  a proteggere  la . li- 
bertà individuale  dall*  arbitrio  e dalla  violenza,  non  av- 
‘ venne  alcuna,  non  una,  che  fosse  osservata  rispetto  al 
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Eomanelli*  Lo  che  veramente  torna  poco  ad  onore  di 
questo  classico  paese  ( come  agli  umanitarii  e ad  alcu- 
ni zelatori  piace  chiamarlo  ) , e non  par  molto  cònsono 
alla  fama  di  sua  civiltà.  Ai  tempi  che  corrono  quasi 
direbbesi  che  la  libertà  naturale  dell*  uomo  non  sia  di 
maggior  momento,  che  quella  dello  abitatore  dell*  aria 
che  capricciosamente  sì  chiude  in  una  gabbia , b del 
cane  tenuto  al  guinzaglio  a beneplacito  del  » padrone. 
E poi  chi  ha  tempo  da  attendere  ai  dolori  dello  indi- 
viduo in  questo  pietosissimo  secolo,  il  quale  e lutto  vi- 
scere pel  ben  essere  e la  felicità  delle  masse?  — • Il  carro 
della  Fortuna  procede  in  mezzo  a un  nembo  d'incensi 
e di  6orf:  le  moltitudini  gli  sì  affollano  intorno,  lo  ac- 
compagnano dei  loro  applausi;  e al  grido  dei  miseri 
che  vengono  rovesciati , ammaccati , schiacciati , ninno 
bada  e si  commuove.  — Perchè,  non  si  causarono  i 
balordi?  II  male  voluto  non  è mai  troppo.  — E bène 
sta  I . ’ ~ 

Se  non  che,  a togliere  al  prigioniero  io  stesso  mi- 
serevol  conforto  di  un  giusto  lamento,  a sanare  le  fante 
iliegalità  e gli  arbitri!  di  cui  fu  vìttima,  garberà  forse 
a taluno  di  riporre  in  campo  il  Decreto  eccezionale 
del  26  lùglio  1849.  Vana  provai  Avvegnaché  alle 
cose  dette  di  sopra  potremmo  aggiungere,  — che  quel 
Decreto,  — pubblicato,  come  vedemmo,  pendente  l'esi- 
glio  del  Romanelli,  e a lui  non  contestato  nell'interro- 
gatorio.del  26  agosto  (ondechè  non  potrebbe  oggi  invo- 
carsi, a comodo  di  causa,  in  difesa  degli  atti  che  per 
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noi  si  oppugnano),  — quel  Decreto,  non  solamente  non 
riesce  a giustiGcarc  la  illegittima  detenzione,  ma  viene 
di  certa  guisa  a condannarla.  Mentre  di  fatti  aU'artic. 
1.  sanziona  una  straordinaria  procedura  per  certi  adde- 
biti, che  più  tardi  furono  qualificati  col  nome  specioso 
di  defezioni  politiche,  nel  2.  dichiara  che  « il  procedi- 
mento per  la  verificazione  degli  addebiti  indiccUi  net  pre- 
cedente articolo  sarà  eccitato  con  semplice  rapporto  o que- 
rela, che  il  pubblico  querelante  o qualunque  Agente  del 
Potere  politico  presenterà  con  firma  e ratifica  nella  Can- 
celleria della  Pretura  o nell'Uffizio  di  Delegazione,  nel  cui 
circondario  siano  avvenuti  i fatti  costituenti  l'addebito,  ov- 
vero abbia  stabile  dimora  chi  ne  è imputato,  u La  quale 
disposizione  chiaro  addimostra,  che,  anche  a senso  del 
Decreto,  la  querela  proseguiva  tuttavia  ad  essere  il  capo 
e il  principio  del  procedimento,  e che  senza  di  essa 
non  era  lecito,  non  che  arrestare  e detenere,  inferir 
molestia  a persona. 

A questo  si  aggiunga,  — noi  già  l'osservammo  ed 
ora  il  ripetiamo,  — che  la  legge  in  esame  non  fece 
alcuna  innovazione  intorno  alla  materia  e alla  forma 
degli  arresti  preventivi  c della  preventiva  custodia.  E 
nel  vero,  o al  séguito  della  querela,  e della  risoluzione 
del  pubblico  Ministero  si  faceva  lu(^o  a procedere  in 
via  ordinaria  ( ved.  l'artic.  4],  e in  tal  caso  gli  ordini 
per  l’arresto  e la  susseguente  custodia  rimanevano  sotto 
la  influenza  e le  regole  della  legge  comune;  — o l'ad- 
debito, e i fatti  dai  quedi  voleva  esso  desumersi  non  pie- 
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senlavano  al  giudiiio  del  Regio  Procuratore  un  titolo  di 
vero  e proprio  delitto  contempkUo  dalle  vigenti  leggi  penali, 
e in  questa  ipotesi  doveva  della  querela  farsi  rinvio, 
alla  Pretura  o Delegazione,  onde  fossero  intraprese  to- 
sto le  veriOcazioni  e la  procedura  eccezionale:  ma  sic- 
come la  cattura  c la  carcere  preventiva  non  erano  e 
non  sono  autorizzate  dalle  leggi  dello  Stato  per  tutti 
indistintamente  i delitti  veri  e proprii,  ma  so/o  per  al- 
cuni di  essi,  — sarebbe  follia  sostenere,  che  in  grazia 
del  Decreto  del  26  luglio,  non  ostante  la  materia  odio- 
sa e il  di  lui  silenzio  su  questo  particolare,  fosse  lecito 
procedere  all'arresto  preventivo,  alla  preventiva  custo- 
dia, per  fatti,  i quali  erano  di  necessità  peccati  veniali, 
ossia  qualche  cosa  meno  del  vero  e proprio  delitto. 
L’Arlic.  16  del  Decreto  anzidetto  dava  facoltà  ai  Con- 
sìgli di  Prefettura  di  sottoporre  l’imputato,  — ancorché 
puro  di  delitti  secondo  lo  spirito  e la  lettera  delle  an- 
tiche leggi,  ma  trovato  colpevole  di  azioni  in  sè  stesse 
innocenti  e criminalmente  non  imputabili  nel  tempo  in 
cui  si  commettevano,  — al  carcere  da  quindici  giorni 
a sei  mesi,  o alla  detenzione  in  una  fortezza  da  otto 
mesi  a tre  anni;  e l'Arlic.  24  abilitava  chiunque  fosse 
stato  sottoposto  (notate  bene  che  il  Decreto  sfugge  sem- 
pre con  istudio  l'uso  della  voce  pena,  e del  verbo  con- 
dannare) alla  carcere  per  sei  mesi,  o alla  detenzione  in 
una  fortezza  per  un’anno  o più,  di  trasferirsi  all'estero 
per  rimanervi  durante  uno  spazio  di  tempo  doppio  di 
quello  che  avrebbe  dovuto  consumare  nel  carcere  o 
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Della  fortezza.  — Gom’è  dunque  proponibile  e razional- 
mente escogitabile  che  l’ imputato  potesse  legalmente 
assoggettarsi  alla  cattura  e alla  carcere  preventiva, 
quando  — anche  dopo  la  pronnnzia  s&vorevole  dei 
Consigli  di  Prefettura,  e nei  casi  più  gravi,  — era  le- 
cito ad  esso  di  trasferirsi  aWestero,  e causar  così  la  pri- 
gione o la  detenzione  in  una  fortezza?  E il  sistema, 
osservato  dalle  stesse  Autorità  politiche  in  ordine  ad 
altri  imputati,  non  esclude  forse  qualunque  ioterpetra- 
zione  diversa  da  quella  che  per  noi  si  dà  al  Decreto 
in  esame?  Quattordici,  oltre  il  Bomanelli,  erano  gl’indi- 
vidui  implicati  nella  querela  aretina  del  14  settembre! 
— E nondimeno  a nessuno  dei  prevenuti,  che  allora  si 
trovavano  in  istato  di  libertà,  e che  palesemente  dimo- 
, cavano  io  Toscana,  fu  data  molestia  e molto  meno  in- 
flitta la  carcere  preventiva.  Che  più?  — Il  26  luglio 
1849  il  Romanelli  colava:  — il  Romanelli  si  trova- 
va di  già  Delia  pessima  delle  condizioni  che  aves- 
se potuto  fargli  il  Tribunale  ,di  eccezione  istituito 
con  detta  Legge  ! • . Aggiungi,  che  al  giorno  dei  suo  ar- 
resto non  esisteva  neppur  la  querelai..  Come  adunque, 
e per  che  via  si  potrà  scusare  quell’atto,  dimostrarne 
la  legalità?  Noi  saremmo  veramente  curiosi  di  vedere 
operare  cosi  fatto  straordinario  prodigio,  fosse  anche 
per  la  parola  di  un  taumaturgo  ! . . . . Na  intanto  e fin- 
ché non  si  compia  il  miracolo,  ci  sia  dato  con  ogni  si- 
curezza aflermare,  che  l’ordine  del  Ministero  dello  In- 
terno di  detenere  il  Romanelli  io  preventiva  custodia 
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(quando  anche  avesse  egli  avuto  in  genere  l’autorità, 
che  non  avea,  di  ordinarla  ) non  era  giustificato  nè 
dalla  Legge  del  26  luglio , nè  da  altra  qualunque  che' 
per  noi  si  conosca.  Clonciossiachè  se  vi  piaccia  d’inter- 
rogare la  procedura  fiorentina,  essa  vi  risponderà  per 
l’organo  del  Pubblico  Ministero,  che  il  Romanelli,  de- 
pendentemente da  essa,  è detenuto  dal  15  Novembre 
1849  in  poi.  ( E i tre  mesi  precedenti  ? ) — Se  poi  vi 
rivolgiate  alla  procedura  di  Arezzo,  apprenderete  che 
la  magna  Querela  del  14  settembre  non  fu  ammessa 
prima  del  19  novembre  anzidetto,  e quindi  non  vi 
spiegherà  meglio  di  quanto  abbia  fatto  il  Regio  Pro- 
curator  Generale  l’evento  dell’antecedente  carcerazio- 
ne e custodia  del  prevenuto.  Della  Legge  del  26  lu- 
glio, adunque  non  è luogo  a parlare,  perchè  non  solo 
manca  la  decisione  del  Consiglio  di  Prefettura  che  ab- 
bia sottoposto  il  Romanelli  al  castigo  della  reclusione; 
ma  questi  era  già  in  carcere  da  un  mese,  — e man- 
cava tuttavìa  una  querela , un  qualunque  rapporto  che 
avesse  potuto  comechessia  provocare  quella  od  altre 
risoluzioni  e , decisioni  a suo  carico.  — Non  manca 
però,  diranno  gli  avversi,  non  manca  un  comandamen- 
to del  Ministero  dello  Interno,  che  è pure  qualche  cosa 
di  più  di  un  semplice  Consiglio  di  Prefettura! .. . — Sia: 
ma,  con  tutto  il  rispetto  dovuto  a si  fatto  eminente 
maestrato  del  potere  esecutivo,  nissuna  legge  nell’ago- 
sto 1849  gli  accordava  U diritto  di  commettere  ordini 
di  arresto  e,  che  più  è,  di  trasmetterli  senza  causa,  e 
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contro  il  disposto  di  tutte  le  leggi  vecchie  e nuove.  — 
Avemmo  dunque  ragione  di  dire  che  la  storia  dell'ar- 
resto del  Romanelli,  e della  successiva  sua  detenzione, 
è una  storia  non  più  udita  di  arbit rii,  d’ illegalità!  Una 
istoria  di  cui  gli  annali  della  giurisprudenza  crimina- 
le, e osiam  dire  eziandio  del  despotismo,  non  offrono 
e probabilmente  non  offriranno  per  lungo  tempo  l’e- 
guale. — 

§ ni. 

Esame  e confutazione  di  un  obietto  inopportuno. 

L'ordine  delia  materia  naturalmente  ci  chiama  a 
indagare,  se  V arbitrio  e la  illegalità,  onde  ragionammo 
in  questo  Artìcolo,  conferiscano  al  detenuto  il  diritto  ad 
essere  pria  dì  tutto  rilasciato,  che  indubitatamente  gli 
danno  le  nullità  discorse  nei  primi  due.  Molte  invero 
sono  le  considerazioni,  che  si  presentano  al  primo  in- 
gresso in  questa  arena  novella  ; ma  non  guari  ardue, 
nè  gravi. 

Dove  il  Romanelli  non  fosse  attualmente  investito 
da  un  criminale  procedimento;  se  alla  ingiustìzia,  on- 
de fu  vittima,  mancasse  anche  questo  sottilissimo  velo, 
che  io  parte  ne  cela  la  deformità;  non  si  farebbe  a 
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lungo  desiderare  nè  saria  dubbiosa  la  replica:  peroc- 
ché ninno  oserebbe  affermare,  che  da  un  arresto  in- 
giusto può  scaturire  una  giusta  detenzione,  cbe  la  vio- 
lenza e la  ingiuria  possono  talora  trasformarsi  ai  dan- 
ni dell'offeso  in  titolo  di  accusa  e di  pena;  e che  ot- 
timo rimedio  e compenso  alla  frattura  di  un  dito  può 
essere  in  certi  casi  la  mutilazione  d’ambe  le  brac- 
cia,— Ma,  nullostante  la  successiva  procedura,  non  è 
dato  intuonare  l’antifona:  « male  caplus,  bene  deten- 
tusl  » Del  quale  adagio, — barbarico  avanzo  di  vetus- 
ta giurisprudenza , — imprendendo  a discorrere , non 
intendiamo  in  modo  alcuno  dare  appicco  ai  sospetto, 
che  possa  estendersene  o ne  sia  stata  giammai  estesa 
r applicazione  alle  altre  diverse  specie  di  nullità  negli 
Articoli  1 e 2 latamente  trattate,  e che  viziano  l'ar- 
resto del  Bomanelli.  Conciossiachè  la  cattura  illecita- 
mente e senza  giurisdizione  commessa  nel  territorio 
alieno  (per  cui  la  detenzione,  che  ne  fu  sequela,  e 
tuttora  persevera,  è da  riguardare  come  un  attentato 
di  permanente  flagranza  contro  la  independenza  del  paese 
io  cui  fu  commesso  Tarresto);  e,  per  ristoro,  contea  la 
data  fede,  e il  diritto  delle  genti;  non  può  sanarsi  che 
con  l'ammenda  del  danno,  e la  restituzione  io  intero: 
chè  a viziare  la  susseguita  detenzione  gridano,  e gride- 
ranno continuo,  finch’essa  duri,  la  violata  promessa,  la 
violala  g urisdizione!  Le  quali  circostanze  sono  di  un 
ordine  troppo  elevato,  e da  troppo  alte  cause  dependo- 
no, perchè  possano  servire  di  pascolo  a miserevoli  bi- 
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sticci  forensi.  Coteste  circostanze,  sia  che  disgiunte,  sia 
che  riunite  procedano,  troncano  i polsi  airAutorità  pu- 
nitrice,  e rendono  vana  non  solo  la  efficacia  di  titoli 
incerti  e contestati  alla  cattura,  ma  Tapplicazione  altresì 
delle  leggi  e delle  pene  meglio  giuste  e meritate. 

Ondechè,  scuotendo  dalla  polvere  secolare,  e rovi> 
stando  gl’intarlati  volumi  dell'antica  giurisprudenza,  per 
dimostrare  al  Magistrato  l’obbligo  e il  dovere  che  gl'in- 
combe  di  rilasciare  immediatamente  il  prevenuto  ezian- 
dio pel  capo  deH'or&itno  e della  illegalità  or  ora  discus- 
so, noi  intendiamo  dibattere  l'applicazione  dell’assioma 
— ' mo/e  captus,  bene  detentus  — nel  modo  e nel  tema 
posto  ed  inteso  dagli  autori  che  lo  hanno  seguito  e me- 
glio difeso;  che  è quanto  dire,  che  di  siffatta  applica- 
zione può  solo  onestamente  disputarsi  quando  la  nul- 
lità (o  piuttosto  la  irregolarità)  delio  arresto,  — deri- 
vante da  materiale  violazione  o inosservanza  delle  for- 
me legittime.  <—  resti  per  avventura  scusata  dalla  effi- 
cacia e bontà  del  titolo  ad  autorizzare  la  detenzione- 

A qual  causa,  a che  addentellato  presume  l’Accusa 
ricongiungere  i primi  tre  mesi  delia  detenzione  del  Ro- 
manelli? — Certo  non  al  Processo  attuale,  che  al  tempo 
dell’ordinata  detenzione  non  era  por  concepito:  solo  a 
mezzo  novembre  del  49  ei  venne  in  germe  e tisìcuzzo 
alla  luce,  e quantunque  menno,  allora  e non  prima  avria 
potuto  co’suoi  vagiti  provocare  la  cattura,  autorizzare 
la  detenzione  dello  imputato.  Ce  lo  accorda  lo  stesso 
Atto  d’accusa  del  29  gennaio  1851  laddove  al  §.  92 
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espresso-dichiara,  che  il  Romanelli'  per  conto  délVai- 
tuoi  procedura  trovasi  carcerato  dal  15  novembre  1849.  » ' 
Però,  se  cotesla  procedura  non  diè  causa  alla  primitiva 
detenzione*  del  ' Romanelli , nè  darla  poteva , converrà'  . 
che.  l’Accusa,  per  essere  seco  stessa  coerente,  attribui- 
sca la  detenzione  in  disputa  a un  fatto  diverso,  e ac^ 
celli  con  noi  le  conseguenze  che  da  questo  fatto  deri- 
vano. Del  rimanente  poco  rileva,  che  la  quistiòne  sia 
posta  e ritenuta  in  questi  precisi  termini:  chè  1’ argo- 
mentazione, cui  ci  accingiamo,  non  procederebbe  meno 
ordinata  e stringente,  dove  anche  il  primo  trimestre 
della  detenzione  del  nostro  raccomandato  avesse  avuto 
origine  da  taluna  delle  cause,  per  le  quali  ora  ha  luo-^ 
go;  per  esempio  dalla  procedura  aretina  che  illegalmente 

esordiva  dallo  arresto.  A noi  basta  concedasi  (nè  puossi 

/ 

onestamente  contraddire  ),  che  per  ispazio  di  tèmpo  non 
breve  fu  il  Romanelli  cóntro  legge  e per  arbitrio  de- 
tenuto, che  dovea  restituirsi  a liberfà  e noi  fu.  — Più 
tardi  r Autorità  giudiziaria  acquistò  contro  di  lui  uà 

t % 

titolo,  che  vogliamo  conceder  legittimo,  almeno  in  ipo- 
tesi; e del  quale,  non  curato  il  viziò  d'origine  della. 
detenzione,  anzi  approflttandone,  — si  valse  a rafier- 
mare  per  proprio  conto  il  prigioniero  nel  carcere:  ella 
si  trova  nella  condizione  di  colui  ebe,  senza  aver  dato 
opera  ad  alcun  atto  disonesto,  acquista  dallo  spogliatore 
la  cosa,  per  frode  o violenza  occupala  o rapita,  o di 
colui  che  la  possiede  al  séguito  di  uno  spoglio  da  lui 
stesso  perpetrato. 

Doc,  ' 12  , 
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Fu  regolare  e conforrne  a ragione  I'  operato  del- 
l'Autorilà  giudiziaria?  Può  essa  equamente  ricusare,  per 
amor  della  causa  che  pende,  di  restituire  al  Bomanelli 
la  libertà  che  male  gli  fu  rapila;  e di  cui  fu  anche 
peggio  disposto?  — No  certamente,  quando  vogliansi 
avere  per  iscorta  le  regole  del  gius,  secondo  le  quali 
devesi  innazi  tutto  restituire  allo  spogliato  ciò  che  per  al- 
trui violenza  perdeva  (1);  nè  soccorre  eccezione  che  valga 
a respingere  la  relativa  domanda  (2):  — spoliatus  ante 
omnia  rettiluendus.  — Lo  che  maggiormente  procede  , 
e ha  da  ritenersi  rispetto  al  Romanelli , però  che  lo 
spoglio  della  personale  liberty  (3),  la  quale  non  si  com- 
pra e non  si  vendq,  sia  più  ingiurioso  e degno  di  ri- 
parazione, di  quello  che  cade  sopra  un  bene  una  cosa 
venale.  Aggiungi,  che  I’  Autorità  amministrativa  e la 
giudiziaria  vanno  insieme  congiunte  , per  quello  rag- 
guarda  il  servizio  della  giustizia  punitrice,  per  ìntimi  e 
stretti  rapporti;  e può  dirsi  che  la  prima  correndo  su 
le  tracce  del  delitto,  e procacciando  l’arresto  e la  con- 
segna de'rei  nelle  mani  della  sorella,  adempie  rispetto 
a questa  1'  officio  delle  persone  , di  cui  nei  linguaggio 
forense,  si  dice,  che  acquistano  per  conto  altrui:  — 
»•  ex  his  per  quos  nobis  acquiritur  » : come  il  servo  , 

(1)  L.  1 Si  quis  ad  le  fundum  C!od.  Ad  L.  Juliam 
de  vi;  L.  Meminerint  Cod.  Unde  vi. 

(2)  L.  1 § si  per  vim  ff.  Quod  vi  aut  clam;  L.  1 
ff.  De  vi  et  vi  armata. 

(3)  L.  Plerique  ff.  De  in  jus  vocando. 
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il  figlio  di  famiglia,  il  lulore-  Ora  è regola  di  diritlo, 
che  quei , che  couseguc  alcuna  cosa  per  opera  illecila 
di*  siffatte  persone,  è tenuto  a restituirla  , e civilmente 
obbligato  come  del  fatto  proprio  (l)..Ma  il  Romanelli 
fu  privato  della  personale  libertà,  bontà  di  un  arbitrio 
del  Potere  politico,  e il  giudiziario  ha  goduto  e gode  il 
frutto  di  cotesla  violenza  : quindi  la  illazione,  che  l’Au- 
torità giudiziaria  si  possa  utilmente  riconvenire  a causa 
del  malo  acquisto  e obbligare  a dimetterlo.  Così  il  pu- 
pillo, quantunque  obbligato  non  sia  a rispondere  del 
dolo  del  tutore,  e abbia  diritti  inoppuguabili  sopra  una 
cosa , tì  titolo  ad  esser  * rilevato  dai  danni , non  può 
esimersi  dal  restituirla  , se  venne  in  suo  possesso  per 
effetto  di  una  spogliazione  operata  dal  lulore  (2);  nè 
lo  spogliato,  almeno  per  diritto  canonico  , prima  della 
restituzione,  può  esser  chiamalo  in  giudizio  , o soggia- 
cere ad  alcuna  esecuzione  alle  istanze  dello  spoglialore, 
o di  chiunque  altro  abbia  causa  da  lui , e ritenga  il 
fruito  'dello  spoglio  (3).  Nè  suffraga  allegare  che,  in  or- 
dine alla  legge  « Cum  a te  ff.  De  vi  et  vi  armata  », 
r azione  concessa  agli  spogliati  pel  ricuperamenlo  del 
possesso  perduto  ha  luogo  soltanto  contro  l’autore  della 
violenza;  avvegnaché,  comunque  ciò  sia  vero,  nè  possa 

(1)  L.  1 § Si  fundus.  ff.  De  vi  et  vi  armata;  L.  Si 
vi  me  dpjecerit  ff.  eodem;  et  L.  meminerint.  Cod; 
Unde  vi. 

(2)  L.  Meminerint  Cod.  Unde  vi. 

(3)  C.  Freq.  CX,  De  rcstitut.  spoliator.  Lib.  VI. 
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mettersi  in  dubbio,  allorché  si  procede  in  forza  dello 
Interdetto  linde  rf,  non  cosi  avviene  ove  sì  esperimenti 
alcun  altro  rimedio,  esempigrazia  lo  Interdetto  De  li- 
beris  hominibus  exhibendis^  che  alla  nostra  specie  pare 
assai  conveniente;  però  che  in  questo  caso,  mercè  del- 
la indole  degllnterdetti,  che  si  considerano  inerenti  alla 
cosa  (I),  onde  reali  si  appellano,  è lecito  agire  non  solo 
contro  io  spogliatore,  ma  contro  qualunquesiasi  posses- 
sore: e perciò  stesso  non  può  essere  impedito  al  Ro- 
manelli di  chiedere  , nè  dato  al  Poter  gìudiciarlo  dt 
negare,  la  immediata  liberazione  di  lui.  Nè  valga  V o- 
bietto  , che  il  tribunale  ordinano  non  è in  dolo , ned 
ebbe  parte  nello  arbitrio  commesso  dal  Potere  esecu- 
tivo: chè  il  fatto  medesimo  delPostacolo,  che  sMnfrap- 
ponga  alla  scarcerazione  dei  prigioniero,  costituisce  Top- 
positore  in  mala  fede,  e lo  rende  complice  dell’atto  il- 
legittimo. 

Oltracciò  chi  sì  giova  delle  azioni  e delle  ragioni 
del  terzo  convien  se  ne  giovi  con  i vizìi  e i caratteri 
ad  esse  inerenti  (2)  , dove  in  ispecie  si  tratti  di  vizii 


(1)  L.  1 ; L.  Incerti  { in  glos.  ult.)  Cod.  De  in- 
terdictis;  L.  2 ff.  Ne  quid  in  loco  publico;  L.  Comp. 
§ de  oper:  nov;  mine:  in  fin.  ff.  Quod  vi  , aut  clam. 
ec.  — 

(2)  L Pomponius,  § cum  quis  ff.  De  acquirend:  pos- 
ses;  L.  In  omnibus  § non  debet,  et  L.  Quod  ipsis  ff.  De 
rejudicata. 
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reali  (1).  Per  la  quale  rosa,  ritenuto  che  la  primitiva 
detenzione  fu  opera  del  Potere  esecutivo , e di  essa 
proOttò  il  giudiciario,  conseguirà  per  necesse,  ohe  come 
al  primo  incombeva  l’obbligo  di  rilasciare  il  prigionie- 
ro, tale  incomba  al  secondo,  che  di  quel  fatto  si  giovò 
e giova:  sicché  della  conferma  del  Romanelli  nel  car- 
cere di  custodia,  per  ordine  e conto  dell'  Autorità  giu- 
diziaria, avviene  ciò  che  della  fabbrica,  la  quale , 
se  vengano  d’ improvviso  a mancare  le  fondamenta  , 
tutta  si  disfà  e cade  in  rovina  (2)  ; e della  custodia 
della  persona  di  lui , relativamente  a obi  ha  il 
governo  delle  carceri  (3) , come  della  custodia  dèlia 
cosa  rispetto  al  depositario,  cui  il  sequestro  commesso 
da  un  terzo  non  ne  impedisce  la  restituzione  (4).  Ma 
lasciati  anche  da  banda  tali  argomenti , non  è forse 
notissimo  in  diritto,  che,  qual  volta  si  adopera  contro 
la  legge,  il  fatto  è nullo  , come  irriti  e nulli  sono  gli 
cfletti  che  direttamente  o indirettamente  ne  deriva- 
no (5)?  Ora,  nulla  c arbitraria  fu  la  primitiva  deten- 

(1)  Instit,  tit.  de  usucap.  § furlivae;  L.  Scquitur  § 
quod  aufertur  vi  ff.  De  usucap;  L Si  abducta.  Cod.  De  furtis. 

(2)  L.  Attejus  ff.  De  aqua  et  aqua  pluvia  ac- 
cenda; L.  Egi  ff.  De  exception.  rei.  judic. 

(3)  L.  Ad  commentariensem  Cod.  de  custodia  reo- 
rum;  L.  Milites  et  L.  final,  ff.  e9dem. 

(4)  L.  paenul.  Cod.  Depositi;  Authent.  Sed  jam  cau- 
lum.  — 

(5)  L.  Non  dubium  Cod.  De  legat.,  L.  Pacta  con- 
tea fidejus.  Cod.  De  pactis. 
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zione  del  Romanelli:  dunque  si  ha  da  considerare  al- 
trettale eziandio  la  seconda  , che  ne  fu  sequela.  Per 
simil  modo  nelle  materie  dei  pegni  e delle  ipoteche 
quando  uno  dei  creditori  entra  per  decreto  del  Giudi- 
ce nel  possesso  della  cosa  ipotecata  tutti  gli  altri  pos- 
sono associarsi  ed  entrarvi  con  lui:  ma  se  , per  atto 
di  esempio,  la  immissione  del  primo  non  si  sostiene  in 
quanto  non  sia  creditore,  agli  altri  nulla  approda  ave- 
re giusti  titoli  onde  giovarsi  della  immissione  ottenuta 
dal  primo  (1).  Non  abbiamo  finalmente  la  regola  che 
insegna,  che  nelle  cose,  le  quali  non  si  possono  sepa- 
rare e disgiungere  , il  buono  riman  guasto  ed  infetto 
dal  cattivo:  « utile  per  inutile  vitiatur?  » — Conse- 
guentemente, come  la  originaria  detenzione  del  Roma- 
nelli non  può  concepirsi  separata  e distinta  dalia  se- 
conda che  ne  fu  séguito  ed  effetto,  i vizii  di  quella  in- 
torbano e corrompono  il  corso  di  questa,  a simìglianza 
della  fontana  , che  , corrotta  alla  sorgente  , diffonde  e 
comunica  la  infezione  per  dovunque  il  malefico  umore 
discorro. 

Gli  è su  questi  principii  di  ragion  comune  , che  . 
in  una  pariforme  controversia  or  sono  parecchi  secoli 
un  insigne  giureconsulto,  il  llarlolo  (e  noi  invitiamo  i 
lettori  ad  accertarsene  riscontrando  nelle  opere  di  lui 
la  Questione  Sesia,  che  comincia:  Lapus  fuit  captus  re.) 
stabiliva  la  massima  che  oggi  pel  Romanelli  s’invoca  ; 

(1)  !..  Gum  unus  ff.  De  bonis  acuctor.  judic.  possid. 
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« 

ed  è,  che  l'arrestalo  senza  driUat  ragione  per  arbitrio 
del  giudice  deve  anzi  tulio  restituirsi  a liberlà  : « male 
captai  ante  omnia  restituendus  » ; ancorché  più  tardi  o 
sopravvenga  una  giusta  causa  per  detenerlo , o altri 
munito  di  titolo,  buono  in  se  stesso  e legittimo,  si  op' 
ponga  al  rilascio.  La  quale  teorica  è passata  nella 
pratica  dei  tribunali,  e seguila  dai  dottori  meglio  ri- 
putati. La  professano,  tra  gli  altri,  il  Baldo  (1),  il  Pa- 
risio  (2),  l’Alessandro  (3),  il  Nicello  (4),  il  Puteo  (5),  il 
Cepolia  (6)  : — la  sostiene  il  Natta  (7) , il  quale  ap- 
poggiandosi alla  doppia  autorità  del  Romano  e del  Bal- 
do, dimostra,  che  ciò  che  non  fu  allegato  innanzi  Io  ar- 


(1)  In  L.  Legata  inutìliter  ff.  De  legatis,  et  in  L. 
Plerique  IT.  De  in  jus  vocand. 

(2)  Consil.  101  n.  7. 

(3)  Consil.  241  num.  2.  lib.  6. 

f4)  De  concordia  glossatorum:  in  Ziletis  Tractal. 
tract.  Tom.  18.  fol.  207.  N.  275. 

(5)  De  syndacatu,  in  Ziletis  Tractat.  tractat.  fol. 
250  N.  1. 

(6)  Consil.  19.  per  tot. 

(7)  Consil.  430.  num.  26  lib.  2:  ubi:  « Quia  ad 
praedicta  respondeo  ex  verbis  Baldi  Cons.  310  tsta  ca- 
ptura,  liò.  3..  ubi  inquit,  quod  cum  captura  sii  inter- 
loquuloria  . quidquid  non  fuit  alligatum  ante  capto- 
ram,  non  potest  alligari;  quia  captura  fuit  iniuriosa,  et 
iniuriarum  nulla  est  conflrmalio;  sed  inOrmandum  est 
quod  sine  ratione  processit  — Romanus,  Consil.  241 
^ectabilei  domini:  quod  ubi  ante  capturam  non  est  fa- 
età  legitima  probatio,  non  sufficit  quod  supervenerit , 
quìa  ordo  praeposteralur  et  vitiat  ipsa  praeposteratio. 
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* 

resto  non  può  allegarsi  dopo;  avvegnaché  la  carcerazione 
illegittima  sia  una  ingiuria  , nè  si  possano  confermare 
le  ingiurie,  nulla  rilevando  la  sopravvenienza  di  causa 
proporzionata  e legale,  però  che  T ordine  della  proce- 
dura rimane  travolto,  e tale  inversione  ha  in  sé  il  vi- 
zio di  nullità  non  sanabile:  — la  propugnano  il  Pe- 
guera  (1],  il  Riccio  (2),  e tra'criminalisti  il  Bossio  (3), 
il  quale  lasciò  scritto,  che  lo  arrestato  senza  precedente 
informazione  dee  tosto  rilasciarsi  senza  spesa;  di  guisa 
che  non  crede  pur  sufficiente  alla  condanna  del  pri- 
gioniero la  confessione  da  lui  fatta  in  processo  di  tem- 
po, avvertendo  che  tra  gli  effetti  di  un  arresto  illegale 
vi  è quello  , che  non  sia  lecito  ritenere  il  cattivo  ^a 


(1)  Decis  133. 

(2Ì  Collectanea  decisionum  — Collect.  2215. 

(3)  Tractal.  criminal.  TU.  de  captura,  num.  4,  9, 
92.  Bine  est  qiiod  si  capiatur  non  praecedente  dieta  in- 
formatione  debet  dimitti  eliam  sine  impensa.  Et  adeo 
verum  est  eum  esse  dimittendum,  et  pristinae  lihertati 
restituendum,  ut  etiam  quilibet  privatus  possit  > illum 

exbimere et  adeo  habetur  consideratio  captu- 

rae  iniustae,  ut  licei  postea  reus  fateatur  sponte  delictum, 
tamen  talis  confessio  non  videtur  sufficens  ad  condem- 
nationem.  Ita  mirabiliter  videtur  dìcere  Pbtrus  Ancora 
Cons,  24.  Chrisli  nomine:  Visa  inquisitione . . . num.  9. 
Sequitur  quoque  alius  effectus  ex  caputra  indebita  : 
quia  non  poterit  prò  alio  delieto  retioeri. . . num.  92. 
Et  .si  iniusta  fuit  captura,  an  possit  ex  alia  causa  reti- 
neri , vide  Bartolum  in  qmeeU  Lapus  fuit  captus , et 
qui  in  effectum  concludit  non  posse  declarando  ut  per 
eum,  et  dixi  supra  num.  9. 
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causa  di  altro,  delitto,  e cita  in  conferma  l'autorità  del 
Bartolo. 

Tra  i meno  aniicbi  tengono  la  stessa  opinione  il 
Savelli  (1),  lo  Scanarola  (2);  dal  primo  de’ quali,  insie- 
me ai  Brunoro,  fu  detto,  che  allora  soltanto  poteasi  per 
nuovi  titoli  e cause  raffermare  in  carcere  il  detenuto 
per  debito  o delitto,  qnando  la  prima  carcerazione  fosse 
valida  e giusta  ; e doversi  nel  caso  opposto  rilasciare, 
perchè  le  cose  intrinsecamente  Inutili  e peggio  non 

(1)  Practicà:  Fer6.  Carcerali,  num.  26,  Resolut.  Cap. 
71  num,  5,  Declaratur  igitur  primo  ut  procedat  tantum 
quando  prima  captura  fuit  valida  et  justa;  quia  ubi 
fuit  nulla  prima  captura,  carceratus  non  potest  ab  alio 
arrestaci;  sed  pristinac  liberlati  est  festituendus  ; cuni 
quod  inutile  est  alteri  vigorem  non  dat,  et  qui  adbe- 
ret  actui  alterius,  debet  adherere  actui  valido  — 

(2)  De  visitatione  carceraiornm,  Lib,  2.  § 2.  Cap,  2 
pag,  213  num  1,  2,  5. 

Praemissa  terminorum  intelligentia,  primo  loco  offert 
se  nobis,  gratis  relaxandus,  qui  raptus  absque  manda- 
to , idque  sine  ulla  mora  et  absque  ulla  impensa. 
Quod  est  iuri  communi  conforme.  Ratio  est  manifesta, 
quia  actus  carcerationis  , nisi  Gat  secundum  ordinem 
est  malus  et  illicitus  , cum  Gat  in  praeiudicium  boni 
corporis , nempe  impediendo  usum  membrorum  , qui 
non  potest  impedir!  nisi  ab  eo  qui  babeat  publicam 
non  potestatem  ....  ; Amplia  secondo,  ut  procedat 
obstante  quod  causa  capturae  posset  jusliGcari.  . . . 
Amplia  quinto  in  captura  facta  de  mandato  judicis  in- 
competentis.  Quod  innuunt  etiam  verba  ipsius  Consti- 
tutionis  Pauli  III  § 2,  ibi;  « sìne  ^mandato  officialium 
a ad  quos  spectat.  » Haec  enim  est  ipso  jure  nulla. 


186 

possono  comunicare  a checchessia  efficacia  e vigore,  e 
quei  che  aderir  vuole  ad  atti  altrui  deve  farlo  ad  atti 
validi:  ed  il  secondo,  commentando  una  Costituzione  di 
Paolo  TU,  affermò  doversi  immediatamente  rimettere  in 
libertà  .franchi  di  spese  i catturati  senza  mandato , o 
per  mandato  di  Autorità  incompetente  , ' comecché  la 

I 

causa  dello  arresto  si  potesse  sostenere  e giusti 6- 
care. 

, Finalmante  lo  Slrikio  (1),  dopo  discusso  il  come  e 
il  ^:uando  i detenuti  per  un  titolo  di  delitto  possono 
raffermarsi  in  carcere  per  altro  reato , ammonisce  es- 
sere a ciò  necessaria  una  precedente  . detenzione  giusta 
e legale:  che,  dove  la  prima  fosse  nulla,  nulla  ed  in- 
invalida sarebbe  pur  la  seconda. 

Per  le  quali  autorità  e ragioni,  egli  è palese,  che 
il  principio  « mafe  captust  bene  detentus  » è ripudiato 
dalla  parte  meglio  copiosa  ed  eletta  dei  Dottori,  e che 
alla  liberazione  del  Romanelli,  dovutagli  per  V arbitrio 
e U iliegalità  della  originaria  detenzione,  non  può  for- 
mare ostacolo  il  processo,  che  venne  in  séguito  inizialo 
conira  di  lui , abbenchè  questo  potesse  a cosa  intera 

* 

autorizzare  la^  custodia  preventiva  dello  imputato.  Laon- 

• ^ » 

/ « 

ft 

I 

^ t , ' 

(1)  Stririi,  Opera  Tom,  1 Disput.  4 Cap.  A. 
Hum.  18. 

Ut  vero  recom menda tìoues  hae  lociim  babeant., 
omnioo  .requirilur',  ut  justa  aliqua  incarceratio  pri- 
mum  praecesserit  ; alias  recommendalio  nulla  est  et 
estinguilur,.  si  ipsa  captura  fuerit  invalida. 
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de  si  dileguano  come  fumo  ( uè  d’incenso]  le  velleità 
delle  menii  caritatevoli , che  sognarono  chiuderci  in 
bocca  la  parola,  e vederci  allibire  alla  sola  pronunzia 
delle  magiche  note  « mede  captus,  bene  detentusì  » £ po> 
niamo , che  coleste  tenere  menti  e cristiane  , benché 
un  po’scettiche,  iunge  dallo  arrendersi  alla  bella  pri- 
ma, si  sentano  per  amor  dei  principii  e lealtà  (egli  è 
così  fecondo  il  secolo  nostro  di  anime  grandi  e costan- 
ti) vincolate  alia  bandiera,  e disposte  a rimanere  nelle 
file,  comunque  sbiadita  e rare,  dei  propugnatori  della 
opposta  sentenza:  •—  le  cose  che  seguono,  basteranno, 
speriamo,  alla  conversione  di  coleste  anime  elette,  e a 
provare  che  nemmeno  per  virtù  della  regola  coniro- 
troversa  potrebbesi  ulteriormente  ritenere  il  Roma* 
mdii. 

Vero  è che  lo  scarso  progresso  dei  lumi,  il  triste 
genio  dei  tempi  , e 1’  apparente  irrilevanza  del  vizio  , 
fecero  pensare  ad  alcuni  degli  antichi  pratici,  che^  lo 
adempimento  di  certe  forme  negli  arresti  non  viziasse 
la  detenzione,  nè  desse  luogo  airaàt/ttoztonc  del  prigio- 
niero. Allora  sotlentrava  l'adagio  « moie  captus,  bene 
detentus  : » ma,  perchè  il  medesimo  fosse  applicabile  , 
gli  stessi  suoi  fautori  richiedevano  il  concorso  di  certe 
determinate  condizioni,  che  invano  si  desiderano  nella 
specie.  Ed  invero  il  suenunciato  principio  era  da  essi 
più  virilmente  invocato  negli  arresti  civili,  nei  quali  fa 
nullità  derivasse  da  difetto  di  precedente  citazione.  — 
Che  se,  atteso  la  varietà  delle  forme  prescritte  per  gli 
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arresti,  varie  e mutabili  secondo  la  civiltà  , i costumi 
e le  leggi  dei  diversi  paesi,  — quelle  però  eccettuate 
che  riguardano  la  territoriale  giurisdizione,  ì salvocoo- 
dotti  e la  pubblica  fede  , le  quali  sono  per  dovunque 
uniformi  e rispettate,  — impossibil  cosa  è stabilire  una 
regola  certa;  possiam  peraltro  affermare , senza  tema 
di  contraddizione,  che  i fautori  del  disputato  principio 
sono  tutti  concordi  nello  ammettere,  che  alla  sua  ap- 
plicazione formi  condizione  essenziale  e imprescindibile 
la  preesistenza  di  giusta,  congrua  e legittima  causa  a 
detenere;  sicché  paia  evidente  la  necessità  della  istan- 
tanea rinnuovazione  deir  atto,  se  per  avventura  fosse 
stato  annullalo  appena  commesso.  Pretesto  o ragione  a 
così  opinare  , vogliam  dire  alP  adozione  della  regola 
x>  mole  captus  ec,  »,  egli  era,  che  nemmeno  allo  spo- 
gliato si  restituisce  la  cosa,  quando  istantaneamente  e ad 
evidenza  apparisce  che  la  proprietà  appartiene  allo 
spogliatore. 

• — Ma  adesso,  dirà  taluno,  la  giusta  causa  di  de- 
tenere il  Romanelli  non  manca  ; dunque  non  si  può 
mettere  in  forse  che,  per  la  regola  « moie  captus  ec,  », 
ogni  sua  rimostranza  ' per  essere  rilascialo  torna  vana  . 
e destituta  di  fondamento.  — 

Non  è buona  Targomentazione,  perchè  il  caso  Ggu- 
rato  dagli  opponenti  troppo  è dal  nostro  divergo.  Os- 
serviamo in  prima  , che  il  senso  istesso  delle  parole 
respinge  V obietto.  L*  aforisma  in  . questione  suona:' 
a mole  captus,  bene  detentus  » : e quindi,  acciò  si  po- 
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lesse  pralicamenle  invocare  e applicare;  era  d’uopo 
che  la  nullità  concernesse  Fatto  medesimo  dello  arre- 

à 

sto  (chè  tale  è il  senso  signifìcato  delle  parole  a male 
caplus  »),  e non. già  la  lllegalità  ed  ingiustizia  della 
susseguita  detenzione.  Se  al  momento  della  cattu- 
ra irregolarmente  commessa,  F arrestalo  non  si  po- 
teva detenere,  come  mai  avrià  potuto,*  e potrebbe  dir- 
si di  lui  et  male  captusy  BENE  detentus?  » Nè  la  pre- 
tesa regola  insegna  che  da  una  detenzione  illegale  può 
derivare  una  detenzione  legittima.  — 

Però,  a formarci  una  chiara  e giusta  idea  in- 
torno  alla  intelligenza  della  regola  anzidetta,  è me- 
stieri avvisare,  se  al  di  dello  arresto  esisteva  causa 
legittima  a detenere  , e misurarne  la  giustizia  dallo 
esordio,*  da!  primo  istante  dell’  arresto , — non  già  da 
fatti  o circostanze  per  avventura  sopravvenute  in  pro- 
gresso di  tempo.  Siffatto  critierio  lo  ritroviamo  più  o 
meno  lucidamente  espresso  dagli  autori  tutti  che  han- 
no scritto  su  la  materia.  La  inconlriamó  particolar- 
mente nel  Cravelta  [1),  il  quale  sostiene  farsi  luogo  al- 

* • > 

• ■ . * t * ' , \ • 

, (1)  ConsiL  65  Num.  4.  — Iti  causa  capturae  lacc- 
hi, quum  caplura  debitoris  non  rite  concessa  revocar! 
non  debet  quando  de  novo  esset  debilor  capiendus,  et 
licei  alii  tcneaut  contrariunì,  ego  autem  puto  istum 
dictum  sine  dubio  procedere  quando  ex  actibus  con- 
STARET  SINE'  ALIA  PROBATIONE  DE  NOVO  FACIENDA  actum 
Dullum  de  novo  esse  faciendum;  sicut  dicimuS' quum 
spolialus  non  restiluitur  ante  omnia  quando  ex  aclis 
materiae  constet  de  non  jure  suo;  et  sic  conira  spolia- 


rappHcazioDe  del  princìpio  in  discorso,  quando  costì  no^ 
toriamente,  senza  il  sussìdio  di  nuove  giustificazioni, 
della  necessità  di  dover  tosto  ripetere  Tatto  nullo  o ir> 
regolare.  A chiare  note  lo  insegna  una  decisione  della 
Bota  Romana  (1)  relativamente  all’arresto  di  un  debi- 

tum  non  admìtlitur  exceplio  dominìi  prohandi;  secus  si 
jam  probatum  sit  et  de  co  oonstet  ex  aclis. 

(l)  Divebsorum  decisionbs  Botae  Bomanae,  Par. 
2.  Decis.  151. 

Faustinus  Buccelleniis  Brixìensis  mandatura  exocu- 
tivum  contea  se  ad  islaniiam  Cammilli  Goslae  Macera- 
tensis  de  anno  1575  ab  A.  C.  relaxatum,  cuius  vigore 
idem  Faustinus  posteade  anno  1580carceralus  fuit,  prae- 
tendit  esse  nullura  ex  multis,  praecipuc  tamen  ex  de- 
fectu  citationis  Et  proplerea  stante  nullilate  mandati  se 
a carceribus  relaxandum  esse.  Defectus  citationis  prò 
parte  Faustini  praelenditur  ex  incertiludine  et  genera- 
litate  ipsius  citationis  ec.  ec.  Unde  ista  citatio  tanquam 
incerta,  vaga  et  nimis  gencralis  non  valuit,  nec  arctavit 
Fauslinum  citatum  ec.  ec. 

Quod  aulem  stante  nullitate  mandali  ex  dcihcia  ci* 
lalionis  Faustinus  - debeat  e carceribus  relaxari  firmarunt 
Domini  10  decembris  1580;  quia  nulliter  vel  iniuste 
raptus  et  carceratus  est  ante  omnia  relaxandus;  nam 
judex  dicilur  ei  vim  terre,  eumque  propria  liberiate 
spoliare,  et  propterea  debeai  ad  eam  ante  omnia  resti- 
tuì; et  stante  nullilate  vel  injustitia  primae  capturae  et 
carceralionis  non  potest  in  carceribus  prò  alio  debito 
eliam  vero  conflrmari  vel  recommendari  ; ila  Bartolds, 
Quaesl.  VI,  Lupus  ec.  Et  captura  sive  carceratio  nulla 
non  justificatur  ex  supervenienle  legilima  citalione,  pt 
per  Bouanum  Consil.  241  ec.  ec.  Bene  verum  quod  si 
captura  et  carreralìo-  ossei  nulla  defeclu  citationis,  ta- 
men vero  conslaret  de -debito  vel  per  confessionem 
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tore.  eseguito  in  ordine  a mandato  vizioso  per  difetto 
in  ispecie  di  regolar  citazione;  ove,  ammettendo  la  ve> 
rità  della  teorica  del  Bartolo,  pure,  avuto  rispetto  alla 
indole  della  nullità  incorsa  nel  mandato,  la  Rota  di  chia* 
rò,  che  come  la  prova  del  debito  del  prigioniero  e la 
scienza  della  cessione  preesistevano  alla  cattura,  non  si 
doveva  questa  annullare,  nè  il  debitore  dimettere;  — ap- 
pare lo  stesso  da  altra  decisione  riferita  dal  Francliio 
(1),  nella  quale  fu  stabilito,  non  doversi  raffermare  in 
carcere  per  un  debito  civile,  comunque  certo  e confes- 
salo, tale,  che  sotto  il  peso  di  gravi  accuse  criminali 

t V . 

capti  vel  carcerali,  vel  alio  modo,  tunc  deberet  susline- 

ri,  nec  esset  locus  relaxationi Sed  quia  prò 

parte  Costae  dicebatur  Faustinum  seu  ejus  Procurato- 
rem  babuisse  nolitiam  cessionis,  ideo  Domini  26  mai 
1581  dixerunt,  quod  si  constaret  de  hoc  notilia  ante 
CABCERATioNBM  Faustini  quum  citalio  eum  arciasset’, 
licei  ab  initìo  fuisset  nulla;  quia  citatio  non  legilime 
facla,  superveniente  notitia  ita  ligat , sicul  citalio 
legilime  emanans. 

(1)  Decis.  415  num.  4,  Ilem  quia  captura  praedi- 
cta  fuit  nulla  a principio,  quod  principìum  aitenditur, 
et  iniuslissima  ut  ex  duobus>decrelis  magnae  Guriae  et 
Sacri  Consflii,  et  quia  creditori  nihii  obesi,  ex  quo  res 
reducitur,  prò  ut  erat  per  prius  ante  capturam  nulliter 
et  indebite  factam,  ex  qua  tpse  commodura  consequere- 
tur,  et  debitor  damnum  : proplerea  die  19  mensis  au- 
gusti 1587 , quo  tempore  eliam  procedimus  in  causa 
carceralorum,  fuit  jndicatum  bene  fuisse  provisum  per 
magnam  Curiam,  quae  ipsum  eliam  prò  hoc  debito  in 
liberlatem  reposuìt. 
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era  stalo  precedentemente,  malgrado  la  ottenuta  grazia, 
sostenuto  — e nettamente  posta  la  regola  rhe,  trattandosi 
di  confermare  taluno  in  prigione,  è l’inizio  della  deten- 
zione, cui  si  deve  attendere  e valutare:  — non  meno 
aperto  lo  professa  il  De  Luca  (1).  ripetendo,  che  il  male 
arrestato  può  essere  legittimamente  detenuto,  se  costa 
incontinente  del  diritto  per  cui  si  dovrebbe  di  nuovo 
catturare,  se  stato  noi  fosse:  — r.e  porge  ampio  riscon- 
tro lo  Scaccia  (2),  che,  toccando  del  modo  da  tenere 

(1)  De  Jurisdictione  et  foro  competenti,  Disc.  48  num, 
17.  Ad  quod  probandum  deducimus  oa  quae  habemus 
de  male  carcerato,  qui  bene  detinetur  si  constet  incon- 
tinenti de  delieto  prò  quo  si  non  esset  carceratus  de- 
beret  carcerari  de  novo. 

(2)  De  Judiciis  Tom.  1 Cap.  94  num.  I ; 

Aut  reus  vexatur,  seu  est  carceratus  sine  praecedente 
legilìma  informatione,  de  qua  dixi  supra  Cap.  42,  aut 
ea  praecedente:  si  sine  praecedente  informatione,  dico 
quod.  est  libere  relaxandus  et  dimittendus  sine  aliqua 
impensa;  ut  dixi  supra  dicio  Cap.  42  num.  4:  dico  li- 
bere, quia  non  posset  judex  illum  cogere  ad  fldejuben- 
dum,  aut  juratorie  cavendum.  Quare  haec  relaxatio  fiet 
in  forma  simplicis  decreti  relaxatorii;  et  quia  hoc  prò- 
cedit  etiam  si  comparerei  Fiscus,  seu  quilibet  alius  et 
instaret  eum  non  relaxari,  dare  libi  constai  quod  non 

facimus  vim  in  contumacia  eorum ! 

, . . . . Neque  obslat  illa  vulgata  doctrina,  ,quam  do- 
ctores  contra  reum  male  carceratum  proferunt,  quando 
superveniunt  indirla:  videlicet  « male  caplus,  bene  de- 
tentus  v;  justa  ea  quae  scribunt  Paulus  db  Castro  ec, 
er:  quia  in  primis  respondeo,  illam  regulam,  ut  ex 
eìsdem  colligilur,  et  aperte  in  lerminìs  tradii  ilota,  Di- 
versorum  Decisiones,  Decis.  151  num.  5 par.  2,  procedere 
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verso  griodividui  arrestati  senza  precedente  informazio- 
ne, avvisa  che,  mediante  puro  e semplice  decreto,  deb- 
bonsi  tosto  e senza  spesa  rilasciare;  sebbene  II  Fi- 
sco od  altri  facciano  istanza  perchè  siano  raffermati  : ed 
aggiunge,  non  esser  d'ostacolo  a ciò  la  regola  « male 
caplus,  bene  detentus  »,  perchè  dessa  procede  solo  nel 
tema,  in  cui  sia  manifesto  e notorio,  non  potere  il  pri- 
gioniero sfuggire  a nuovo  istantaneo  arresto.  Finalmente 
l’Altimaro  (1),  dopo  aver  ricantato,  con  una  folla  di  au- 


quando  notorie  et  piene  constaret  quod  denuo  esset 
carcerandus.  — 

(1)  De  nuUitatibus  — Rub.  12,  Quaest.  10  num.  77, 
78,  79,  80,  81,  83,  84,  85.  — Facit  ad  materiam  si  quis 
fuerit  iniuste  et  nulliter  carceratus  prò  debiti  solutio- 
ne,  vel  prò  cautione  praedirta;  puta  quia  non  intervene- 
runt  supra  enarrata  requisita  prò  caplura  ordinanda:  an 
debeat  excarcerari  absque  solutione?  Et  stante  debito 
videbatur  dicendum  non  esse  escarcerandura.  In  contra- 
rium  est  veritas,  ut  non  servalis  dictis  requisitis  in 
raptura,  mandatum  de  capiendo,  et  captura  sit  nulla  et 
revocanda.  Nec  sufficeret,  si  post  capturam  doceretur 
vei  de  credito,  vel  de  suspicione,  quia  tamquam  ex  actis 
non  jiistifìcata  esset  annullanda.  Cum  sit  inspiciendum 
inilium  negotii;  Reggente  Rovita  prag.  1.  n.  28  sega, 
ad  Senalus  Cons.  Maced.  decisum  refert  per  omnia  tri- 
bunalia;  D.  Petra,  in  nì.  170,  num.  12  et  sequent. 

Et  nulliter  et  iniuste  carceratus  est  ante  omnia 
relaxandus,  nam  judex  dicitur  vim  ferre,  eumque  pro- 
pria liberiate  spoliàre,  et  propterea  debet  ad  eam  ante 
omnia  restituì.  Et  judex  sicut  fuil  facilis  ad  decernen- 
dara  capturam,  ita  debet  esse  facilis  ad  revocandam. 

Eliamsi  superveniat  debiti  confessio  facta  per  debi- 
Dom.  13 
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lori,  come  e’  debbasi  annullare  e revocar  la  cattura  il- 
legalmente eseguita;  non  bastare  a giustificarla  la  prova 
del  credito  e gl’indizii  posteriormente  raccolti;  essere  in 
tali  negozii  l’atto  primitivo  cui  bisogna  avere  specialis* 
sima  considerazione;  e volersi  innanzi  tratto  rilasciare 
quei  che  venne  arrestato  contro  le  regole  del  diritto: 

— prosegue  a dire,  che,  dove  l’arresto  sia  nullo  non 
per  difetto  di  giurisdizione  in  chi  l'ordinava,  o a causa 
della  litis’pendenza , — ma  solo  per  omessa  citazione 
(che  è vizio  di  forma),  può  ritenersi  legalmente  il  mal 
catturato:  « male  captus,  bene  retinetur  »:  purché  peraltro 
non  manchi  la  prova  del  debito;  o,  a parlare  con  mag- 
giore esattezza,  non  mancasse  al  momento  dello  arresto: 
non  si  potendo  attribuire  diverso  significalo  alle  parole 
dell’  autore,  poiché  altrimente  la  limitazione  distrugge- 
rebbe la  regola , né  saria  conciliabile  colle  premesse, 

— ove  é dello,  che  la  soluzione  di  sifialte  quislioni 
tutta  depende  dall'alto  primordiale,  e dallo  stalo  delle 

torem  carceratum,  quam  dicunt  siifficere.  Nani  illius 
confessio  quamvis  bene  probet  debitum,  non  per  hoc 
sequitur  quod  si  requisita  ad  capturam  non  probentur, 
caplura  convalidetur. 

Sic  etiara  captus  nulliter  non  potest  recommendari 
ad  islantiam  ejus  credilorum , sed  reponendus  erit  pri- 
stinae  libertati. 

Si  vero  caplura  esset  nulla  ex  solo  defectu  cila- 
lionis,  et  lamen  vero  constare!  de  debito,  vel  per  con- 
fessionem,  vel  alio  modo,  lune  male  captus,  bene  reli- 
netur,  et  non  est  locus  relaxationi:  nisi  sit  nulla  ex  de- 
fectu jurìsdictionis  et  litis  pendentiae.  — 
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prove  e delie  circostanze,  in  cni  it  medesimo  si  consu- 
. mava;  talché  la  prova  posteriore  non  giova  a sanare  la 
cattura  nullamente  eseguita. 

Vedemmo  già  che  le  nullità  rimproverate  all’arre- 
sto del  Bomanclli  non  concernono  unicamente  la  for- 
ma; che  causa  legale  di  detenere,  al  momento  in  cui 
fu  consumato  lo  arresto,  mancava;  che  essa  sorvenne 
tre  mesi  più  tardi.  Dunque  l’aforisma  « male  captus  ec.  u 
non  è al  caso  del  Bomanelli  applicabile,  nè  può  for- 
mare ostacolo  alla  immediata  liberazione  di  lui.  — Il 
sovra  discorso  modo  di  procedere  degli  antichi  pratici 
tiene  alcuna  analogia  colla  facoltà,  che  le  nostre  leggi 
concedono  alle  competenti  Autorità  di  ritenere  le  per- 
sone catturate  nottetempo,  come  sospette,  dagli  esecu- 
tori di  giustizia  senza  precedente  mandato,  qualvolta 
dallo  interrogatorio  emerga  plausibii  ragione  a ciò.  Se 
non  che  sìmili  arresti  non  possono  dirsi  illegali,  perché 
di  certa  guisa  e’ sono  dalla  legge  autorizzati;  mentre  i 
seguaci  del  disputato  aforisma  procedono  nella  ipotesi 
della  cattura  eseguila  con  trasgressione  delle  forme  le- 
gittime. Aggiungi,  che  l’adagio  anzidetto  va  da  gran 
tempo  declinando  e perdendo  vigore;  il  perchè  lo  Sca- 
narola  (1),  in  tempi  ai  nostri  più  prossimi,  e pur  lon- 

(1)  De  visitatione  carcercUorum  lAb.  3,  §.  10,  num. 
10.  Declara  quarto  ut  divereimodo  fuerit  practicata 
excarceratio  propter  nullitatem.  Nam  post  Constitutio- 
nem  71.  Pauii  V,  emanatam  anno  1612.  per  piures  an- 
nos  Visita  seqiiuta  est  doctrinam  Bartoli  (in  Quaest.  6 
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tanì,  sullo  scorcio  cioè  del  secolo  dicessettesimo,  atte* 
stava  seguirsi  oelia  curia  romaua  la  pratica  ad  esso 
contraria.  Lo  stesso  dal  1700  in  giù  ne’  paesi  di  diritto 
comune.  Oggi  poi  la  mitezza  dei  costumi  cbe,  tranne 
poche  eccezioni,  potrebbe  chiamarsi  Oacchezza,  il  ri- 
spetto alla  libertà  individuale,  la  molta  importanza  giu- 
stamente attribuita  alle  forme  della  procedura,  hanno 
procacciato  il  trionfo  di  principii  meglio  equi  e beni- 
gni: e l’arme  pericolosa,  somministrata  dal  combattuto 
aforisma  « male  captus  »,  è stata  sbandita  dagli  usi  del 
Foro.  Odansi  piuttosto  le  parole  dello  illustre  autore  (1) 
altrove  allegato:  « Finalmente  » (così  il  Niccolini)  « per 
« dar  qui  qualche  esempio  per  tutti  i casi  che  possono 


incip.  Lapus  fuit  captus);  qua  quotiescumqùe  aliquis  sit 
carceratus  per  vim  spoliativam,  quae  est  illa  quae  pro- 
venit  vel  ab  judice,  vel  ab  executore,  sit,  tamquam 
spoliatus,  restituendus  pristinae  libertati , non  obstanti- 
bus  arrestis , si  quae  post  capturam  supervenerint;  si 
vero  sit  carceratus  per  aliam  vim  quam  spoliativam, 
tunc  sit  quidem  nulla  prima  carceratio,  sed  arresta,  si 
quae  sint,  sustinentur.  Et  de  islo  tempore  loquilur  Ten- 
zoNius,  Ad  statutum  Urbis,  Cap,  98  de  suspens,  fug,  num.  32. 
A pluribus  autem  annis  usque  in  praesens  observatum 
est,  et  observatur,  ut  per  quamcumque  vim  fueril  quis 
carceratus,  relaxatur,  nulla  habila  ratione  arrestorum, 
ut  ex  decrelis  infra  referendis.  Nec  immeuto:  nam  dé- 
struclo  principali  omnia  accessoria  debent  corruere; 
Bartolus  in  d.Q.  6.  In  qua  licet  distinguat  culpam  judi- 
cis  a culpa  partis;  factum  tamen  judicis  a facto  partis 
non  distinguitur. 

(1)  Niccolini  — Procedura  Criminale  Par.  3,§.  596, 
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« iotervenire,  che  diremo  5e  fosse  stato  spedito  contro 
« ogni  legge  un  mandato,  e l’uomo  fuori  dei  casi  di 
« legge  chiuso  di  fatto  in  prigione?  — Ninna  legge  au- 
« torizza  il  crudo  e brocardico  — mede  carceralus,  bene 
« detentus.  — II  suo  interrogatorio,  e gli  atti  che  Io 
« seguitarono,  sono  nulli,  come  l’arresto  ».  — Ci  con- 
forti lo  esempio  di  ciò  che  si  pratica  negli  arresti  ci- 
vili, ne’ quali  la  nostra  giurisprudenza,  governata  dalla 
legislazione  e giurisprudenza  francese,  più  e più  volte 
decretò  la  scarcerazione  del  debitore  nullamente  arre- 
stato per  vizio  di  forma,  copie,  tra  le  moltissime  che 
per  amor  di  brevità  si  tralasciano,  può  vedersi  nella 
normale  decisione  del  1850  (1),  emanata  a relazione 
dello  egregio  e dotto  Presidente  della  Corte  Begia  di 
Firenze,  Niccolò  Nervini,  nella  causa  Giraud,  Caporali 
e Paterni,  e nell’altra  de’ 9 dicembre  anno  medesi- 
mo (2),  con  cui,  dopo  essere  stato  annullato  un  arre- 
sto per  inosservanza  di  forme  vizioso,  si  stabiliva,  con- 
forme all’artic.  797  del  Codice  di  procedura  francese, 
non  potersi  rinnovare  per  lo  stesso  debito  la  cattura 
del  debitore  nullamente  eseguita,  se  non  dopo  Io  spa- 
zio di  un  giorno  dalla  sua  liberazione.  Una  ragione  poi 
di  applicare  le  regole,  che  governano  gli  arresti  civili, 
agli  arresti  criminali,  occorre  nello  esempio  che  uni- 


(1)  Annali  di  Giurisprud.  Tom.  12,  Par.  2,  pag. 

125. 


(2)  Ibidem,  pag.  1438. 
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versale  oe  porgono  antichi  pratici  e giureconsalti , i 
quali  non  fecero  tra  i primi  e i secondi  distinzione  di 
sorta,  ma  tutti  li  giudicarono  alia  medesima  stregua;  nè 
a torto,  ci  pare,  avvegnaché  le  regole  delia  procedura , 
che  sono  una  delle  principali  garantie  della  retta  am- 
ministrazione della  giustizia , v(^liansi  mai  sempre  ri- 
spettare, e un  arresto  illegale,  da  qualunque  causa 
promani,  gli  è pur  sempre  un  attentato  un’  offesa  alla 
individuale  libertà. 

Tuttavia  non  ci  piace  dissimulare,  che  gli  Auto- 
ri (1)  e i Tribunali  di  Francia  tengono  in  proposito 
una  diversa  opinione,  movendo  dal  principio,  che  nelle 
materie  criminali,  quando  l’arresto  è irregolare  per  mero 
difetto  di  forma,  non  conviene  adottare  le  disposizioni 
del  diritto  civile , nè  devenire  alla  scarcerazione  del 
reo.  Ma  cotesta  massima  è ispirala  da  norme  partico- 
lari al  diritto  francese.  Cosi  pel  disposto  degli  articoli 
217,  327,  329  del  Codice  dei  Delitti  e delle  Pene  dei  3 
brumajo  anno  IV,  se  l’ arresto  dell’  imputato  per  avven- 
tura era  nullo  perchè  eseguito  con  forme  viziose,  in 
tempo  o lu(^o  vietati  (esempigrazia  nel  proprio  domi- 
cilio del  reo  in  ore  notturne  ) , tuttoché  fosse  il  mede- 
simo dichiarato  nullo,  e nulla  la  procedura  successiva; 
l’imputato  niente  vi  guadagnava,  potendosi  spiccare 

(1)  Merlin,  Répert.  de  lurieprud.  V.  Arrestation 
§.  6.  — Legraverand,  Traité  de  legislaiion  crimimìle  y 
Tom.  1.  num.  125.  pag.  239.  Bruxelles  1839. 
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contro  di  luì  nuovo  mandato  d’ arresto,- durante  la  sua 
prigionìa,  se  a questo  le  circostanze  del  fatto  autoriz- 
zavano. A rincalzo,  rarlic.  112  del  Codice  d' Istruzio- 
ne criminale  del  1808  (probabilmente  a cansare  nel- 
l’interesse medesimo  degl’imputati  i fastidii  e le  lun- 
gaggini di  una  nuova  procedura  ) non  commina  la  pena 
della  nullità  per  la  inosservanza  delle  forme  prescritte 
pei  mandati  di  arresto,  e solo  consente  all’  imputato 
r azione  ai  danni , ed  anche  la  prise  à parU  contro 
l’officiale  che  l'abbia  a pregiudizio  di  lui  violate.  Ma 
queste  sono  particolarità  di  una  speciale  legislazio- 
ne, nè  si  possono  nella  nostra  giurisprudenza'  invoca- 
re, e men  che  meno  seguire:  e ove  pur  si  potessero, 
non  per  questo  perduto  avremmo  la  lite;  però  che  le 
allegate  disposizioni  non  facessero  ostacolo  a che  venis- 
se il  prigioniero  restituito  a libertà  quantunque  volte 
la  nullità  dello  arresto  derivava  dalla  violazione  di 
forme  più  rilevati  ed  essenziali.  Così,  per  tacere  della 
omessa  iscrizione  del  catturato  nel  libro  di  registro  delle 
prigioni,  e della  reclusione  di  lui  in  luogo  a ciò  non 
destinalo,  l’artic.  587  del  Codice  dei  Delitti  e delle  Pene 
disponeva,  doversi  tosto  rilasciare  colui,  il  quale  si  tro- 
vasse carcerato  d’ordine  di  una  Autorità  non  compe- 
tente. Lo  stesso  a più  forte  ragione  occorreva,  se  per 
avventura  mancasse  <^ni  e qualunque  mandato  (1),  e 

(1)  Tale  è pure  l’avviso  del  l^graverand  (loco 
sopracilalo),  e più  specialmente  del  Mangin  (De  l’In- 


Digitized  by  Google 


200 

noi  sappiamo,  che  il  Romanelli  fu  appunto  sostenuto 
senza  mandato.  Che  se  tale  volesse  considerarsi,  ma 
noi  si  può,  la  lettera  della  Prefettura  aretina,  ripete- 
remmo, eh*  esso  emanava  da  un’Autorità  incompetente 
a lanciarlo,  ed  era  quasi  non  fosse.  Per  la  quale  cosa, 
eziandio  pei  diritto  francese  dovrebbersi  al  Romanelli 
senza  ritardo  dischiudere  le  porle  del  carcere.  Vero  è 
che  più  tardi  gli  fu  contestato,  esser  lui  detenuto  per 
conto  deir  attuai  procedura:  ma  noi  non  arriviamo  a 
comprendere,  come  cotesta  contestazione  possa  tener 
luogo  di  un  vero  e proprio  mandato,  spezialmente  in 
ordine  al  Custode  delle  carceri  di  Poppi.  E poniamo, 
che  il  possa,  ella  non  avrebbe,  giusta  i principii  or 
ora  discussi  e fermati,  avuto  virtù  di  costituire  il  pri< 
gioniero  in  istato  di  legittima  detenzione,  nè  avrebbe- 
la  d’ impedirne  la  liberazione.  E qui  giova  ricordare 
col  Cremani  (1],  che,  per  comune  sentenza  dei  pratici, 
nessuna  causa,  capace  di  guastare  e viziare  tutta  la 
tela  del  processo,  è meglio  polente  di  quella,  che  de- 


struct.  écrit.  Chap.  5,  num.  139),  bench’egli  opini  per 
la  non  applicazione  delle  regole  del  diritto  civile  agli 
arresti  criminali,  e pel  non  rilascio  dell’ imputalo,  dove 
occorrano  semplici  irregolarità  nel  mandato  di  cattura. 

(1)  De  jure  criminali,  Cap.  15,  num.  13.  — Quod 
apud  pragmaticos  quoque  receptum  est , qui  unanimi 
consensu  docent  nulla  potenliori  ex  causa  prorsus  irri- 
tum  contendi  processura  posse,  quam  causa  vocationis 
aut  piane  omissae,  aut  non  rito  factae. 
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pendo  dalla  chiamala  in  giudizio  (I]  o affatto  trascura- 
ta, o contro  i rili  eseguita:  e la  regola  altresì,  elevata 
in  Francia  al  grado  di  legge  per  l’artic.  408  del  Co- 
dice d istruzione  criminale,  — copia  fedele  dell’artic. 
456  del  Codice  dei  Delitli  e delle  Pene  dell’anno  IV  — , 
che  tutto  quanto  emana  e deriva  da  un  atto  nullo  è 
nullo  e di  nessun  valore,  come  non  fosse  avvenuto. 
Or  siccome  tra  le  sconciature  partorite  dalla  primitiva 
illegal  detenzione  del  Bomancllì  occorre  la  conferma 
della  detenzione  di  lui  per  conto  del  Poter  giudiziario; 
questa  conferma , dato  apparisse , quanto  alle  forme , 
nata  vitale,  riuscirebbe  sempre  in  effetto,  come  abor- 
tivo di  un  atto  invalido  e nullo,  invalida  e incapace 
a sussistere.  Così  l’arbitrio  e la  nullità  della  prima 
detenzione  — venuta  alla  luce  senza  legittimo  padre, 
cioè  senza  mandato  — , s’incarnano  nella  seconda  — con- 
cetta e germinata  da  un’  Autorità  incompetente  — ; si 
riproducono  nella  terza  — generata  da  illegittimo  con- 
nubio, benché  da  valido  padre,  il  Poter  giudiziario: 
sicché,  per  entro  a questo  bastardume,  e in  tutte  le 
sue  sequele,  mentre  cerchi  e aff’annato  desideri  alcun 
che  di  vitale  e legittimo,  incontri  e trovi  sempre  ri- 
messiticci tristanzuoli  e corrotti  del  primo  peccato. 

Nè  a ciò  contraddice  o si  oppone  quel  tanto,  che 


(1)  Vocalio  in  jus:  la  quale  o è verbale,  se  fatta 
oralmente  dal  banditore,  oppure  reade,  se  colla  presa 
del  reo,  che  dicesi  arresto. 
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ci  fu  dato  osservare  intorno  all’  antica , e alta  adiema 
giurisprudenza  dei  Tribunali  di  Francia.  Non  questa , 
perchè,  in  ordine  all’  artic  112  del  C!odice  d’ Istruzion 
Criminale,  la  omissione  o contravvenzione  di  alcune 
forme  nel  mandato  di  arresto  e nella  sua  esecuzione 
non  importa  nullità.  — già  lo  vedemmo;  ondechè  nella 
stessa  guisa  , che  le  leggi  canoniche  e civili  distin- 
guono il  connubio  nullo  dallo  illecito  (se  ci  è dato 
continuare  la  metafora  e il  paragone,  forse  di  cattivo 
guito,  ma  non  senza  una  tal  quale  evidenza),  — 
e dal  primo  Ggli  sparii,  dal  secondo,  procedono  legit- 
timi; cosi  da  un  arresto  meno  che  regolare,  o illecito, 
se  vuoisi,  possono  bene  discendere  atti  degni  di  ripro- 
vazione & gastigo , e impertanto  validi,  e immeritevoli 
di  essere  annullati  in  sè  stessi  e nelle  loro  conseguen- 
ze : — non  quella,  poiché  da  ciò  appunto  che , annul- 
lala la  cattura  e le  sue  sequele  per  mero  vizio  di  forma, 
la  legge  assentiva  all’autorità  competente  la  ripetizione 
di  nuovo  regolar  mandato,  colla  clausula  però  : «r  se  ci 
sia  luogo  a trasmetterlo  u ; noi  pigliamo  animo  ad  affer- 
mare , che  r accordata  facoltà  poteva  solo  dedursi  ad 
esercizio,  quando  il  mandato,  preceduto  da  valida  e re- 
golare informazione  , peccava  nella  forma  estrinseca  ; 
però  che  in  tal  caso  l' annullazióne  del  primo  mandato 
non  traeva  seco  quella  degli  atti  che  aveanlo  preceduto, 
e che  per  avventura  autorizzassero  la  preventiva  cu- 
stodia del  reo;  ma  non  cosi,  quando  la  procedura,  co- 
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minciata  da  un  arresto  nullo,  ruinava  dalla  base,  nè 
aveva  in  sè  parte  sana.  — 

Soccorre  poi  al  nostro  assunto  la  stessa  patria  giu- 
risprudenza criminale.  — Infatti  I’  Auditore  Urbani,  a 
ripudiare  la  giuridica  rilevanza  malamente  attribuita 
in  un  processo  ordinario  ad  atti  compilati  dal  Potere 
economico , faceva  valere  l’ assioma  sovraccennato  : 
« quod  ab  initio  non  ' valet , tractu  temporis  non  con- 
valescit  o (1)  : e in  grazia  appunto  della  regola,  cbe  da 
un  atto  nullo  derivar  non  possono  atti  validi  ed  efficaci, 
una  sentenza  della  soppressa  Bota  criminale  del  23 
dicembre  1831  annullò  come  vizioso  il  processo  istruito 
contro  il  figlio  sul  deposto  del  padre,  che,  incolpato  di 
trasgressione  in  materia  di  caccia,  credendo  scusar  sè 
senza  danno  del  figlio,  dimostrò  per  testimoni  esserne 
stato  questi  V autore  (2).  Lo  stesso  per  le  stesse  ragioni 
si  praticò  relativemente  a un  procedimento  ordinario 
di  spergiuro,  commesso  da  alcuni  testimoni,  e da  loro 
medesimi  confessato;  però  che  avevano  essi  prestato 
giuramento  in  una  informe  procedura  economica,  e di- 
nanzi a persona  inetta  a deferirlo  e riceverlo  (3).  Fi- 
nalmente una  Decisione  de’ 22  marzo  1836  (4),  inter- 
venuta in  una  procedura,  dove  « lo  spergiuro  degl’in- 

(1)  Cebbbtelli  — Giurisprudenza  Crimincde,  rubri- 
ca — Alti  processali  N.  1. 

(2|  Ibidem,  num.  2. 

(3)  Ibidem,  num.  7. 

(4)  Ibidem,  num.  10. 
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<f  quisUi  resultava  dagli  atti  riguardanti  un  processo 
n di  ferimento  istruito  a pubblica  querela,  mentre  per 
« essere  il  ferimento  leggero  e prodotto  senz’arme  po- 
ti teva  solo  aver  vita  dietro  la  istanza  della  parte 
0 lesa  » ; ~ 

Sentenziava  : 

(t  Attesoché  dovendo  aversi  per  nulli  e non  av- 
« venuti  gli  atti  istruiti  in  verificazione  del  ferimento, 
« non  poteva  cader  dubbio  sulla  nullità  anche  degli 
« atti  da  quella  derivanti,  e che  riguardano  il  secon- 
« do  inquisito,  essendo  troppo  nota  la  regola , che  un 
« atto  nullo  non  può  dar  vita  ad  atti  legittimi , e la 
a nullità  del  primo  si  comunica  ed  estende  a tutti  gli 
« altri  che  emanano  da  quello,  secondochè  ne  avver- 
« tono  tutti  i dottori,  e come  la  Bota  altre  volte  ba 
« ritenuto  e deciso  — Sent.  de’  9 febbrajo  1827  — , in 
« guisa  che,  mancando  gli  atti  ohe  servivano  a conte- 
« stare  il  fatto  delittuoso,  vengono  a mancare  le  prove 
« del  fatto  medesimo,  nè  può  essere  altrimenti  inogo 
a a conoscerlo  e punirlo: 

« Circonda  l’inquisizione. 

Nè  sono  queste  le  sole  Decisioni,  onde  può  avvan- 
taggiarsi la  nostra  teorìa  (1);  altre  se  ne  potrebbero 
addurre  con  poca  fatica,  che  pure  si  omettono  per  a- 
more  di  brevità.  In  conclusione  la  teorica,  che,  per  la 
nullità  del  primitivo  arresto  e della  relativa  detenzio- 

(1)  Vedi  r opera  del  Cerretelli,  loc.  cit.  aura.  3,  4. 
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ne,  resti  insaDabilmente  viziata  la  procedura  che  ne  fu 
sequela,  viene  luminosamente  e con  evidenza  palpabi- 
le dimostrata  mercè  le  discorse  dottrine:  nè  può  adot- 
tarsi la  regola  contraria  senza  disconoscere  i principii 
più  ovvii  e comuni  dei  criminali  procedimenti , e le 
guarentic  dalla  legge  stabilite  a favore  dell’ imputato; 
senza  allentare  ai  giudici  il  freno  per  modo  cb’ei  pos- 
sano trascorrere  ad  ogni  illecito  arbitrio  contro  la  li- 
bertà individuale.  Fintantoché  il  Romanelli  non  sia  ri- 
lasciato, la  procedura  contro  lui  istaurata  verserà  in 
uno  stato  di  vizio  continuo,  e nutrirà  in  sè  il  germe 
della  propria  distruzione:  simile  a corpo  infermo,  osi 
cura  e diradica  la  causa  morbosa,  o convien  disperare 
della  sua  salute,  chè  i palliativi  e i rimedii  empirici 
altro  non  fanno  che  complicarne  e inciprignirne  i ma- 
lori, rendere  più  lenta,  ma  più  dolorosa  la  morte. 

Si  ascolti  in  proposito  la  opinione  gravissima  del 
Niccolini  tante  volte  citato  (1):  «c  Annullati  tutti  gli 
« atti  fatti  dalla  Gran  Corte  in  qualità  di  Gran  Corte 
« iocompetente  a giudicare,  può  il  reo  essere  rinviato 
« al  suo  giudice  in  istato  di  mandato  di  deposito.  Che 
« se  la  incompetenza  è riconosciuta  anche  per  la  istru- 
« zione,  o PER  LO  PRIMO  ATTO  con  cui  il  reo  è 
« STATO  ASSBCURATO  ALLA  GIUSTIZIA,  ALLORA  TUTTO 
a CIO’  É NULLO;  NÉ  VI  É LUOGO  A RITENERE  IL 
« REO  IN  PRIGIONE  NEMMENO  PER  UN  ISANTE  » . 

(I)  Procedura  Criminede,  Par.  III.  § 580. 
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E si  aggiungano  a corapioieoto  e corollario  della  di-  j 

mostrazione  due  lucuientissimi  esempi,  traiti  da  deci- 
sioni della  Corte  di  Cassazione  di  Francia. 

— AIcnni  curiali  e magistrali  di  Tarascon  erano  ì 

stali  accusati  di  dilapidamenlo. 

Non  avea  giurisdizione  a perseguirli  il  giudice  d’ i- 
struzione  di  quella  città  attesa  la  eccezione  del  sospet- 
to; ed  era  incompetente  il  Tribunale  di  appello  di 
Tolosa , appo  cui  sembra  che  gl’  imputati  sostenessero 
l’ officio  di  giudici  supplenti.  Imperlante  la  Corte  di 
Cassazione,  ignara  di  questa  seconda  circostanza , con 
Decreto  del  1 ottobre  1830  aveali  rinviali  dinanzi  a 
cotesto  Tribunale.  Arrestali  per  mandato  del  Giudice 
d’istruzione  di  Tolosa,  opposero  la  incompetenza  di  lui. 

La  Camera  di  Consiglio,  in  ossequio  al  decreto  di  rio- 
vio  della  Corte  Suprema,  rigettò  ta  proposta  eccezione; 
ma  poìcbè  la  Camera  delle  Accuse,  tolta  al  prefoto  Giu-  ^ 
dice  la  istruzione  del  processo,  e commessala  al  suo 
primo  Presidente  e al  Procurator  Generale,  confermava 
i mandati  d’ arresto  lanciali  dal  Giudice  istesso,  comec- 
ché anteriori  alla  dedotta  eccezione  pregiudiciale, —>  eb- 
besi  nuovamente  ricorso  alla  Corte  Suprema.  La  qua- 
le, con  decisione  del  5 maggio  1832,  dichiarò,  che  col 
decreto  del  1 ottobre  1830  non  intese  ristringere  le 
attribuzioni  del  Tribunale  di  Tolosa  (nè  Io  poteva),  e 
impedirgli  di  conoscere  e statuire  su  la  propria  com- 
petenza; che  bene  aveva  operato  la  Camera  delle  Ac- 
cuse dichiarando  la  incompetenza  del  Giudice  istruttore  ^ 
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del  Tribunale  sopraindicato,  ma  che,  col  deferire  e 
commettere  la  istruzione  al  Primo  Presidente  e al  Pro- 
curator  Generale  di  essa  Corte  medesima,  eli’  era  ca- 
duta nel  fallo  istesso  in  cui  la  Camera  di  Consiglio; 
perocché  la  Corte  di  Tolosa,  nella  sua  qualità  di  Corte 
di  Appello  esercitaTa,  comecché  in  un  grado  superiore, 
una  giurisdizione  eguale  a quella  del  Tribunale  della 
medesima  città,  né  la  poteva  estendere  oltre  i conQni 
dove  la  giurisdizione  di  questo  veniva  a mancare.  Per- 
ciò gl'  imputati , dopo  due  anni , o cosi , di  detenzione, 
furono  restituiti  a libertà.  — 

£ pregio  dell’opera  riferire  le  ultime  considera- 
zioni di  cotesta  decisione. 

« Considerando  (1),  che  (^ni  qual  volta  é accer- 

(1)  Atlendu  que  lorsqu’  il  est  établi,  que  la  qua- 
lité  de  la  personne,  ou  le  privilége  au  quel  la  persoone 
participe,  la  place  hors  de  la  jurisdiction  d’un  juge, 
tout  ce  que  ce  juge  a fait  à l’égard  de  la  personne, 
méme  dans  l'ignorance  de  son  privilége,  tombe  de  droit, 
et  doit  étre  refait  par  le  magistrat  competent  ; qu’  il 
suit  de  là  que  les  mandats  de  dépót  décernés  par  le 
juge  d'istruction  de  Toulouse  contre  Irois  des  inculpés 
demeuraient  sans  effels  dés  qu’il  etait  reconnu  qu’ils 
n’étaient  pas  justiciables  de  ce  juge,  et  que  l’arrét  al- 
taqué  aurait  dù  annuler  ces  mandats  au  lieu  de  Ics 
mantenir:  — Attendu  que  les  mandats  de  dépòt  décer- 
nés  par  le  premier  président  de  la  Cour  royale  de  Tou- 
louse contre  les  deux  autres  inculpés,  doivent  egale- 
ment  étre  annulés,  puisque,  d’aprés  ce  que  a été  dit 
ci  dessus,  ce  magistrat  etait  incompetent  pour  faire 
directement  l’ instruction  de  rette  aÒaire  : — - Par  ces 
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«t  tato,  che  la  qualità  della  persona,  o il  privilegio  di 
« cui  sia  partecipe,  sottrae  l'imputato  alla  giurisdizio- 
a ne  di  un  giudice,  tutto  ciò  che  questi  abbia  com- 
« messo  in  ordine  alla  stessa  persona,  e nella  ìgno- 
c(  ranza  del  privilegio  di  lei,  cade  ipso  jure,  e debb’  es- 
« ser  rinovato  da  un  magistrato  competente;  che  per- 
n ciò  i mandati  di  deposito,  trasmessi  dal  giudice  d’ i- 
« struzione  di  Tolosa  contro  tre  degl’  incolpati , rima- 
((  nevano  privi  di  ogni  vigore  appena  si  ebbe  chiarita 
« la  sua  incompetenza  a processarli  ; e che  il  decreto, 
a dal  quale  è ricorso,  avrìa  dovuto  annullare  si  fatti 
0 mandati,  anziché  raffermarli;  — Considerando,  che 
« i mandati  di  deposito  lanciati  dal  primo  Presidente 
« della  Corte  reale  di  Tolosa  a carico  degli  altri  due 
« prevenuti,  debbono  del  pari  annullarsi , poiché,  giu- 


motifs,  et  sans  qu’il  soit  nécessaire  de  staluer  sur  les 
autres  moyens  de  cassation , — Casse  et  anulle  l’arrét 
de  la  Cour  royale  de  Toulouse  contro  les  Irois  incul- 
pés  Martin,  Salin  et  Gautier;  — Et  statuant  par  voye 
d’ interprétation  de  son  arrét  de  renvoi  du  1 octobre 
1830,  — Casse  également  les  mandats  de  dépòt  décer- 
nés  par  le  premier  président  de  la  Cour  royale  contre 
^le  deux  inculpés  Evrard  et  Beguis;  — Ordonne  que  les 
dits  dnq,  inculpés  seront  sur-le-champ  mis  en  liberté, 
s’ ils  ne  sont  retenus  pour  autre  cause,  sauf  au  Mini- 
slère  publique  a se  pourvoir  au  termos  de  la  loi  de- 
vant  la  Cour  royale  d’Aix  pour  rinstruction  de  la 
plainte  qu’il  a portée  contri  les  dits  inculpés  etc.  etc. 

Journal  du  Palais.  An  1832  Par.  2,  pag.  1018,  Cour 
de  Cassation,  5 mai,  in  fin. 
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« sta  le  fatte  premesse,  questo  magistrato  non  avea 
<r  competenza  d’istruirne  direttamente  il  procèsso: — Per 
« questi  molivi,  senza  che  faccia  mestieri  statuire  su 
<<  gli  altri  mezzi  di  cassazione , Gassa  ed  annulla  il 
« decreto  della  Corte  reale  di  Tolosa  contrarlo  agl* in- 
«f  colpali  Martin-,  Salin  e Gautier;  — e pronunziando 
« in  linea  d’ interpetrazione  del  proprio  decreto  di  rin- 
« vio  del  1 ottobre  1830,—  Cassa  egualmente  i man- 
« dati  di  deposito  fatti  dal  primo  presidente  della  Cor- 
« te  regia  di  Tolosa  contro  gl’ imputali  Evrard  e Be- 
« guis.  — Ordina  che  i delti  cinque  imputati  siano 
« posti  immediatamente  io  libertà,  purché  non  sieno 
« detenuti  per  altre  cause,  salvo  al  Pùbblico  Ministero 
a di  provvedere  a' termini  della  legge  dinanzi  la  Corte 
« reale  d’Àix  per  la  istruzione  dell’accusa  da  lui 
« portata  contro  i nominali  individui  ec.  ec.  j» 

Qual  differenza  tra  questa  e la  nostra  fattispe- 
cie? — In  entrambe  ricorrono  ordini  di  arresto  e di 
detenzione  emanali  da  chi  non  aveva  potere  di  ema- 
narli: nell’ una  e nell’altra,  una  procedura  illegittima 
e nulla , in  quella,  per  difetto  di  giurisdizione  ; in  que- 
sta, perchè  viziato  il  procedimento  da  un  atto  nullo: 
anzi  nella  prima  era  questo  di  sfavorevole  ai  prevenu- 
ti che  i varii  mandali  spiccali  contro  di  loro  non  pa- 
tivano, quanto  alla  forma  materiale,  alcuna  eccezione, 
ed  erano  stati  preceduti  da^  una  regolare  querela.  Certo 
non  sarebber  mancati  alla  Corte  di  Cassazione  pretesti 
per  non  decretare  il  rilascio  degl’ imputali , quando  le 
Doc.  14 
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fosse  piaciuto  soflstirare  sulle  disposizioni  del  diritto 
francese.  Vera  forse  penuria  di  conferme  di  detenzio- 
ne nel  caso  da  essa  esaminalo  e risoluto? — Veramen- 
te non  pare:  ma  quelle  viziose  confermazioni  erano 
insanabili  perchè,  oltre  ad  essere  emanate  da  magi- 
strali incoropelenli,  urlavano  e distruggevano  la  regola 
dalla  Corte  di  Cassazione  accennata , cbe  tulio  quello  si 
fa  incompelentemente  da  un  magistrato  cade  ipsojure;  e 
se  non  voleasì  peccare  d’inconseguenza,  confermando 
l’operato  men  che  lagitlirao  del  Giudice  d’istruzione  e 
del  primo  Presidente  della  Corte  di  Tolosa,  era  neces- 
sità suprema  e indeclinabile  annullare  le  respettivc  loro 
conferme,  e ordinare  il  rilascio  dei  detenuti. 

Altrettanto  accade  nel  caso  nostro:  però  che,  ove 
non  fosse  annullala  l’ ultima  confermazione  dell' arresto 
del  Romanelli  (quantunque  fatta  dall’ autorità  giudicia- 
ria,  che  ne  ha  in  casi  normali  il  potere],  ed  esso  ri- 
lasciato, si  verrebbe  a convalidare  un  atto,  incompeten- 
temente,  arbitranamente  commesso  dal  Potere  esecutivo, 
cioè  un  atto  nullo,  e così  a distruggere  la  regola  ripe-  ' 
tuta  e proclamata  eziandio  dalla  Corte  di  Cassazione 
« francese. 

Passiamo  all’altro  esempio. 

In  questo  una  valida  e legittima  procedura  si  so- 
stiene e va  distinta  dall'arresto  nullo,  e non  è d’osta- 
colo alla  liberazione  del  m^amente  detenuto. 

Pietro  lardé  era  incolpato  di  furto,  e Ano  dal  19 
giugno  1829  sotto  il  peso  di  un  mandato  di  accompa- 
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gnamenlo,  lancialogli  contro  dal  Giudice  istrottore  del 
Tribunale  di  Prima  Istanza  di  Chateau-Ghinon  : contu* 
mace  e latitante,  non  si  potè  arrestare  ; il  perchè  la 
Camera  di  Consiglio  inviollo,  in  istato  di  mandato  di 
accompagnatura,  dinanzi  al  Tribunale  di  Polizia  corre- 
zionale della  stessa  città  ; e questo,  dichiarandolo  reo 
del  delitto  che  gli  era  imputato,  con  sentenza  del  13 
luglio  1839  Io  condannava  in  contumacia  a tre  anni  di 
carcere. 

Pietro  lardé  non  fece  a quella  opposizione,  ma  ne 
interpose  appello  al  Tribunale  superiore  di  Nevers  il 
17  agosto  anno  medesimo:  allorché  nel  veniente  dì  19, 
due  giorni  dopo  l’ appello,  fu  messo  ad  esecuzione  su 
la  persona  di  lui  il  mandato  levatogli  contro  dal  Giu- 
dice d’ Istruzione  di  Chateau-Ghinon.  Deposto  dapprima 
nelle  carceri  di  Saint-Saulge,  poscia  in  quelle  di  Gba- 
teau-Ghinon  a disposizione  del  Giudice  che  avealo  fatto 
arrestare,  fu  trasferito,  senza  fargli  subire  interrr^ato- 
rio,  o contestargli  alcun  mandato  di  deposito,  alle  car- 
ceri di  Nevers  per  attender  1’  esito  del  giudizio  di  ap- 
pello. Oppose  lardé  la  illegalità  della  sua  detenzione, 
e il  Tribunale  di  Nevers  Io  fece  mettere  in  libertà.  Il 
Procuratore  del  re  ricorse  contro  sì  fotta  misura  alla 
Gorte  di  Gassazione,  ed  essa  sentenziò:  (1) 

(1)  Attendu  en  droil,  que  au  termes  de  l’artic.  93 
G.  d’ instruct.  crim.  tout  prévenu  arrété  en  vertu  d’uu 
mandat  d'amener  doil  étre  interrogò  dans  les  vingt- 
quatre  heures  au  plus  lard , et  que  l’artit:  609  du 
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« CoDsideraDdo  in  diritto,  cbe,  a' termini  deirar- 
« tic:  93  del  Codice  d’istruzione  criminale,  ogni  pre- 
«r  venuto  arrestalo  in  virtù  di  mandato  d*  accompagna^ 
0 tura  deve  interrogarsi  nello  spazio  di  ventiquatlr’ore 


méme  code  s’oppose  a ce  qu’il  soit  re^u  ni  retenu 
dans  une  maison  d’ arrét  ou  dans  une  prison  quelquon- 
que  sur  rexhibilion  d’un  seul  mandat  d'amener:  — 

Que  néanmoins  contrairement  a ces  prescriptions 
de  la  loi,  lorsque  lardé  a compara  devant  le  Tribunal 
superieur  de  Nevers  le  18  novembre  1839  pour  voir 
statuer  sur  Tappe!  par  lui  inlerjelé  du  jugement  du 
Tribunal  de  Police  correclionnelle  de  Ghateaù-Cbinon,  il 
se  trouvait  détenu  depuis  le  19  aoùl  précédent  en  ver- 
ta d’un  simple  mandat  d'amener,  que  n’avait  élé  sui- 
vi  d'aucun  interrogalo! re,  et  que  n’avait  point  élé  con- 
verti en  mandat  d’ arrét  ou  de  dépót:  que,  dans  celle 
situation  il  était  dans  les  attributions  du  Tribunal  su- 
périeur  saisi  de  Tappel  de  Taire  cesser  immediatement 
une  delention  qui  n’élait  pas  legale;  et  que  ce  tribu- 
nal devait  statuer  sur  cet  incident,  aìnsi  qù’il  a fait, 
avant  de  Taire  droit  sur  le  Tond,  qui  lui  paressait  de- 
voir  étre  ajourné  au  9 decembre  suivanl  pour  enten- 
dre  les  temoins  que  lardé  avait  demandé  Tautorisa- 
tion  de  Taire  assigner;  — 

Que  par  consequent  en  procédant  ainsi  qu’il  a 
fait  le  Tribunal  et  en  ordonnant  la  mise  en  liberté  im- 
mediate de  lardé,  qui  n'était  détenu  qu’en  vertu  d’un 
simple  mandai  d’amener,  le  Tribunal  superieur  de 
Nevers  n’  a commis  ni  excés  de  pouvoir,  ni  violation  de 
la  competence,  et  a Tail  au  contraire  uue  jusle  appli- 
cation des  principes  de  la  malière; — Par  Ces  moiifs:  — 
Bejelte  eie.  eie. 

Journet  du  Palati , An  1840,  -Par.  2,  pag.  507,  6 
Avril  1840. 
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« al  piò  tardi;  e che  Tarlic:  609  del  Codice  istesso 
« vieta  ch'ei  si  riceva  o sostenga  io  una  casa  di  ar- 
« resto  o in  una  prigione  qualunque  sulla  presenta- 
« ziooe  del  semplice  mandato  di  accompagnamento: 

< . s Che  ciò  nondimeno  e contro  il  disposto  della  leg- 
«t  ge,  allorché  lardé comparve  davanti  al  Tribunale  supe- 
« riore  di  Nevers  il  18  novembre  1839  per  udir  pronun- 
« ziare  su  l’ appello  interposto  dal  decreto  del  Tribunale 
« di  Chateau-Chìnon,  ei  si  trovava  detenuto  fino  dal  19 
« del  precedente  agosto  in  forza  di  un  semplice  man- 
« dato  di  accompagnamento,  non  seguitato  da  alcuno 
m interrogatorio  e non  converso  in  mandato  di  depc»i- 
c to;  che  in  tale  stato  di  cose  era  nelle  attribuzioni 
«t  dei  Tribunale  superiore  investito  dell’  appello  di  far 
« cessare  incontanente  una  detenzione  illegittima;  e 
« che  il  teibunale  medesimo  doveva  anzi  tutto  statuire 
« su  questo  incidente  come  di  fatto  esegui,  prima  di 
« amministrar  giustizia  nel  merito,  che  parvegli  dover 
c aggiornare  al  9 dicembre  successivo,  per  sentire  i 
V testimoni  indotti  da  lardé. 

«t  Che  in  conseguenza,  procedendo  come  ha  fatto, 
« e ordinando  la  immediata  scarcerazione  di  lardé,  il 
« quale  non  era  detenuto  che  io  grazia  di  un  sempii- 
« ce  mandalo  di  accompagnatura,  il  Tribunale  supe- 
« riore  di  Nevers  non  ha  peccato  in  eccesso  di  potere, 
« nè  in  violala  competenza,  ed  ha  fatto  per  lo  con- 
« trario  giusta  applicazione  dei  principii  della  mate- 
c ria:  — Per  questi  motivi  — Rigetta  ec.  ec. 
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« 

Per  poco  che  si  riflella  su  questo  secondo  esem- 
pio, anderemo  facilmente  persuasi,  che  ai  Magistrati 
francesi  potevano  soccorrere  pretesti  meglio  plausibili, 
per  non  rilasciare  lardé,  di  quanti  può  immaginare 
l’Accusa  nel  caso  concreto  per  opporsi  alla  liberazione 
del  Romanelli.  — Ivi  una  procedura  legalmente  istau- 
rata, regolarmente  compita  ; ivi  preesistenza  di  causa 
giusta  e proporzionata  a ordinare  la  cattura,  a dete- 
nere : — viziose  soltanto  le  forme  estrinseche  e succe- 
danee allo  arresto.  — E che  era  mai  cotesto  vizio  (che 
occorre  identico  eziandio  nella  nostra  specie)  rispetto 
agli  altri  onde  noi  ci  siamo  lagnati,  e lagneremo  sem- 
pre; l’assenza  cioè  di  un  qualunque  mandato,  buono 
o cattivo,  contro  il  Romanelli . la  insufficienza  della  let- 
tera della  Prefettura  aretina;  la  nullità  della  conferma 
fatta  dal  poter  giudiciario , — quella  deila  successiva 
procedura?  — Certo  ben  poco.  — Noi  non  abbiamo,  gli 
è vero,  un  artic:  609,  che  vieti  sostenersi  in  prigione 
il  prevenuto  sulla  semplice  esibizione  del  mandato  di 
accompagnamento:  ma  però  abbiamo  gli  artic.  7 e 12 
della  Circolare  del  26  settembre  1816,  che  inibiscono 
ai  Soprastanti  e Custodi  delle  Carceri  di  ricevervi,  sot- 
to le  pene  della  detenzione  arbitraria,  alcuno  individua 
se  contemporaneamente  non  venga  loro  esibito  il  relativo 
mandato  dell'Autorità,  che  ne  abbia  ordinato  V arre- 
sto.  — E basti  il  già  detto  eziandio  in  ordine  a questo  ar- 
gomento, ^pra  del  quale  ci  siamo  distesi  forse  più  innan- 
zi che  non  era  ragionevole  e non  portava  il  bisogno. 


Digilìzed  by  Google 


COMCIilJfSlOllE 


Gol  soccorso  della  storia,  delTaulorìtà  dei  Pubblicisti 
e dei  Pratici  di  ogni  luogo  e d’ogni  tempo,  e cogli  esem- 
pi ricavali  in  gran  copia  dalla  giurisprudenza  antica  e 
moderna,  estrania  e patria,  ci  siamo  sforzati  di  dimo- 
strare,— altri  vedrà  se,  e. con  quanto  successo  — , 

1.  Sacrosanta  cosa  essere  la  pubblica  fede  e 
inviolabile,  a chiunque  data  o semplicemente  promes- 
sa, e debito  di  ogni  bene  ordinato  Governo  osservarla, 
e dai  proprii  officiali  farla  scrupolosamente  osservare; 
non  consentire  il  decoro  e V interesse  bene  inteso  dello 
Stato  e della  Società  Tuso  e Tabuso  d'atti  misleali,  nem- 

9 « 

meno  pel  conseguimento  di  fini  comunque  buoni,  a- 
strattamenle  considerati  ; aversi  perciò  da  riguardare  e 
ritenere  come  radicalmente  nulla  la  cattura  del  Roma- 
nelli, e affatto  viziose  la  detenzione  di  lui,  e le  rela- 
tive sequele,  commesse  e respettivamenle  confermate 
in  onta  alla  religione  della  promessa: 

2.  Sacro  egualmente  e inviolabile  essere  Io  asi- 
lo elettosi  dai  profugo  in  terra  straniera,  rispetto  al 
Governo  che  T obbligò  ad  esulare;  ned  essere  luogo 
nel  caso  concreto  a ragionare,  di  limitazioni  alla  re- 
gela;— non  del  Concordato  vigente  tra  Roma  e To- 
scana intorno  alla  estradizione  de’  rei , perchè  nessuno 
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degli  essenzialissimi  suoi  requisiti  ricorre  nella  fattispe- 
cie; non  dello  iovolontario  ritorno  dell’esile  in  To- 
scana, perchè  la  violenza  da  lui  patita  per  opera  urnana 
equivale  per  gli  effetti  giuridici  alla  forza  maggiore 
procedente  dalle  convulsioni  della  natura;  — quindi  rin- 
carare e aggravarsi  le  cause  della  nullità  e dei  vizii 
dello  arresto  de)  Romanelli , della  successiva  detenzio- 
ne, e delle  sue  conseguenze;  . 

3.  Arbitrarie  in  fine,  e doversi  ritenere 

le  conferme  tacite  ed  espresse  di  quello  e di  questa , 

perchè  ordinate  da  chi  non  ne  aveva  autorità,  e fuori 

* « 

dei  casi  dalla  legge  preveduti  e permessi  ; e destiluto 
perciò  di  ogni  fondamento, apparire  T obietto,  d’altron- 
de effimero , — male  caplus , bene  delentm  — , eziandio 
per  la  regola,  che  ciò  che.  fu  intrinsecamente  e radi- 
. calmente  viziato  fin  da  principio  non  può  per  tratto  di 
tempo  convalidarsi.  . 

Dalle  quali  tutte  cose , — nella  più  dannata  e sfa- 
vorevole delle  ipotesi  (da  cui  peraltro  rifugge  il  pen- 
siero, nè  vuoisi  altrimenti  figurare  che  come  vana  ima- 
gine  di  sogno  angoscioso]  manifesto  discenderebbe 
e discende  il  corollario,  e ineluttabile  la  necessità  del- 
la restituzione  del  Romanelli  nello  stato  e grado  in  cui 
si  trovava  al  momento  dello  arresto,  e del  resarcimen- 
to  pienissimo  dei  danni  d’ogni  maniera  per  esso  in- 
debitamente sofferti.  — 

Quivi  hanno  termine  le  nostre  fatiche  che  chiame- 
remmo felici  se  il  premio  ardentemente  anelato  coro- 
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nasse  sempre  il  molto  zelo  e il  buon  volere.  Tmpertanlo 
noi  lo  speriamo,  lo  attendiamo  con  piena  fiducia  dalla 
religione  integrità  e sapienza  dei  Giudici  chiamati  dalla 
legge  a pronunziare  della  esistenza  più  presto  dì  un’in- 
tera famiglia  che  di  un  solo  individuo;  e certo  lo  con- 
seguiremo però  che  ì Magistrati,  — avendo  maggior 
riguardo  alla  giustizia  della  causa,  che  non  ai  difetto 
delle  nostre  dimostrazioni,  alla  palese  innocenza  dell'ac- 
cusato, anziché  ai  rimedii  per  noi  proposti,  — si  con- 
durranno a fermare  i loro  pensieri  in  quella  parte  che 
più  ci  piace,  e che  è la  più  vera  e la  più  giusta  ad  un 
punto.  Nella  quale  persuasione  con  tanta  maggior  con- 
fidenza tranquilli  riposiamo,  in  quanto  i vostri  lumi,  egre- 
gio sìg.  Avvocato  rischiareranno  ciò  che  di  oscuro  s’in- 
contra in  questo  informe  lavoro,  la  vostra  logica  vi 
porterà  l'ordine  che  forse  vi  manca,  e la  ornata  e ro- 
busta parola  renderà  facile  alla  comprensione,  e perciò 
insuperabili,  gli  argomenti  della  ragione,  del  pubblico 
diritto  e privato;  e,  ciò  che  fia  meglio  assai,  ridurrà 
cotesti  argomenti  a mera  question&.accademica,  propu- 
gnando e vittoriosamente  dimostrando  ai  Giudici  la  in- 
colpabilità,  anzi  l’assoluta  innocenza  dello  accusato. 
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APPENDICE 


Allorché  in  tre  distinte  sedi  e con  argomenti  di 
vario  genere  ventilammo  e dimostrammo  nell’  ultimo 
articolo  del  nostro  Rapporto  V arbitrio  e la  illegalità 
della  detenzione  ordinata  dal  Potere  Esecutivo  a carico 
del  Bumanelli;  e l'uno  e l’allra  convertimmo  in  arme 
difensiva  dinanzi  V Autorità  giudiziaria;  quando  per  noi 
si  propose,  salvo  le  fatte  proteste,  la  trattazione  di 
quelle  ed  altre  eccezioni  procedenti  dall’  arresto  men 
che  legittimo  del  Romanelli,  congiuntamente  alle  que* 
stioni  di  merito;  o quando  in  fìne  ci  augurammo  senza 
peccato  d’ incoerenza  che  la  Corte  Regia  potesse  util- 
mente e legittimamente  conoscere  di  coteste  eccezioni,  e 
dichiarare  ad  un  punto  mal  fondate  le  imputazioni  fatte 
al  prevenuto,  e lui  non  colpevole;  non  fummo  a ciò 
consigliati  da  soverchio  di  leggerezza  e d'imperizia;  nè 
così  semplici,  da  non  prevedere  gli  obietti  che  il  nostro 
sistema  di  difesa  e gli  assunti  nella  medesima,  discussi 
avrebbero  suscitato.  Ondcchè  se  in  ordine  al  primo  pro- 
posito, trattandosi  di  atti  commessi  dal  Potere  Gover-^ 
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nante  (t),  ci  parve  congruo  ventilare  come  i Tribunali 
ordinarti  abbiano  giurisdizione  a conoscerne  e giudi* 
carne;  quanto  al  secondo,  le  nullità  conseguenti,  e la 
regola  che  in  materia  civile  vuole  sanate  per  le  con- 
testazioni sul  merito  le  irregolarità  della  procedura,  ci 
conducono  a meglio  determinare  la  essenza  delle  dispu- 
tate eccezioni,  e a dimostrare^  corno  le  sieno  proponi- 
bili nel  modo  accennato  e in  qualunque  stadio  delia 
causa;  e rispetto  all’ultimo  gli  è debito  nostro  affron- 
tare e remuovere  i dubbii  e le  difficoltà,  che  nell’ani- 
mo dell’Accusa,  se  non  in  quello  dei  Giudici,  può  su- 
scitare lo  stato  in  cui  versano  gli  atti  del  processo  a 
cagione  delle  anzidette  nullità. 

Quindi  la  ragione  e il  bisogno  della  presente  Ap- 
pendice, nella  quale  intendiamo  trattare  in  distinti  pa- 
ragrafi i tre  argomenti  pur  ora  accennati. 


(1)  Notiamo  una  volta  per  tutte  che  per. noi  sono 
sinonimi  Potere  esecutivo  o amministreUivo,  Autorità  am- 
ministratrice  o governante,  e Amministrazione  senza  più; 
e come  tali  gli  adopriamo  a vicenda  nel  séguito  del 
discorso. 
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§ 1. 


Se  possa  obiettarsi  nella  questione  concernente  la  nullità 
dell’arresto  del  Romanelli  la  incompetenza  del  Potet' 
Giudiziario  a conoscere  degli  atti  commessi  dall" Auto- 
rità Governante. 


Alla  retta  soluzione  del  primo  problema  è conve- 
nevole molto  indagare  i caratteri  c i varii  attributi  che 
VEseculivo  distinguono  dal  Poter  Giudiziario,  e i rap- 
porti che  tra  l’uno  e l'altro  intercedono.  Dicemmo  con- 
venevole, e avremmo  dovuto  dir  necessario,  perciocché 
non  essendo  in  Toscana  tracciata  e ben  definita  da 
provvide  leggi  la  tinca  di  confine  tra  l’uno  e l’allro  dei 
connati  Poteri,  — sia  meglio  necessità  che  convenienza, 
nel  difetto  di  norme  propie  ed  organiche,  ricorrere  al 
gius  comune  e risalire  ai  principii  generali  che  gover- 
nano la  materia.  — Indagine  di  grande  importanza,  se 
altra  fuvvene  mai,  e se  pure  è vero  come  è verissimo 
che  la  divisione  e respettiva  independenza  dei  Poteri 
in  uno  Stato,  formano  la  prima  ed  essenziale  condizione 
di  ogni  buona  amministrazione  ; e dove  si  pensi  che 
vie  più  eminente  e geloso  ha  da  reputarsi  il  maestrato 
delle  Autorità  giudhiarie,  quanto  più  la  forma  del  reg- 
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gimenlo  inchina  a Monarchia  assoluta;  e meno  ampli 
sono  i confini  segnati  alla  libertà  individuale. 

Veramente  però  il  problema,  che  ci  occupa,  inve- 
ste Tullima  e la  meno  importante  delle  eccezzioni  alle- 
nenti allo  arresto  del  Romanelli.  Avvegnadio  quelle  rag- 
guardano  la  data  fede  e la  protezione  del  gius  delle 
genti  (di  cui  tenemmo  discorso  negli  articoli  1.  e 2.  del 
Rapporto),  obblighino  assolutamente  e di  per  sè  alla 

* 

liberazione  delT  imputato,  senza  che  i Tribunali  sieno 
coslretli  a cercarne  i molivi  nell*  arbitrio  e nella  ille- 
galilà  del  fallo  procedente  dal  Ministero  dello  Interno; 
nè  questo  le  abbia  in  modo  alcuno  risolute,  ma  anzi 
abbandonate  al  libero  giudizio  dei  Tribunali  ordinari! 
— ^ o si  voglia  avere  riguardo  alla  replica  falla  alle  pri- 
me proteste  del  Romanelli  il  23  Agosto  1849  (1), 
o piuttosto  al  tenore  del  Decreto  d*  amnistia  del  21 
Novembre  successivo  (2),  che  rimettendo  la  sorte  dei 
prevenuti  alla  decisione  dei  Tribunali  anzidetti  venne 
appunto  ad  eccitare  quella  competenza  che  per  noi  si 
sostiene,  e che  male  a proposito  oggi  si  potrebbe  con- 
trovertere ed  oppugnare. 

(1)  Vedi  sopra  a pag.  12.  §§.  <?  Rispose:  ho  già 
rimesso  ec.,  é « Dettogli  che  per  ordine  superiore  ec. 

(2)  Per  tutti  costoro  (gli  esclusi  dall* amnistia  ) è 
rilasciato  aperto  e libero  corso  alia  giustizia. . , . . sicché 
là  sorte  loro  qualunque  sia  per  essere  rimanga  fissata 
da  Sentenze  dei  Tribunali  competenti.  Art.  5.  del  So- 
vrano Decreto  del  21  Novembre  1849. 
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Ciò  premesso  e ritenuto,  vegnamo  alla  ordinata 
trattazione  del  problema  per  quanto  le  nostre  deboli 
forze  consentono. 

La  somma  di  qualunque  reggimento,  osserva  lo 
Sclopis,  Senatore  al  Parlaménto  Subalpino  (1),  si  so- 
stanzia in  queste  tre  distinzioni:  facoltà  di  fare  le  leggi 
generali;  e la  possiede  il  Principe:  facoltà  di  ammini- 
strare le  cose  del  pubblico;  ed  è ingerenza  degli  Offi- 
ciali incaricati  deiramminìslrazione:  facoltà  di  decidere 
le  controversie  che  si  levano  tra  privati  e privali,  tra 
i privali  ed  il  pubblico  sopra  oggetti  d’interesse  primato, 
o per  la  punizione  dei  reati;  ed  è uffizio  dei  Tribunali. 

Questi  tre  poteri  sono  l’uno  dall’altro  independen- 
ti;  e la  causa  della  loro  distinzione,  compatibile  colle 
forme  politiche  di  qualunque  Stato,  emana  dalla  natura 
stessa  delle  cose,  a Basta  di  fatto  » prosegue  a diré 
l’autore  sullodato  (2)  ) <r  por  mente  alla  diversità  degli 
« oggetti,  cui  i detti  poteri  si  riferiscono  per  fscorgere, 
« che  la  generalità  della  legge  non  può  scambiarsi  colla 
« specialità  di  un  giudicato;  nè  la  schietta  imparzialità 
a del  giudicio  ha  die  fare  colla  sollecitudine  dell’ am- 
« ministrazìone.  — Se  il  giudice  fosse  legislatore,  — 
(X  scriveva  nel  1832  il  prof.  Bellet  di  Ginevra  (3),  la 

(1)  DelW  Autorità  gludiciaria^  Gap.  2.  Relazioni  tra 
il  Potere  politico  e 1’  Autorità  giudiciaria,  pag.  24  e 
seg. 

(2)  Sclopis,  loc.  cit.  pag.  28. 

(3)  Ibidem,  nota. 
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«r  vita  e la  libertà  dei  cittadini  ^rebbono  a sua  dispo* 
R zione:  a One  di  condannare,  nel  difetto  di  leggi  preesi- 
R stenti  ed  applicabili,  egli  si  affretterebbe  a ricorrere 

R all’esercizio  del  suo  potere  legislativo 

R Investito  il  Governo  dell’antorità  giudicia- 

« ria,  non  di  rado  sarebbe  giudice  e parte  nell’applica- 
R zione  delle  leggi  penali  non  che  delle  civili,  quan- 
R tunque  volte  si  levasse  una  controversia  tra  lo  Stato 
R e i particolari.  Vindice  di  se  stesso,  egli  sarebbe  chìa- 
R malo  a decidere  in  causa  propria.  » Quinci  la  di- 
stinzione tra  i poteri  dello  Stato,  e quella  reciproca  inde- 
pendenza  che  costituisce  la  base  del  diritto  pubblico,  ed 
è condizione  essenziale  pel  sollecito  e retto  sbrigamento 
degli  affari:  quindi  l’ Amministrazione  , ossia  1'  Autoriià 
governante,  non  può  preoccupare  l’azione  dei  Tribuna- 
li, riformarne  le  sentenze,  nè  questi  usurpare  le  attribu- 
zioni, conoscere  e correggere  gli  alti  propii  deli’Ammt- 
nislrazione:  — lo  che  però  non  vuol  dire,  che  i giudi- 
ci, ogni  qual  volta  s'incontrano  in  atti  procedenti  da 
Officiali  amministrativi,' debbano  mai  sempre  levare  c 
cedere  il  campo.  Imperciocché,  se  questa  regola  è inop- 
pugnabile e vera  tutte  volte  che  il  Potere  esecutivo 
versa  nel  cerchio  delle  proprie  attribuzioni,  e l’oggetto 
della  disputa  è di  pubblico  interesse,  altrettanto  assur- 
do ed  erroneo  sarebbe  volerne  fare  applicazione  ad  atti 
i quali,  comecché  procedenti  dall’  Autorità  amministra- 
trice,  concernopo  interessi  meramente  privati  esposti 
fuori  delle  sue  incumbenze.  La  compelenza  speciale,  e 
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diremmo  quasi  di  eccezzione,  attribuita  agli  officiali 
ed  ai  Tribunali  di  cotesta  Aotorilà  nelle  contestazioni 
che  insorgono  tra  i particolari  e lo  Stato,  — e che  ta- 
lora occupa  quella  che  chiamano  giurisdizione  grazio- 
sa, taraltra  la  contenziosa  (secondo  che  l’alto  amministra- 
tivo e reputato  pregiudicare  un  interesse,  o un  diritto),— 
non  si  verifica,  nè  ha  luogo  oltre  le  materie  dalle  leggi 
espressamente  e tassativamente  indicate.  In  tutte  le  al- 
tre contestazioni  procede  di  pieno  diritto  la  giurisdizio- 
ne dei  Tribunali  ordinarii.  Per  la  quale  cosa,  siccome 
la  legge  ha  voluto  commettere  lo  esercizio  del  diritto 
d’arresto  e della  irrogazione  della  pena  non  al  Potere 
esecutivo  , ma  al  giudiziario,  — cosi  i Tribunali  ordi- 
narli possono  bene  e legittimamente  conoscere  e dichia- 
rare: qui  vi  fu  eccesso,  qui  abuso  di  autorità.  »;  sovvenire 
alla  libertà  individuale,  quantunque  volte  sia  rimasta 
violata  ed  offesa  dal  primo  dei  cennati  poteri.  Coeren- 
temente a ciò  il  Niccolini  ne  apprende,  che  oggi  gior- 
no, nello  Stato  Napoletano,  « alla  giustizia  penale  ap- 
« partengono  indistintamente  tutte  le  violazioni  di  legge 
« soggette  a pena,  ancorché  commesse  da  agenti  ammini- 
a stralivi  e per  oggetti  relativi  aH’amministrazione.  (l]u 

L’  Articolo  l.°  della  ordinanza  francese  del  1 giu- 
gno 1828  dispone:  cr  D’ora  innanzi  il  conflitto  di  at- 
« tribuzioni  fra  i Tribunali  e 1’  Autorità  amministra- 
« tiva  non  potrà  elevarsi  giammai  io  materia  criminale.  » 

(1)  Niccolini,  Proced.  Penale,  Part.  1 §.  386. 
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tioÀcìossiabtfè,  sòggiiiilge  il  Serrigoy,  « il  coniitto*  sendb 
« la  rivendicazione  di  un’  affare  imminsìiratìvo,  non  ptiò 
R elevarsi,  che  in  quanto  si  tratti  di  affare  di  compe* 
« tenza  dell’ Amministrazione.  Ora  il  giudizio  delle  ma- 
R terie  criminali  propriamente  dette  non  si  devolve 
« giammai  agli  Amministratori  o ai  Corpi  amminislra^ 
R tivi  ; dunque  1’  Amministrazione  non  può  giovarsi  dei 
(I  detto:  hanò  jurisdietionem  meam  esse  »jo  (1)  r 

Col  medesimo  intendimento  I*  aCt.  66  dèlia  Bifor> 
Ma  patria  del  3Ò  novembre  1786  tiene  sospesa  la  spada 
della  legge  sopra  gli  oferiali  del  Potere  a qualunque  gra- 
do c condizione  appartengano,  i quali  abusando  del  toro 
ulfizio  rechino  altrui  qualsivoglia  specie  d’ ingiuria  e 
di  violenza.  Ondeebè,  se  il  diritto  della  irrogazione 
delle  pene  è di  esclusiva  competenza  dei  Poter  giudicia- 
irio,  tali  egualmente  per  necessaria  consèguenza  esser  de- 
vono tutti  gli  atti  del  procedimento  che  a quella  irro- 
gazione conducono;  e i Tribunati  ordinarii  hanno  sem- 
pre autorità  di  conoscerne  e di  aónultarli,  non  solamente 
per  la  violazione  delle  (brme  intrinseche  od  estrinseche 
commesse  dai  proprii  ofiBciali  ; ma  più  e più  se  v’  in- 
tromise la  mano  il  Potere  esecutivo,  o amministrativo 
Cile  dir  vogliamo,  cioè  un  Autorità  incompetente.  E ciò 


(1)  Traité  de  V organisation  de  la  compelence  el  de 
la  procedure  en  malie're  contentieuse  administrative  num. 
168. 
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procede  eziandio  nelle  materie  civili,  e la  ginrisprudenza 
francese  ne  offre  moltissimi  esempi  (1). 

Cosi  è;  dal  momento  che  oltrepassa  i contini  dalla 
legge  assegnatile,  l' Amministrazione  non  può  altrimenti 
invocare  quella  ragione  di  ordine  pubblico,  che  la  sot- 
trae al  sindacato  di  tutti  altri  magistrali  che  i suoi  pro- 
pri non  sieno.  Nè  ba  perciò  fondata  causa  di  lamento, 
poiché  da  sé  stessa  viene  di  certa  guisa  a renunziare 
a’  suoi  privilegii  ; privilegii,  che  indarno  spera  man- 
tenere, abbandonando  il  proprio  c invadendo  il  campo 
d’  altrui. 

Ma  non  si  creda  per  questo  che,  ad  ogni  abuso  od 
eccesso  di  potere  dell’  Amministrazione , abbiano  i Tri- 
bunali autorità  d’ insorgere  di  proprio  moto,  o come 
usiam  dire  ex  officio,  e di  formulare  un  voto  di  censura 
contro  di  lei.  Il  concorso  di  altra  conditone  è a ciò 
necessario,  la  quale  è per  così  dine  connaturale  al- 
i’  indole  stessa  dei  loro  attributi  ; e questa  condizione 
si  è,  che  una  contestazione  sia  nata,  ia  quale  richiami  e 
coarti  i Tribunali  a pronunziarvi  sopra  e dirimerla  : av- 
vegnadio,  esercitando  es.  i non  la  giu^zia  diretlricei  ma 
la  giustizia  equatrice,  come  ii  Niccolini  la  chiama,  que- 
sta rimansi  inerte,  impassibile  e sopita  &>chè  non  giunga 
a svegliarla  e sommuoverla  il  rumor  di  una  pugna  già 

(1)  Journal  du  Palais,  Cour  de  Bruxelles,  21  mai 
1810,  ree*  c.  Ospice  d'  Anvers.  Case.  21  avrU  1819,  Ad- 
minislraiion  dts  posles  c.  Pisani.  Cour  de  Colmar  23  de- 
eetnbre  1815,  Friedel. 
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naia.  Nel  qual  caso , come  ogouo  vede,  T azione  dei 
Tribunali  non  è allrìnìentl  spontanea,  ma  sì  provocala; 
ed  eglino,  obbligali  pel  loro  istituto  a.tutelare  i diritti 
individuati  mediante  la  rigorosa  applicazione  delle  leggi, 
debbono  di  santa  ragione  pronunziare  conforme  ad  esse, 
qualunque  sia  la  persona  pubblica,  © privata  che' le 
abbia  trasgredite.  Di  fatti  noi  vediamo'  che  i,  Tribunati 
francesi  hanno  piu  e più  volte  dichiarato;  — non  esser 
deducibile,  la  .eccezione-  della  incompetenza  del  Poter 
giudiciario  a conoscere  degli  atti  deirAmministrazione, 

dove  questa  per  la  esecuzione  de*  suoi  decreti  , si  trovi 

» 

obbligata  a ricorrere  aP sussidio  del  Potere  anzidetto:  — 
e siccome  r Amministrazione  non  può  aver  bisogno  del 
soccorso  del  Poter  giudiciario,  se  non  in  quanto  si  tratti 
di  cosa  estranea  alle  incumbenze  amministrative;  con- 
segue,  che  il  criterio  di  cui  ora  è proposito  gli. è il 
compimento  e la  parafrasi  della  regola  superiormente  e- 
sposta  : — avere  i.  Tribunali  autorità  di  giudicare,  prò- 
vocali,  in  4utli  i casi,*  nei  quali  i fun2ionarii  dell’  Am-‘ 
rainistrazione,  uscendo  dalla,  sfera  delle  loro  attrlbuzio- 

V 

ni,  otTendono  iL diritto  dei  terzi.  Il  diritto  d’esame  degli 
atti  amministrativi  nei  Tribunali  ordinari!,  e di  ricusarne.  . 
la  esecuzione  e la  obbedienza,  quando  sieno  arbitrarli  e 
violino  la  legge,  è una  guarentigia  d’ ordine  pubblico, 
essenziale  airarmonia  e alla  conservazione  stessa  dei  varii 
poteri  dello  Stato.  Togliete  ai  Tribunali  questa  facoltà, 
insinuate  loro  il  silenzio  assoluto,  1’ obbedienza  passiva 
dinanzi  agli  oHiciali  dell*.  Amministrazione,  e non. avrete 
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più  magisiraiì,  ma  riecbi  islrumeDli  ; non  leggi,  ma  àr- 


biirii.  r-  No:  per  1*  onore  e il  decorò  dei  Magistrali, 
nod  è quésto  il  rompilo  che  il  diritto  comune  assegna 
loro  nella  gestione  della/cosa  pubblica;  nè  su  queste 
fondamenta  riposa  la  macchina  dello  Stato.  \ Magikrati 
sono"  i sacerdoti  e i conservatori  della  legge,  i tutori  dei 
diritti  individuali  : essi  li  difendono  contro  ogni  aggressio- 
ne da  qualunque  "parte  muova,  e non  hanno  a render' 

conto  dei  próprii  giudizii  che  alla  loro  coscienza  e- a Dio. 

* * 

Queste  cose  egregiamente  espone  il  Foucart  (1)  in.  un 
punto  del  suo  riputa lò  lavoro  sul  Diritto  àmministralivo 

c , * 

francese;,  ove,  dopo  aver  detto,  che’  da  una  ordinanza 
illegale  “di  un  Ministro  i cittadini  ponno  appellare  al  Re 
per  r organo  dei  Consiglio  di  Stato,  é muoverne  do- 
glianza, alle  Camere,- soggiunge:  — , 

» * ■ * » _ 

a Ma  questi  mezzi,  come  indiretti,  sono,  lenti,  e 
« possono  fare  mala  prova:  vi  ha  una  garanzia  di  ef- 
« fello  meglio  spedilo  e sicuro,  ed  è quella,  che  èssi 
((  (ì  cittadini)  trovano  neir Autorità  giudiciaria.  In  tesi 

«r  generale  up'ordinanza  'arbitràrìa  non  obbliga  in  modo 

» \ 

« alcuno;  nè  v’ha  delitto  a fare' o,  non  fare  ciò’  che 
« ella  proibisce,  o comanda  si  ùccia.  La  inobbedienza' 

t 

« condurrèbbe  naturalrhente  gli  opponenti,  dinanzi  ai 
« Tribunali,  i quali  dovrebbero  rinviarli  assoluti,  e con- , 
c dannare  come  còlpevoli  di  attentato  alla  proprietà  o 


(1)  Tome  num.  91. 
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«t  alla  libertà  dei  cittadini  coloro^  che  avessero  preteso 
a di  procurarne  la  esecuzione  colla  forza.  » 

« Obiettasi  a questa  soluzione  il  principio,  die 
« l’Autorità  giudiciarra  non  ba  facoltà  di  estimare  gli 
n atti  del  Potere  esecutivo  o rifiutare  di  sommettervi- 
« si  ; e che  in  conseguenza  vi  sarebbe  eccesso  dì  po- 
« tere  dal  canto  suo  ov’ella  dichiarasse  nulle  le  ordi- 
« nanze  del  Re.  Si  risponde,  esser  fuori  di  controver- 
a sia,  che  al  Poter  giudiciario  non  sìa  lecito  pronun-  . 
« zìare  principalmente  e d’una  maniera  generale  sopra 
« la  validità  delie  medesime;  ma  ch’eì  non  è costretto 
« a chiuder  gli  occhi  intorno  alla  loro  incostituzionalità^ 
or  allorquando  gli  se  ne  domanda  l’applicazione.  Tutti 
« ì gjudizii  debbono  avere  lor  fiindamanto  in  tina  leg- 
« ge,  0 in  un  decreto  che  attinga  sua  forza  dalla  legge; 

« ed  i Giudici  non  debbono  aver  riguardo  agli  atti  che 
« non  rientrano  nell’ una  o nell’altra  categoria.  Così 
« e’ non  dicono  In  modo  assoluto,  essere  la  tale  ordi-r 
« nanza  illegale  e non  doversi  eseguire  ; ma  stretti  per 
« , debito  d’  uffizio,  e come  a dire  dalla  necessità,  a prò- 
« nunziare  intorno  ad  una  specie  determinata,  e a pro- 
«r  nunziare  conformemente  alia  legge,  gli  è ben  ragio- 
« ne  scendano  ad  esaminare  il  valore  dell’atto,  intor> 

« no  al  quale  vengono  richiamati  ad  emettere  il  loro 
• giudìzio.  Se  nò,  i Tribunali,  i quali  esser  debbono  i 
« protettori  dei  diritti  e delia  libertà  dei  cittadini,  altro 
« non  sarebbero  che  i ciechi  sost^ni  del  dispotismo.  » 
Nè  già  vi  crediate  che  questi  principit  sieno  opi- 


Digitized  by  Googl 


231 

dìodi  individuali,  o idee  astratte  di  scrittori  speculativi: 
ebè  antica  è in  Francia  l’ applicazione  fattane  dalla 
giurisprudenza  ; io  Francia  , dove  con  tanta  esattezza 
era  segnala  prima  degli  ultimi  rivolgimenti  la  linea  di 
confine  tra  i varii  poteri  dello  Stalo,  comecché  non  a 
torlo  si  rimproverasse  all’  Autorità  amministralrice  di  es- 
sersi fatta  la  parte  del  leone  nello  spartimento  dei  pub- 
blici affari.  Di  vero,  fino  dagli  anni  1809  e 21  vi  era 
stabilito  (1),  cbe  la  competenza  dei  Tribunali  di  re- 
pressione, come  le  pene  da  infliggersi,  dovevano  essere 
definite  dalla  legge  e non  da  decreti  amministrativi.  Nel 
14  giugno  del  1827  la  Corte  di  Cassazione  (2)  giudicò 
inefficace  l'ordine  di  un  Ministro  a ' determinare  la 
competenza  di  un  Tribunale,  ch'era  in  realtà  incom- 
petente a giudicare  un  prevenuto.  Il  14  dicembre  del- 
r anno  medesimo  il  Tribunale  di  Melun  in  ■ prima 
istanza,  e la'  Corte  di  Parigi  (3)  in  appello,  dichiararo- 
no, conforme, alle  conclusioni  del  sostituto  procuràtor 
della  legge  Tarbé,  non  esser  luogo  ad  applicare  a certo 
Vacheron  la  pena  del  carcere  pel  possesso  di  un  arme 
da  guerra  , secondo  portava  un’  ordinanza  illegale  del 
1816.  Altrettale  fu  deciso  nel  1829  dalla  Corte  di 
\ * 

• (1)  Journal  du  Palais,  Cass.  1 decembre  1809,  Poo- 

ters.  Cas».  8 novembre  1821,  Duhoument. 

f2)  Ibidem,  Cass.  juillet  1829,  Offrét. 

(3)  Ibidem,  Cour  Royale  de  Paris , 4 decembre  1816 
foc/tàren* 


'1 
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Metz  (1)  in  identica  questione,  e da  quella  di  Parigi  il 
30  di  aprile  1830  nella  causa  Ck)quate  (2).  Raccoman- 
diamo airàtlenzione  di  cRi  legge  le  gravi  e ad  un  punto 
libere  parole  con  che,  in  ordine  ad  alcuni  causidici, di 
Saint  Mihiel,  dolenlisi  che  in  virtù  di  un  ordinan- 

■N 

za/  ministeriale  del'  1822  fossero  stati  privali  del 
diritto  di  patrocinare  le  cause  sommarie  conferi- 
to da’  un  decreto  del  1812, . la  Corte  di  Nancy, 
e quindi  Taltra  di  Cassazione  nel  15  gennaio  1829.(3) 

(1)  Ibidem,  Cow  de  Metz,  25  fevrier  1829,  Lion 

Cerf. 

(2)  Ibidem  , Cour  de  Paris  , 30  ami  1830,  Co- 

quate,  - 

(3)  Ibidem,  Cass-  15  janvier  1829,  Avoues  de  Saint- 
Mihiel. 

Ecco  le  parole  che  in  proposito  della  illegalità 
della  mentovala  ordinanza  dettava  la  Corte  di  Nancy. 

. a Considérant  qu'avanl  d’aborder  ce  point  icnpor- 
<(  tant  de  la  cause  il  faut  examiner  si  les  appellanls 
« spn  recevables  a proposer  un  semblàble  raoyen  , ou 
€ eo  d*autres  termes,  si  le  tribunaux  ont  le  pouvoir  de 
refuser  d'appi iquer  aux  espèces  qu'ils  ont  à juger  les 
« ordonnances  emanées  du  pouvoir  royaì  ♦ dans  le  cas 
« ou  elles  seraient  reconnues  étre  contraires  aux  loìs 
« du  royame  ; , ^ / 

a Considérant  que  depuis  la  promulgation  de  la 
«c  Charte  il  est  de  principe  absolu  que  les  ordonnances 
«r  du  roi,  que  toutes  sont  rendues  sous  la  responsabi- 
4t  liié  de  ses  ministres,  ne  peuvent  pas  annuler  les  lois 
« ni  déroger  a leùrs  dispositions  ; qu' elles  doivent,  au- 
c contraire  , en  assurer  rexecution  dans  le  limites  du 
€ pouvoir  réglémentaire; 

« Considérant  que  les  tribunaux,  institués  par  la 

t 
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veDlilarODO  e risolsero  per  l'affermaliva  la  disputa:  — 
Se  i Tribiiuali  avessero  autorità  di  ricusare  I’  applica- 
ziooe  alia  specie  sottoposta  al  loro  giudìzio  delle  ordì- 

« loi  pour  rendre  la  justice  selon  les  lois  du  royaume, 
« sont  spécialement  cliargés  d'eu  faire  1’ application  à 
«t  tous  le  cas  parliculiers  soumis  a leur  jurisdiclioo  ; 
a que  cette  application  ne  pourrait  pas  se  faire  , ou 
0 serait  totalement  illusoire,  s’il  etait  vrai  qu’en  pré- 

0 sence  des  principes  ci  dessus  proclamés  et  textuelle- 
« meot  insérés  dans  l’art.  14  de  la  charte,  i|s  dussent 
« aveuglement  appliquer  comme  lois  des  ordonnances 
(I  qu’  y seraient  diamétralemeut  contraires  ou  qui  au- 
« raìent  illégàlement  prouoncé  robligation  de  quelque 
« loi; 

« Qu’une  telle  obligation  imposée  aux  tribunaux 
a serait  subversive  de  leur  indépendance  , qui  est  la 
a garantie  des  justiciables;  qu’il  sufiQt  enèn  pour  re- 
t conuaitre  l’erreur  d’  une  Ielle  doctrìne  de  poser  un 
« exemple,  et  de  demander  ce  que  les  magistrats  de- 
« vraient  faire,  si,  contrai rement  à 1' art.  4.  G:  pen:, 
« une  ordonnance  était  rendue  sans  le  concours  des 
«c  trois  pouvoirs,  pour  modifier  les  peines  correctionnelles 
« ou  criminelies , ou  pour  en  prononcer  des  nou- 
• velles; 

a Que  vainement  dono  on  cbercherait  à opposer 
« qu’il  existe  des  lois,  notamment  du  16  fructidor  an 
tf  HI.  qui  interdit  aux  tribunaux  de  connaitre  des  actes 
a d’adminisiration  et  d’en  empecber  rexecutinn;  ' 

« Qu’en  effet  sans  examiner  si  cette  foi,  anterieu- 
« re  a la  charte  n’a  pas  dù  depuis  apronver,  sous  quel- 

1 ques  points  de  vue,  des  modifica tions,  il  faut  recon- 
t naìtre  que  les  limites  des  pouvoirs  administratif  et 
( judiciaire  ne  peuvent  étre  franchies  en  ce  sèns  que. 
< lorsque  1*  administration  n’  a pas  besoin  du  concours 
« des  tribunaux  pour  faire  executer  ses  réglémeots  et 
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nanze  emanate  dal  Potere  Beale,  dwe  fossero  ravvisate 
eontrarie  olle  leggi  del  Regno.  — Questa  medesima  con- 
troversia, rispetto  alla  stessa  ordinanza,  fu  elevata  nel 
1835.  avanti  la  medesima  Corle  suprema,  (1)  la  quale 
cassò  una  decisione  della  Corte  di  Nimes  che , dichia- 
rata r incompetenza  del  Tribunale  di  Apt  a conoscere 
se  un’Ordinanza  Beale  fosse  o nò  contraria  alla  legge 
comune  , aveva  per  questo  solo  motivo  annullato  la 
sentenza  di  quel  Tribunale  di  Prima  Istanza. 

Che  piò?  La  verità  di  questo  principio  è penetrata 
eziandio  nel  Begno  di  Napoli;  e il  Niccolini  (2)  afferma 
che  quando  un  officiale  del  Potere  Esecutivo  con  qualche 

« ordonnances,  ceux-ci  ne.peuvent  s’immiscer  en  rien 
a dans  ceite  execution,  ni  en  examiner  la  legalité:  mais 
a ^que,  lorsqu’on  vìent  devant  eux  en  demander  l’ap- 
« plication  à telle  ou  telle  espèce  en  lilige,  coinme  on  viect 
a de  prouver  qu'il  est  dans  leur  attribution  de  faiie 
« l'application  des  lois  et  que  la  cbarte.est  la  premiè'e 
a de  toules,  iis  pourraient  cvidemment  refusar  de  pren- 
a dre  pour  base  de  leurs  decisiòns  ou  arréts  des  actes 
« adminislratifs  ou  des  ordonnances,  si,  étant  contraires 
« aux  lois,  elles  avaient  été  rendues  hors  du  pouvot 
« réglémentaire  : , 

a Qu’  aiosi  les  tribunaux  étant  competents  poir 
« examiner  en  certains  cas,  lorsqu’ìls  en  soot  valabe- 
« ment  saisis,  corame  dacs  Tespèce  actueile,  la  legallé 
«t  d’une  ordoonance  da  roi,  il  reste  maintenant  a ré> 
« iSoudre  la  demière  question  ètc.  etc.  ^c.  — 

(1)  Journal  du  Palais  — Cassai.  23  juin  1835  — 
Avoués  d’Apt. 

(2)  Procedura  pende,  Par.  3 § 24,  e n<Ha., 
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sno  regolamento saoziooa  delle  pene  oltre  i limiti  imposti* 
gli  dalla  legge,  i Tribunali  non  devono  attenderlo,  ma  si  ri* 
durne  l'applicazione  alla  misura  legale: — Poenae  perseeutio 
non  alicujm  volmtali  mandatuft  sed  legis  auctoritati  re* 
servatur.  — E qui  giova  riferire  il  caso,  che  l'autore 
quelìGca  come  assai  singolare,  ma  ebe  a noi  parve  ono- 
revolissimo alla  magistratura  napoletana.  — « Un  tal 
« marino,  espulso  dal  Regno  per  misura  di  aita  Polizia, 
a venne  io  virtù  di  un’ordinanza  amministrativa  soUo- 
« posto  all'obbligo  di  esser  giudiuato  come  perturbatore 
(I  della  pubblica  tranquillità  , se  tornasse  nel  Regno. 
<r  Egli  tornò,  e la  G^rte  Criminale  di  Napoli  lo  con- 
«r  dannò  alla  deportazione,  lenendo  in  quella  ordinanza 
« una  legge.  Ma  la  Corte  Suprema  annullò  la  Decisione 
« senza- rinvio,  dichiarando  il  caso  non  preveduto  dalle 
« leggi  penali.  » 

Ora"  dalla  teorica  scendendo  alla  pratica  applicazio* 
ne  di  lle  regole  generali  al  caso  concreto,  diciamo  : — 
I discorsi  principii  sono  di  ragion  comune  ; il  tem- 
peramento adottato  dal  Ministero  dell'  Interno  non 
fu  uu  alto  che  rientrasse  nel  cerchio  delle  &coltà 
a lui  conferite  dalla  legge  ; prese  di  mira  un  in- 
divìduo, e in  conseguenza  non  ha  nemmeno  il  co- 
lore di  un  provvedimento  generale  diretto  contro  la 
università  dei  cittadini.  Quindi  l’eccesso  di  potere  è più 
flagrante  e sensibile  : non  è un*  ordinanza  firmata  dal 
Principe  in  un  paese  costituzionale  , e contenente  1’  e- 
spressione  della  sua  volontà  ; anzi  è il  suo  contrario  : 
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non  può  considerarsi  come  una  legge  che  i Tribunali 
sicno  obUigati  ad  applicare  sì  perchè  le  leggi  non  si 
rivolgono  giammai  alio  individuo;  si  perchè  nelle  mo- 
narchie miste,  come  nelle  assolute  , non  v*  ha  esempio 
che  gli  ordini  o i regolamenti  di  un  Ministro  abbiano 
avuto  mai  siffatto  carattere.  Quindi,  come  nella  maggior 
parte  dei  casi  sopra  riferiti,  benché  si  trattasse  di  mi- 
sure generali  e volute  dal  Re  , i Tribunali  ricusarono 
di  farne  applicazione,  e rinviarono  liberi  i cittadini  cbe 
ne  rimanevan  colpiti;  cosi  nel  nostro  si  domanda,  che 
i Tribunali  toscani  rilascino  il  Romanelli,  nonc^tante  il 
fatto  del  Ministero  dell*  Interno  ; e.  noi  non  dubitiamo 
che  sieno  per  farlo , e che  non  avranno  ritegno  a co- 
nmcere  e far  giustizia  di  un’atto  che  vogliamo  credere 
commesso  in  buona  fede  e nella  persuasione  del  pro- 
prio diritto,  ma  che  peraltro  nessuna  legge  patria  dava 
al  Ministero  dell'  Interno,  o a chi  per  lui  , autorità  di 
commettere.  < . 
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§ 2. 


Se  le  varie  eccezzioni  per  noi  ventilate  attengano  alla 
forma  più  pretto  che  al  merito,  e possano  utilmente 
proporsi  nello  stadio  attuale  della  causa. 


A bene  avviarsi  alia  soluzione  di  questo  secondo 
problema  fa  di  mestieri  indagare  la  natura  delle  ec- 
cezioni in  esso  accennale.  '' 

Quali  ràno  in  sostanza  i fatti  ond’  hanno  origine 
coleste  eccezioni?  •—  Il  Romanelli  fu  assicurato  dai 
Principe  ; il  Romanelli  non  tornò  spontaneo  in  Toscana; 
ma  per  forza  maggiore  e ineluttabile,  comecché  proce- 
dente deir  uomo:  il  Romanélli,  così  manomesso,  fu  vi- 
ziatamente s<»tenulo  per  opera  di  un'autorità  non  com- 
petènte. Queste  circostanze,  cui  si  riferisce  e dalle  quali 
dipende  la  utilità  o vanità,  la  validità  o inefficacia  delle 
conferme  dello  arresto  operate  dal  Poter  giudiciario , 
aprono  il  campo  ad  altrettante  questioni  d’un  interesse 
affatto  morale  e giuridico  : queste  eccezioni  si  ricon- 
giungono al  merito  e alla  natura  della  causa  in  gene- 
rale. Possono  i Tribunali  non  osservare  la  fede  data 
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già  airarrestalo?  La  violenza  inferilagii  dal  soldato  stra- 
niero è tale  una  circostanza  da  non  doversi  apprezzare 
a benefizio  di  lui,  o tale  piuttosto  che  induca  I'  ob- 
bligo di  rilasciarlo  ? Può  la  giustizia  accettare  Io  stato 
vizioso  della  detenzione  dei  Romanelli  ordinata  dal  po- 
tere esecutivo,  e fame  suo  prò?  È facile  argomentare 
come  tutte  queste  ricerche  non  riguardino  veramente 
le  forme  materiali  con  cui  d’  ordinario  si  commettono 
ed  eseguiscono  gli  arresti  nei  criminali  procedimenti. 
Vero  è che  l'arresto  del  Romanelli  per  conto  delia  giu- 
stizia ordinaria  si.  con  fermava  in  Toscana;  — onde  le 
due  conferme  del  16  e 29  novembre  1849,  come  alti 
esterni  d'  esecuzione,  sariansi  forse  potute  sostenere,  se 
al  momento  in  cui  si  commettevano  il  Romanelli  tro- 
vato si  fosse  in  istato  di  legittima  detenzione.  — Ma 
tale  non  era  : e la  fede  pubblica  e la  protezione  del 
gius  delle  genti  distruggevano  e distruggono  la  ragion 
' deH’arresto,  il  diritto  d’arrestare:  però  a nulla  giova  la 
regoiorità  delle  estrinseche  forme  praticata  nelle  con- 
ferme fatte  dal  Poter  giudiciark)  : e la  questitme  dal 
campo  sterile  e angusto  della  procedura  passa  io  quello 
del  gius  pubblico  e delle  genti , attesa  la  inviolabilità 
di  che  il  Romanelli  avea  diritto  godere  a come  assioi- 
rato  da  salvocondotto,  e come  sopraffatto  da  forza  mag- 
giore. Notisi  inoltre  che,  sebbene  l' eccezioni  io  esame 
possano  rivolgersi  contro  la  forma  dei  procedimento  e 
invalidarne  gli  atti,  non  per  questo  rimaagono  alterati 
i termiai  deila  disputa,  rotta  o turbata  l’armonia  dei 


' Digitized  by  Google 


239 

nostri  argomenti  e delle  nostre  proposizioni.  Imper- 
ciocché la  nnllilà  degli  alt!  del  ' processo  non  emane^ 
rebbe  dallo  inadempimento  delle  forme  estrinseche'  e 
materiali  preseritte  dallai  legge,  iiia  sarebbe  conseguen- 
za ed  effetto  necessario  di  quella  stessa  inviolabilità  de- 
bita al  Bomanellr  mercè  di  coleste  eccezzioni.  Poniamo 
per  grazia  d'esempio,  che  egli,  il  Romanelli,  fosse  stàio 
già' condannalo  al  séguito  di  un  regolarissimo  processo, 
e > venuto 'quindi  iu  balia  della  giustizia  per  vìa  non 
lecita  e in  onta  alle  regole  e ai  principii  sopra-discus- 
si: — non  per  questo  sarebbero  venute  meno,  e meno 
degne  di  osservanza  la  protezitine,  la  inviolabità  dovu- 
te alla  sua  persona.  — Onde  le  nostre  eccezióni,  men- 
tre da  una  parte  accennano  alla  nnllilà  del  j^-ocedi- 
menlo  per  la  illegittima  presenza  del  Romanelli  al  giu- 
dìzio, si  presentano  dall’altra  come  porto  di  sicnrezza, 
ed  àncora  di  salute  contro  le' estreme  e lontane  even- 
tdalità  della  pena:  ma  sèmpre  per  cause'  diverse  e più 
gravi,  che  non  è la  semplice  inoswrvanza  della  forma 
estrinseca  della  procedura.  i 

Quindi  è che  nói  .discutendo  il 'problema  propo- 
stoci, invece  dì  abbassare  e impiccoKr  la  questione,  fà- 
remo  ogni  sforzo  per  mantenerlà  all’  altezza  che  me- 
rita, dando  alle  varie  eccezzioni,  che  derivano  dall'ar- 
resto del  Romanelli,  quello  studio  e Quella  importanza 
che  loro  giustamente  si  conviene. 

Tulli  sanno  , come  non  sempre  1’  azione  penale 
possa  liberamente  promuoversi  contro  gli  autori  veri 
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o presunti  iii  alcun  reato:  tutti  sanno,  come  assai  so^ 
venie  eccezioni  ed  ostacoli  di  varia' ragione  si  oppon- 
gano all'  utile  esercizio  di  quella.  Coleste  eccezzioni, 
varie,  incerte,  proteiformi,  non  hanno  carattere  stabile, 
non  sono  circoscritte  da  regote  fisse.  E perciò  appunto 
gli  autori  e la  giurisprudenza  francesi  le  contrassegnano 
col  nome  generico  di  fini  di  non  ricevere  ; « /fns  de 
non  recevoir»:  — talora  ci  si  presentano  sotto  1’ aspetto 
dell’amnistia , tal’  altra  della  prescrizione  e della  cosa 
giudicata,  secondo  derivano  dalla  benignanza  e indul- 
genza sovrana  , o dalla  legge  ; — non  di  rado  sono 
inerenti  alla  qnàlilà  della  persona,  e spesso  indirizza- 
te a'sospendere  o temperare  il  rigore  dell’azione  pe- 
nale, benché  il  più  delle  volle  mirino  a farla  respin- 
gere definitivamente  e per  sempre;  — solo  cònsone  in 
questo,  che  tutte  più  o meno  riferiscono  alla  sostanza  o 
vogliam  dire  al  merito  della  causa,  più  o meno  elidono 
gli  eiTetti  dell'azione  penale.  In  questo,  sopra  tutte,  sono 
d’ordine  pubblico  , proponibili  in  ogni  stadio  del  pro- 
cedimento , non  soggette  a rinunzia  tacila  o espres- 
sa, — perciocché  a nessuno  sia  lecito  sottoporsi  volon- 
tario a qualsivoglia  maniera  di  pena. 

Ora  al  novero  di  siffatte  eccezzioni,  che  con  altro 
nome  perentorie  si  appellano , certo  appartengono 
quelle  delle  quali  ragionammo  sì  a lungo  nel  ftap- 
porlo.  - - 

I.  Cominciamo  dalla  prima.  —•  La  consegna  del 
passaporto,  — noi  lo  dicemmo  altrove,  e adesso  giova 
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ripeterlo,  — fù  od  atto  della  indolgeoza  e della  grazia 
sovrana  verso  ii  BomanelH.  Non  prova  a snaturarlo 
la  specialità  delle  condizioni  onde  fu  accompagnato: 
nè  io  scopo  cui  precipuamente  intendeva,  e che,  giusta 
le  solenni  e giurate  dichiarazioni  degli  officiali  del  Go- 
verno concedente , non  era  cosi  lato  da  infirmare  ed 
elidere  radicalmente  gli  effetti  dell’azione  penale,  ma 
ordinato  bensì  a proteggere  la  sicurezza  personale  del 
Romanelli,  sottraendolo  alla  minaccia  ed  al  pericolo  di 
un  possibile  arresto.  « Imperciocché,  insegna  Niccoli- 
« ni  (1) , nelle  grazie  e nelle  amnistie  non  altre  ec- 
« eezioni  si  possono  far  valere,  che  quelle  dalle  quali 
« sono  accompagnate.  La  volontà  del  Principe  le  con- 
« cede,  la  volontà  del  Principe  le  restringe:  ognuna 
<t  di  esse  può  avere  leggi  e condizioni  diverse  » : e 
più  oltre:  « É canone  fondamentale,  che  o a qualche 
«r  individuo,  o ad  una  classe,  o a tutte  si  v'olga  la  in- 
« dulgenza  del  Principe,  il  suo  atto  non  ha  mai  altre 
« condizioni  che  quelle  che  la  sua  volontà  gl'lmponc. 
«r  Essendo  una  eccezione  dettata  da  circostanze  parli- 
«r  colari,  ciascuna  è ìndependente  dall'altra,  nè  le  con- 
ti dizioni  deir  una  possono  mai  dirsi  sottintese  in  quel- 
<r  le  deir  altra  ». 

E se  così  è , che  è certamente , anche  la  sicurtà, 
data  al  Romanelli  in  nome  del  Principe  da  cui  dar  la 
poteva,  ha  da  considerarsi  come  un’atto  della  benignan- 

(1)  Procedura  penale,  Parte  1,  num;  906,  907. 
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za  sovrasà,  quasi  ud’ amnistia,  una  grazia,  non  piena, 
non  ordinaria  , condizionata  se  vuoisi  , ma  non  meno 
utile  ed  efficace  allo  scopo  da  lei  segnato  e voluto;  la 
quale  non  può  non  produrre  un’  eccezione  correlativa, 
d’ indole  perfettamente  aguale  a quella  delle  altre  ec- 
cezioni che  dagli  atti  della  indulgenza  del  principe  de- 
rivano, perentoria,  di  merito,  ostativa  ora  e sempre 
air  arresto  e alla  detenzione  del  Romanelli  ; poiché  la 
volontà  sovrana,  concedendo  il  passaporto,  intendeva 
mettere  il  concessionario  in  salvo  da  cotesto  primo  ef- 
fetto dell’azione  penale. 

11.  Lo  stesso  può  dirsi  della  eccezione  nascente 
dall'arresto  commesso  nei  territorio  d’altrui,  e dalla 
violenza  inferita  dagli  Austriaci  al  Romanelli,  che  è 
quella  forza  maggiore  onde  cotanto  e non  a torlo  ci 
siamo  querelati.  Ciò  che  intorno  alla  prima  esige  e 
comanda  la  pubblica  fede,  e la  riverenza  agli  atti  della 
volontà  sovrana , prescrivono  in  ordine  alla  seconda 
eccezione  ( di  cui  ci  andiamo  occupando)  le  regole  in- 
ternazionali, e ì doveri  della  umanità,  non  meno  della 
regia  clemenza  autorevoli,  nè  meno  di  essa  ostativi 
alio  sperimento  dell’azione  pubblica,  quando  tra  lei 
s’ in  frappongono  e l’accusato;  doveri  onninamente  e- 
stranei  alla  forma,  superiori  alle  considerazioni  di  me- 
schini incidenti  di  procedura.  Impertanlo  è palese  la 
insussistenza  dell’obietto  desunto  dalla  regola,  che  le 
nullità  della  procedura  , dependenti  da  vizìi  di  forma, 
rimangono  sanate  per  ogni  e qualanquc  contestazione 
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sul  merUo:  coociossiachè,  nel  caso  concreto,  resistereb- 
bero sempre,  come  vedemmo,  le  proteste  dell'accusa- 
to; e poi  il  nolo  principio,  per  cui  voglionsi  distingue- 
re r eccezioni  , le  quali  più  preslo  al  merito  che  alle 
forme  estrinseche  riferiscono,  — e le  solennità,  che 
precipuamente  attengono  all' ordine,  alla  fede  c mora- 
lità pubbliche,  da  quelle  che  solo  ragguardano  la  pro- 
cedura , e r interesse . meramente  privalo.  Che  se  le 
violazioni  di  queste  si  argomentano  condonate  per  la 
contestazione  in  merito  pura  e semplice,  delle  altre  e 
correlative  eccezioni  non  sì  ammette  l’espressa,  nè  si 
presume  mai  la  tacila  remissione. 

Consentasi  pure  che  le  nostre  eccezioni  niente  abbia- 
no di^comune  rolla  intrinseca  imputabilità  degli  atti  in- 
criminali. — E che  perciò?  — Quei  che  volesse  infe- 
rirne , che  per  simil  causa  elle  non  riferiscono 
al  merito , ma  solo  alla  procedura , non  direbbe  nè 
si  apporrebbe  meglio  di  colui  che  sostenesse,  estranee 
e non  risguardanli  al  merito  le  eccezipni  dell’ amnistia, 
della  prescrizione,  della  cosa  giudicala  ; poiché  il  lasso 
del  tempo,  la  volontà  del  Principe,  la  opinione  di  uno 
o più  magistrali  intorno  ad  un  fatto,  non  attengono  in 
modo  alcuno  alla  intrinseca  esperihilità  deH’azione.  Tut- 
te le  eccezioni  indicate  col  nome  di  fini  di  non  ricere, 
aventi  colore  ed  efficacia  di  perentorie,  sono  dal  più 
al  meno  dotate  di  questo  carattere.  Esse  hanno  poten- 
za di  elidere  l' azione  penale  in  corso,  ma  derivano  la 
loro  virtù  da  cause  diverse  da  quella  che  partorisce 
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razione;  e per  ciò  appunto  la  loro  maniera  di  essere 
ha  origine  e risiede  fuori  del  fallo  incriminalo  e delle 
sue  cirooslanze.  Tra  le  medesime  tengono,  e a buon 
diritto,  il  primo  luogo  quelle  che  riposano  sopra  le  basi 
fundamenlali  della  società;  sopra  usi  e principii  d’or- 
dine morale,  che  gli  uomini  di  tutte  l'età  e d’ogni 
paese  accettarono  ed  ebbero  sacri , come  ingeniti  al 
loro  cuore.  Per  la  qual  cosa,  se  nel  novero  di  siffatte 
leggi  e principii  ingeniti  è lecito  collocare  l’osservan- 
za della  fede  promessa,  il  cullo  della  sventura,  l’orro- 
re per  la  violenza  c la  slealtà,  o convien  dire,  che  la 
pubblica  fede  non  è impegnala  nel  caso  del  Romanelli, 
e che  il  soldato  straniero  e le  autorità  politiche  tosca- 
ne operarono  legalmente,  — o che  la  eccezione , che 
il  prigioniero  argomenta  da  queste  circostanze,  è d’ai- 
li^imo  grado,  c tronca  i- nervi  meglio  vitali  dell’azio- 
ne penale  in  mal  punto  promossa  contro  di  lui. 

— La  virtù  delle  vostre  eccezioni  — forse  diran- 
no — non  produce  effetti  dednitivì;  ha  efficacia  sospen- 
siva, condizionale;  può  troncare  il  presente,  non  già 
impedire  un  nuovo  sperimento  dell’azione  pubblica.  — 

In  primo  luogo  noi  non  sappiamo  farci  capaci  , 
come,  in  ordine  alla  sicurtà  data  dal  Luogotenente  del 
Principe  al  Romanelli  , possa  considerarsi  tempqra- 
ria  la  respetliva  eccezione,  e non  perpetua;  e come 
legittima  domani  la  prigionia,  che  oggi  tale  non  è.  Or- 
mai la  concessione  è stala  fatta,  c niuno  può  far  che 
non  sia;  essa  non  ha  condizione  di  tempo,  e finché  il 
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Romanelli  non  infranga  spontaneo  le  condizioni  moda- 
li del  salvocondotlo,  questo  sarà  mai  sempre  validissi- 
mo scudo  alla  personale  libertà  dello  assicurato,  e re- 
spettivamente  ostacolo  insuperabile  a chiunque  , spre- 
giando il  volere  sovrano,  attentasse  manometterla.  Ma 
poniamo  in  ipotesi  sempre  impugnata,  che  tale  non  sia, 
e che  solo  debbano  attendersi  nella  soluzione  della  di- 
sputa la  violenza  e la  illegittimità  dei  mezzi,  onde  il 
Romanelli  fù  trascinato  nel  carcere,  e ivi  sostenuto.  In 
siflatialta  ipotesi,  noi  non  esiliamo  ad  ammettere  che, 
restituito  il  Romanelli  nello  stato  io  cui  si  trovava 
prima  della  sofferta  violenza,  l’Accusa  potrebbe  dar 
libero  sfogo  all' azione  penale,  ove  per  avventura  un 
secondo  regolare  arresto  del  prevenuto  succedesse  al 
primo  illegittimo  e nullo.  Ma  questa  sfortunata  even- 
tualità non  toglie  via  la  ingiustizia  presente,  non  con- 
ferisce ai  poter  gìudiciario  il  diritto  di  dissimulare  e 
passar  sopra  i vizi!  del  primo  arresto,  di  aggiungere 
all’  antica  una  novella  ingiuria  ai  danni  deli’  offeso  : il 
magistrato  giudica  di  ciò  che  fù,  non  di  ciò  che  sarà, 
e che  potrebbe  uon  essere  mai.  — Basta  d'altronde 
ad  attribuire  ad  una  eccezione  il  carattere  di  peren- 
toria , eh’  ella  intenda  a respingere  I'  azione  , o 
perchè  male  promossa , o perchè  estinta  ; ed  è co- 
sa volgare  e notissima  in  diritto,  che  non  tolte  le 
eccezioni,  le  quali  contendono  all’attore  l’utile  eserci- 
zio dell'azione,  hanno  virtù  di  troncarne  in  perpetuo  la 
efficacia.  Hacceoe  alcune,  che  la  tengono  in  sospeso , 


• Digitized  by  Google 


246 

fino  all’ avvenimento  di  una  determinala  condizione. 
D’ indole  siflaltn  nelle  materie  civili  sono  quelle  che 
derivano  dalla  illegittima  presenza  in  giudizio  del  pu- 
pillo non  assistilo  dal  tutore  , delta  moglie  non  auto* 
torizzata  dal  marito;  — tale  nelle  materie  criminali  l’ec- 
cezione che  compete  al  pubblico  funzionario  posto  in 
accusa  senza  il  necessario  permesso  dell’  Autorità  com- 
petente ; — e tale,  per  tacere  di  altre  moltissime;  quel- 
la che  nei  delitti  meramente  privati  respinge  l’azione 
intentata  dal  pubblico  accusatore  anziché  dalla  Parte 
lesa.  Ora  , in  lutti  questi  casi  perfettamente  simili  a 
quello  che  offre  l’ipotesi  per  noi  figurata,  e nei  quali 
ricorre  l’obbligo  ai  Magistrati  di  assolvere  il  prevenu- 
to dall’osservanza  del  giudizio  o per  debito  d’ufflcio, 
o a richiesta  della  Parte,  e di'ordinarne  l’Immediato 
rilascio  se  trovisi  detenuto  (1),  l'azione  non  rimane 
in  modo  definitivo  perenta  , ma  solo  sospesa  ; e resta 
salvo  all’attore,  o all’accusa  il  diritto  di  rinnovare  la 
prova  sotto  migliori  uuspicii  , con  armi  meno  difetto- 
se:— ex  novis  juribus.'—  Di  fatto,  può  stare  che  a 
una  considerazione  dei  momento,  quantunque  grave , 
nòn  vadano  sacridcati  gl’interessi  della  giustizia,  e che, 
rimossa  la  causa  dell’ impedimento,  si  ridesti  nell’ azio- 
ne la  virtù  sopita,  non  morta:  ma  questo  avvenimen- 
to depende  da  una  condizione  che  anzi  tutto  vuoisi 
adempita  , e che  nel  caso  concreto  già  dimostrammo 

^1}  Mangin,  De  f action  pvblique. 
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non  potersi  verificare  io  altra  guisa  che  per  la  pronta 
restaurazione  del  prevenuto  nello  stato  in  cui  si  tro- 
vava prima  deir  arresto  di  Gubbio:' ma  l'adempimento 
di  siOatta  condizione  egli  è tuttavia  un  desiderio;  lo 
invochiamo  anzi  dalla  giustizia  dei  magistrati  ; e per 
questo  perchè  lo  invochiamo,  e tuttora  si  attende,  con- 
segue che  la  eccezione  in'  discorso  ( nell’  ultimo  e men 
favorevole  aspetto  sotto  dei  quale  - i’ abbiamo  conside- 
rata ] è tale,  che,  quando  anche  il  prevenuto  fosse  per 
altri  rispetti  reputalo  degno  di  alcuna  pena,  rendereb- 
be tuttavia  necessaria  la  immediata  dimissione  di  lui 
dalia  istanza  e dai  carcere.  Sia  pure  che  non  elìda 
• definitivamente  l’azione;  sia  pure  che  non  valga  a 
sottrarre  il  Romanelli  al  pericolo  di  un  secondo  arre- 
sto regolare,  dove  il  bisogno  della  giustìzia  punitricc 
veramente  lo  esiga:  a noi  basta  che,  fin  che  durano 
il  danno  e la  vergogna  del  primo  arresto,  ogni  virtù 
dell’ azione  pubblica  resti  infirmata  e impedita;  a noi 
basta  poter  oggi  rispondere  a chiunque  presume  vin- 
c(2are  in  nome  deila  giustizia  la  libertà  personale  del- 
r accusalo  : — Rendetegli  innanzi  quella  , che  la  vio- 
lenza' e r arbitrio  gli  tolse  , ond’  ei  pervenne  illegìtti- 
mamente e viziosamente  alle  vostre  mani  ; adempite 
prima  al  debito  vostro,  e.  usate  poi  del  vostro  diritto 
se  così  vi  piaccia,  e crediate  di  averne.  — 

III.  Non  altrimenti  procede  la  biscgna  rispetto 
all’  arbitrio  e alla  illegalilà^  che  si  commisero  dal  Pote- 
re tucutivo  ai  danni  del  Romanelli.  Avyegnadto,  se  pare 
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da  UD  lato,  che  cotesti  vizìi  allengano  più  degli  àUff 
alla  forma,  e hanno  sollevato  varie  questioni  di  prò* 
cedura  penale  (come  ci  occorse  vedere  aeir  ultimo  ar- 
ticolo del’  Rapporto);  d’  altronde  però  è manifesto,  che 
la  eccezione,  che  da  quei  vizii  promana,  non  differen- 
zia gran  fatto  dalle  altre  precedentemente  discorse ,'  e 
come  il  meno  dal  più  rimane  da  queste  per  còsi  dire 
assorbita.  Che  anzi  mentre  ella  non  ha  , nè  aver  po* 
trebbe  giammai,  virtù  di  alterare  la  natura  loro  e gli 

f 

effetti;  per.opposHo  le  soccorre  facendosi  loro  compa- 
gna, e mirando  essa  pure  a respingere  in  questo  gru» 
dizio  r utile  sperimento  delF  azione  penale , attesa  la 
impossibilità  io  cui  si  trova  ed  è costituita  I*  Autorità • 
giudictaria  di  partecipare  ad  atti  illegittimi , e dì  farne 
suo  prò,  mutuandoli  dal  Potere  esecutivo, 

Bestringendo  il  molto  in  poco^  e riepilogando,  df- 

ciamo,  — che  le  varie  specie  di  nullità,  te  quali  si  ag- 
% 

grappano  intorno  alF  arresto  del  Boraanelii,  hanno  od 
carattere  comune:  che  tutte , qualunque  siasi  la  gra* 
vezza  e la  intensità  respetti  va,  si  accordano  e concor- 
rono a creare  al  Romanelli  una  condizione  giuridica 
affatto  straordinaria  e particolare;  e tutte  per  ragioni 
e cause  diverse  da  quelle  di  mera  procedura,  — mercè 

della  osservanza  cui  la  publica  fede  reclama,  — grazie 

* « 

al  culto  di  un  principio  che  occorre  venerato  nel  giure 
antico  delle  nazioni  e nel  moderno,  — e bontà  infine 
della  vecchia  regola  e pur  sempre  vivace , che  rifiuta 
e respinge  dai  processi  ordlnarii  gli  alti  del  Potere 


amministrativo,  e peggio  se  illegiuimi,  — danno  vita  e 
moto  ad  altrettante  eccezioni;  le  quali,  cospirando  a ri- 
vendicare la  libertà  dell'accasato,  sono  strettamente 
connesse  colla  intrinseca  esperibilUà  dell’  azione,  d’ordi- 
ne pubblico,  proponibili  in  qualunque  stadio  della  causa, 
insanabili  pel  consenso  delle  parti,  e degne  perciò  di 
fermare  I’  attenzione  della  Corte,  e d’  essere  accolte  da 
Lei  nella  sede  attuale  del  giudizio. 


Se,  riconosciute  e dichiarate  ammissibili  e giuste  le  di- 
scorse eccezioni,  possa  la  Corte  contemporaneamente 
occuparti  del  mento  principale,  e profferire  sentenza 
assolutoria  a favore  delF  imputato. 


Determinala  la  vera  indole  delle  proposte  eccezio* 
ni , la  soluzione  di  questo  terzo  ed  ultimo  problema 
non  può  non  essere  atTermaliva  e favorevole  all’  impu- 
talo. Però  le  anzidelle  V(^lionsi  distinguere  dalle  ecce- 
zioni veramente  pregìudiciali , e da  quelle  in  ispecie 
che  contradirono  alla  competenza  e alla  giurisdizione 
dì  tale  0 di  tal  altro  Magistrato.  Se  noi  vivessimo  tut- 
tavia sotto  il  regime  rappresentativo,  e il  Romanelli 
fosse  stato  Ministro  del  Principe,  vanamente,  dopo  ave- 
re dedotto  e chiarito  la  incompetenza  del  Poter  giudi- 
ciarlo,  ei  domanderebbe  da  questo  un  giudizio  qualun- 
que intorno  all’indole  dell’azione  incriminala, 'e  alla 
sua  incolpabilità:  poiché  i Giudici,  pronunziando  al  di 
là  della  proposta  eccezione  e preoccupando  comecches- 
sia il  merito  della  causa,  verrebbero  a porsi  secostessi  • 
in  aperta  contradizione,  col  negare  cioè  ed  ammettere 
ad  un  punto  la  propria  competenza.  Ma  e le  eccezioni 


Digilized  by  Google 


251 

per  noi  discusse  non  hanno  questo  carattere,  nè  attac- 
cano In  giurisdizione  della  Corte,  sia  per  ragione  della 
persona  [ralione  personae),  sia  per  ragione  di  materia 
{ ralione  matcriae  ) , sia  per  ragione  di  luogo  ( ralione 
loci).  Toscano  il  Romanelli,  in  Toscana  compievansi  i 
fatti  che  a lui  si  obiettano  comecché  a torto,  si  confer- 
mava in  Toscana  per  conto  della  Giustizia  ordinaria 
la  sua  cattura  d’altronde  illegittima  e nulla;  nè  Anal- 
mente da  lui  s’invocano  privilegii  personali.  Le  nostre 
eccezioni  elevano  in  vero  un  ostacolo,  uno  impedimen- 
ro  all’  utile  e pieno  esercizio  dell’azione  pubblica:  ma 
lungi  dal  rifiutare  e contradire  la  giurisdizione  della 
Corte,  la  vogliono  anzi  e la  promuovono,  onde  l’ado- 
peri a prò  del  manomesso.  Noi  non  diciamo  alla  Cor- 
te : — Non  vi  è dato  giudicare  il  prevenuto,  perchè 
non  siete  il  Tribunale  che  la  legge  gli  assegna.' — Ma 
le-diciamo  invece:  — Giudicatelo  e liberatelo  o perchè 
vi  appaja  innocente,  qual  è in  realtà;  o perchè,  dove 
tale  non  vi  sembrasse,  l’azione  promossa  contro  di  lui 
ebbe  tristo  principio , fu  malamente  esercitata , non  è 
ammissibile  nel  corso  dell’attuale  giudizio. 

In  ordine  appunto  all’  indole  e alla  natura  di  sif- 
fatte eccezioni,  e alla  questione  che  ci  occupa,  il  Man- 
gio (1)  di  questa  maniera  argomenta: 

« Bisogna  avvertire  di  non  confondere  coll’  ecce- 
« zione  d’  incompetenza  i fini  di  non  ricevere  [fins  de 

(1)  Mangin,  De  f Instructìon  écrite,  num.  231. 
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« non  — reeevoir),  che  possono  occorrere  con(ro  l'azio- 
« ne  pubblica,  e che  sono  iodependenti , rispetto  alla 
a competenza,  dalla  giurisdizione  dinanzi  la  quale  l' a- 
a zione  è promossa.  Ho  indicata  altrove  questa  distin- 
« zione,  ed  è importante  assai;  imperciocché  se  un  tri- 
« bunale  non  può  ad  un  punto  dichiarare  la  sua  in- 
« competenza , e giudicare  poi  che  il  delitto  non  fu 
a commesso,  non  è impedito  decidere , che  l’azione 
a pubblica  non  debba  accogliersi,  o in  ogni  caso  che 
a il  fatto  incriminato  non  sia  rimasto  provato,  o non 
a costituisca  delitto.  Questa  distinzione,  la  quale  dichiara 
« abbastanza  la  natura  di  simili  eccezioni , fu  confer- 
• mata  da  un  decreto  del  22  dicembre  1827.  Un  Pre- 
« sidentedel  Tribunale  di  prima  istanza, accusato  dal  Pro- 
a curator  Generale  di  calunnia  nell’  esercizio  delle  sue 
«I  funzioni,  oppose  varii  fini  di  non  neevere  (/fns  de  non 
« reeevoir):  ora  egli  sosteneva,  1.  che  I’  art.  358  del  Go- 
ff dice  d’Istruzion  Criminale  non  permetteva  di  tradurre 
ff  un  pubblico  officiale  dinanzi  ai  Tribunali  a causa  di 
ff  rapporti  trasmessi  nell'  esercizio  delle  sue  funzioni-  al- 
ff  r Autorità  superiore:  2.  che  avendogli  la  Corte  Reale 
ff  inflitto  di  già  per  cotesto  medesimo  titolo  pene  disci- 
« plinali,  la  nuova  azione  del  Ministero  pubblico  «veniva 
ff  respinta  dalla  regola  — non  bis  in  idem  — 3.  che  al 
ff  Procuratore  Generale,  cui  dal  Ministro  della  Giustizia 
ff  non  era  stata  conferita  altra  licenza  che  quella  di  pro- 
ff  vocare  contra  lui  provvedimenti  disciplinali,  mancava 
tt  facoltà  d’ intentare  T azione  correzionale.  — La  Corte 
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« Reale  accolse  tutti  questi  fini  di  non  ricevere,  e inoltre 
« decise,  che  avendo  il  prevenuto  potuto  credere  sinceri 
<i  i fatti  da  lui  denunziati,  difettava  in  processo  la  prova 
« della  sua  mala  fede;  e perciò  non  era  colpevole  di 
«t  calunnia.  Questo  decreto  fu  denunziato  alla  Corte 
« di  Cassazione;  ed  i ricorrenti  tra  gli  altri  mezzi  de- 
ce ducevano:  — la  Corte  non  avere  avuto  diritto  di  giu- 
« dicare  il  merito  di  un'  azione  da  lei  dichiarata  inam- 
« missibile;  avere  con  questo  sistema  riconosciuto  e 
a negato  la  sua  competenza,  e cumulato  diritti^  incom- 
« patibili  tra  loro.  — Ala  la  Corte  di  Cassazione,  rido- 
« landò  adottare  i fini  di  non  ricevere  opposti  al  preve- 
« nulo,  ha  detto: 

— « Atteso  che  il  controverso  Decreto  si  è occupato 
c<  del  merito  della  querela,  e ha  detto  non  esser  ' provato 
« che  il  Presidente  Marcadié  avesse  conosciuto  la  falsità 
« dei  folti  da  lui  denunziati:  e che  anzi  dal'  giudizio 
« OSALE  era  risultato,  come  egli  avesse  avuto  ragione  di 
« credere  alla  verità  di  quei  fatti;  in  conseguenza  di  che 
a giudicava  mal  fondata  la  querela:  — che  una  simile  esti- 
« mozióne  dei  fatti  non  può  esser  sottoposta  alla  Corte 
« Suprema;  che  la  Corte  di  Rouen  aveva  diritto  di 
t<  farlo;  che  vuoisi  in  effetto  distinguere,  tra  le  varie  ec- 
ce cezioni,  quelle  intese  a declinare  la  competenza  del  Tri- 
ti banale,  dinanzi  a cui  è portata  /'  azione  , dalle  altre 
R concernenti -il  merito  delt  azione  stessa,  e il  diritto  di 
« formarla;  che  egli  è incontestabile,  non  potere  un  Tri- 
ce  banale  al  tempo  stesso  dichiararsi  incompetente  a deci- 
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a dere  sopra  una  domanda,  ed  entrare  sul  merito  della 
a medesima,  dicMarandola  mal  fondala',  ma  che  le  ecce- 
« zioni  accolte  dal  denunziato  decreto  sono  affatto  estfo- 
« nee  alla  competenza  e edl'  ordine  delle  giurisdizioni.  >>  ' 

« Bigella  etc.  etc.  d 

Io  ordine  a questa  decisione  non  è inolile  avver- 
tire, come  r autorizzazione,  di  che  ivi  è parola,  per  la 
messa  in  accusa  dei  pubblici  officiali  fosse  dall’ art.  75 
della  Costituzione  dell'anno  Vili-  prescritta  a pena  di 
nullità.  Molte  decisioni  dei  Tribunali  francesi  non  la- 
sciano alcun  dubbio  in  proposito.  Giova  inoltre  ricor- 
dare il  principio  elementare  in  diritto , per  cui  non  è 
dato  al  giudice  emanare  sovra  alti  nulli  per  vizii  di 
forma  alcuna  sentenza  intorno  al  subietlo  principale 
della  causa.  Ora  , pensando  le  ragioni  per  le  quali  il 
Mangia  , e la  Suprema  Corte  di  Parigi , nonostante 
l'avvertita  circostanza  avvisarono  che  un  Tribunale 
potesse  senza  vizio  di  nullità  dichiarare  inammissibile 
r azione  , e giudicare^  ad  un  punto  incolpevoli  gli  atti 
dell' accusalo  , o non  dimostrala  la  loro  imputabilità; 
ci  si  affacciano  alla  mente  varie  considerazioni,  le  qua- 
li , convenendo  assai  al  caso  nostro , non  meritano  di 
esser  pa.«sate  sotto  silenzio.  Di  vero,  senza  toccare  della 
giurisdizione  del  Tribunale  a conoscere  e giudicare 
delle  eccezioni  di  diritto  concernenti  l’ inammissibilità 
dell'azione,  ch’egli  è argomento  oggimai  esaurito: 
lutto  il  momento  della  disputa  si  ristringe  a vedere  , 
.come,  nel  cospetto  di  un  processo  men  che  regolare  e 
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legitlimo,  dal  Tribunale  stesso  si  possa  discendere  atte 
valutazioni  di  fatto,  e alle  altre  questioni  che  al  mede- 
simo si  ricongiungono;  cui  parrebbe  dovesse  formare  osta- 
coio  r accennato  principio  di  diritto.  Ma  pochi  riilesd 
basteranno  per  avventura  a sciogliere  il  dubbio.  In  pri- 
mo luogo  osserviamo,  cbe  la  dichiarazione  della  inno- 
cenza e della  non  imputabilità  degli  atti  apposi*  al  pre- 
venuto fatta  nei  termini  espressi  dal  Decreto  della  Corte 
di  Rouen,  cioè  io  modo  accessorio  e pedissequo  al  giu- 
dizio portalo  sopra  I’  eccezioni  tendenti  ad.  escludere 
r utile  sperimento  dell’azione  pubblica,  meglio  che  un 
giudicato  nel  senso  stretto  e rigoroso  della  parola,  è una 
dichiarazione  per  così  dire  obiettiva  ed  astratta;  la  quale, 
senza  contradire  alla  regola  anzidetta , e senza  ricono- 
scere la  validità  del  procedimento,  viene  a concludere 
che  questo  stesso  procedimento,  il  quale  pel  malo  eser- 
cizio dell’  azione  non  può  servire  di  base  ad  una  pro- 
nunzia contraria  all’individuo  che  ne  fu  soggetto  passivo, 
non  ha  offerto  nemmeno  gli  elementi  e le  prove  della 
reità  dell’  accusato.  Secondariamente  è di  grande  impor- 
tanza nella  nostra  ricerca  la  distinzione  tra  le  nullità 
che  sono  effetto  della  inosservanza  delle  forme  della 
procedura,  e le  nullità  che  derivano  da  eccezioni  atte- 
nenti al  merito  io  quanto  oppugnano  1’  ammissibilità 
dell’  azione  penale. 

Ci  spieghiamo.  La  nullità  o inutilità  del  procedi- 
mento si  fa  manifesta  tacitamente  in  (^oi  caso  io  cui 
r azione  pubblica  non  sia  esercibile  contro  I’  accusalo. 
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Ma  se  à causa  dì  siCTatie  nullità  il  Tribunale  non  po^ 
tesse  comecchessia  interloquire  sul  merito,  ognun  vede 

che  per  esser  coerente  a se  stesso  non  solo  non  po- 

> 

trebbe  assolvere  V imputato,  ma  neppure  decidere  l’èc- 
cezioni  sopra  la  nullità,  qual  volta  la  decisione  delle 
tnedesime  dependesse  da  verificazioni  ed  esperimenti  di 
fatto  posti  in  essere  nel  corso  del  giudizio.  Lo  che  ri- 
pugna al  buon  senso,  ed  è afTallo  impossibile.  Piuttosto 
è lecito  dire,  che  tali  eccezioni  coraeccliè  non  riguar- 
dino le  forme  estrinseche  del  procedimento , nè  i fatti 
obiettali  dall’  Accusa,  ma  si  il  dìriflo  di  perseguitarli; 
se  da  un  lato  rendono  non  giudicabile  il  prevenuto  per 
la  inammissibilità  dell’azione,  dall’ altra  parte  non  cor- 
rompono i fonti  onde  i giudici  devono  attingere  le  loro 
convinzioni,  nè  impedis^'ono  il  giudizio  del  Tribunale 
intorno  a quei  fatti.  Arrogo,  che  dove  le  sanzioni,  che 
ionlengono  minàccia  di  nullKà,  sono  ordinale  a tutelare 
privilegi!  e diritti  che  nel  concorso  di  peculiari  circo- 
stanze per  avventura  competano  ad  alcune  determinate 
persone,  e ad  allontanare  dal  loro  capo  alcuno  immi- 
nente pericolo  0 danno;  se  cessi  il  pericolo,  o il  danno 
non  possa  altrimenti  avvenire,  cessa  del  pari  la  causa 
delle  sanzioni  isiesse;  e non  si  possono  ritorcere  a pre- 
giudizio di  coloro  a prò  de’  quali  furono  introdotte. 
Così  rispetto  agl’  individui,  cui  la  legge  vieta  tradurre 
o stare  in  giudizio  senza  l’ adempimento  di  certe  solen- 
nità, 0 condizioni  intese  a proteggerli,  se  per  la  inos- 
servanza dì  coleste  regole  gli  alti  e il  processo  si  an- 
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nullaoo,  quantunque  volte  rìusciron  eflettivamcnte  dan- 
nosi alla  persona  privilegiata;  non  accade  lo  stesso  nel 
caso  inverso,  quando  cioè  I’  esperimento  e la  sentenza 
sortirono  effetti  a lei  favorevoli  e propizii.  Questa  dif- 
ferenza viene  suggerita  da  due  leggi  del  Codice,  nel- 
r una  delle  quali  è detto,  che  non  ha  virtù  ed  autorità 
di  giudicato  la  pronunzia  emanata  contro  il  pupillo  non 
assistito  dal  tutore  (1);  e nell' altra,  che  vale  e legal- 
mente sosliensi  ( juris  ralione  subsistit  ) la  sentenza 
pronunciata  a favore  della  donna  minore  di  25  anni , 
la  quale  diede  al  marito  facoltà  di  trattar  la  sua  causa 
senza  1’  intervento  del  curatore:  però  che  la  età  minore 
ha  da  sovvenire  nelle  cose  pregiudiziali,  non  mai  infir- 
mare le  faccende  prosperamente  condotte.  — Minoribus 
nam  aetas  in  damnibus  subvenire,  non  in  rebus  prospere 
geslis  obesse  consuevil  (2).  — Il  Vanzio  largamente  espli- 
cando nel  suo  trattalo  delle  nullità  (3]  colesta  teoria,  su 

(1)  L,  1.  Cod.  de  procuratoribus.  — Si  cum  esses 
pupillaris  aetati.s,  sine  tuloris  auctoritate  cum  adversario 
consistens,  praeses  provinciae  adversus  le  pronunciavi!; 
.minime  auctoritate  judicati  nititur. 

(2)  L.  non  eo  minus.  Cod.  de  procuratoribus.  — Non 
eo  minus  sentenlia  adversus  te  lata,  juris  ratione  sub- 
sistit, quod  adversaria  tua  minor  vigintiquinque  annis 
constituta  causam  suam  marito  sine  curatore  agendam 
mandavit.  Minoribus  nam  aetas  io  damnibus  subvenire, 
non  in  rebus  prospere  gestis  obesse  consuevit. 

(3)  De  nullitalibus.  Bubr.  Quìbus  modis  seotentiae 
et  processus,  qui  dicuntur  miHl,  defendi  seu  reparari 
possi ot.  Num.  81,  82. 
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la  scorta  di  altre  molte  leggi  del  testo,  e Taatorità  di  egre> 
gi  dottori,  insegna,  doversi  estendere  ed  applicare  per 

Si  vero  nullitatem,  aliunde,  pula  ex  inhabilitale  li- 
tigatorum,  vel  defeclu  mandati  comparentium  prove- 
nisse praetensum  fuerit,  in  primis  diiigentcr  considera- 
bitur  nuliitas  obiecta,  ac  unde  et  quaiiter  proveniat,  et 
in  judicio  proponatur. 

Nam  Onge  quod  asseratur,  sententiam  et  processum 
nullum,  ex  eo  quod  is  qui  in  judicio  fuil,  et  sentcn- 
tiam  sibi  favorabilem  reportavit,  fuerit  minor  25  annis, 
qui  absque  interventu  tuloris  vel  curatoris  personam  legi- 
timam  in  judicio  standi  non  habet; 

Sive  quod  fuerit  fliius  familias,  qui  absque  consenso 
patris  in  judicio  regulariler  esse  non  potest; 

Vel  quod  monacus  sive  religiosus,  sine  superioris  sui 
licentia,  in  judicio  sleterit  ; 

Aut  mutus  surdus,  prodigus  cui  bonis  fuerit  inter- 
dictum,  vel  similes,  qui  sine  curatore  in  judicio  stare 
non  possunt; 

Buie  et  sitnUi  abiectioni  poteris  respondere,  quod  et 
si  omnes  et  singuli  supradicli  regulariler,  quoad  illorum 
praejudicium,  in  judicio  stare  non  possini,  secus  tamen  esse 
quoad  ad  ipsorum  commodum  et  uliliiatem  ; quia  tali- 
bus  a lege  speciali  favore  indulium  est,  ut  eorum  con- 
diclionem  melioreni  per  seipsos , deteriorem  vero  non 
aliter  quam  cum  tuloris  aut  curatoris  auctoritate  facere 
possinl; 

L.  contra  juris  regulas.  prtn  ff.  de  paclis. 

Inst.  de  aucl  : tutor  : princ. 

Et  proplerca  velie  et  nolle  in  corura  commodum, 
non  autem  in  eorum  praeiudicium  habore  dicuntur;  etc. 
idcirco  cum  in  caso  nostro  scntentia  in  eorum  commo- 
dum et  favorem  lata  praesùpponatur , ad  ipsam  invali- 
dandam  , quod  tales  fuerint  inbabiles  aut  incapaces  op- 
poni non  poterit,  cum,  jure  speciali,  quoad  illorum  com- 
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Ideotìtà  di  ragione  a quanti  si  trovano  in  condizioni  si- 
mili a quelle  del  pupillo  e del  minore.  E.  perciò  non 
sapremmo  imaginare  ragione  o pretesto , per  cui  la 
non.  dovesse  procedere  eziandio  nel  caso  concreto,  dove 
r imputato  si  trova  costretto  ad  assistere  al  processo  e 
al  giudizio  con  patente  ingiustizia,  e.  perchè  non  st 
vollero  rispettare  diritti,  sicurtà  e privilegii  intesi  uni- 
camente a proteggerlo;  e dove,  meglio  assai  che  nel  caso 


modum  capaces  et  habiles  reputentur,  vel  potius  cesset 
caussà  et  ratio  legis  eosdem  per  se  in  judicìum  stare 
prohibentes.  Sententiae  igilur  et  procéssus  illorum  favo- 
res  concernentes  validi  sunt,  prout  est  textus  expressus. 

L,  non  eo  minus  (ubi  late  ponunt  scribentes) 
Cod,  de  Procuratoribust 

L,  1.  [glossa  in  verbo  — advehus)  Cod,  eo- 
dem,  . 


L.  st  tutor  ( ubi  glossa,  Bartolus,  et  alii  ) Cod. 
in  quib.  caus.  in  integr.  restituii. 

Et  quamvis  dieta  lex  non  eo  minus  in  minore  25 
annis  minus  legitime  in  judìcium  comparente  loquatur; 
nibilominus  ex  identitate  rationis  etiam  ad  alios  qui  tu- 
torum  vel  curatorum  auxilio  juvantur  extendi  solet; 
quonlam  et  privilegium  uni  ex  praenominatis  concessum 
saepe  ad  alios  léges  ipsaé  extendunt,  prout  patet  etc.  ete. 
Et  compluribus  locis  invenies  dìspositionem  factam  de 
uno  ex  histis  ad  alteruna  axtendi;  et  tenet 

Bart.  in  L,  imperatores.  ff.  de  re  judicata, 
Felinus,  post  glossam  et  cUios  in  Cap,  Pasloralis  — 
in  verbo  ~ Universitas  — et  Cap.  — Caussa  guae  — col. 
4.  de  Judic. 

Et  ponunt  doctores  io  dieta  lege  — non  eo  minus^  ubi 
Jaso  ponit  plures  exienslones  illius  textus;  et  declarat 
Bart.  in  L*  a furioso  ff.  de  re  judicata. 
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del  minore  e della  donna,  sarebbe  sovranamente  assar^ 
do  cbe  le  commesse  nullità  potessero  far  deteriore  , 
anziché  avvantaggiare  le  condizioni  dell’  ofTeso;  e cbe  il 
rimedio  e la  restaurazione  riuscisser  peggiori  del  male 
e del  danno. 

Di  fatto  il  Bomanelli  era  ed  è condizionalmente 
protetto  da  difese  di  varia  ragione  nella  sua  libertà 
personale;  che,  violate,  produssero  I vizi!  e le  conse- 
quenziali nullità  del  procedimento.  Ma  se  i giudici,  con- 
sultata la  propria  coscienza,  trovassero  i risultati  del 
processo  (comecché  illegittimo)  propizii  all’accusato,  e 
questo  incolpevole,  — vi  parrebbe  coerente  ai  principii 
della  scienza,  conforme  alla  equità  naturale,  che  e’  do- 
vessero negargli  il  beneGzio  di  una  dichiarazione  asso- 
lutoria (comprata  al  carissimo  prezzo  di  quattro  anni 
di  carcere  ingiusto);  e negarglielo  per  quelle  medesime 
cause  e nullità  ordinate  e dedotte  a rivendicare  nel  pes- 
simo degli  eventi  la  sua  libertà  personale?  Cbe  dopo  es- 
sersi proceduto  ai  danni  dì  lui  contro  ogni  principio 
legale,  gli  si  negasse  giustizia  per  amore  esagerato  di 
una  legalità  male  intesa?  E quale  altro  se  non  questo 
sarebbe  il  caso  di  esclamare  col  Giureconsulto  : — sum- 
mum  jus,  summa  iniuria?  — Noi  crediamo  che  oggidì 
le  malleverie  della  procedura,  c le  respettive  sanzioni 
penali  ordinate  ad  allontanare  gli  arbitri!,  ed  a guaren- 
tire la  personal  sicurezza  del  prevenuto,  non  debbano 
mai  servir  di  appiglio  ad  aggravare  le  condizioni  dello 
accusato.  Niente  di  piu  opportuno  a dimostrare  la  ra- 
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gìonevolezza  della  nostra  opinione  delle  disposizioni  con- 
tenute nell’  art.  409  del  Codice  di  procedura  penale 
francese,  (1)  che  vietano  di  annullare  ai  danni  della 
parte  la  sentenza  assolutoria;  e gli  atti  che  l’hanno 
preceduta,  conaecchè  difettosi  per  vizi!  di  forma;  e 
delle  parole  pronunziate  da  Berlié  dinanzi  al  Consiglio 
di  Stato  a commento  ed  esplicazione  di  cotesto  articolo. 
« Ma  che  avverrà,  ei  diceva,  (2)  se  il  prevenuto  fu  di- 
«c  chiarato  incolpevole,  e il  presidente  abbia  in  conse- 
u guenza  pronunziala  la  sua  assoluzione?  potrà  speri- 
« mentarsi  dal  Ministero  pubblico  il  ricorso  io  Cassa- 
« zione?  


«Grande  e terribile  spettacolo  gli  è quello  dell'accusa- 
« lo  dinanzi  gli  arbitri  supremi  della  sua  sorte;  ma 
« quanto  più  siffatta  condizione  è grave,  tanto  più  l’ uma- 
« nità  reclama  che  dopo  il  decreto  che  spezza  i ferri 
« dell’  innocente,  la  esistenza  e l’onore  di  lui  non  riman- 
« gano  ulteriormente  esposti  ai  rischi  di  un  secondo  prò- 
« cesso.  , - 

a Certo  anche  l'ordine  pubblico  domanda  assai  cure 

(1)  Cod.  In$tr.  Criminel.  art.  409  — Dans  le  cas 
d’acquUtement  de  l’accusé  l’annullaiion  de  l’ordonnance 
qui  l’aura  prononcé,  et  de  ee  qui  l’aura  précédé,  ne 
pourra  étre  poursuivie  par  le  ministère  public,  que  dans 
l’ interét  de  la  loi,  et  sans . prejudicier  a la  panie  ac- 
quittée. 

(2)  Bourguignon,  Cod.  Inslr.  Criminel.  Lib.  2.  Tit. 
3.  Chap.  1.  Introd.  §.  VI.  VII.  Paris.  1811.  pag.  507. 
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« e rispetto:  certo  il  Ministero  pubblico  vuol’ essere 
CI joiunito  di  poteri  suflicenti  ad  impedire  la  violazione 
(I  delle  leggi:  ma  se  egli  durante  l'istruzione  ha  tra- 
ce scurato  di  adoperare  tutti  i mezzi  che  si  offerivano 
R per  rendere  cotesla  istruzione  legittima,  e di  vigilare 
R intorno  alla  procedura  ; sarebbe  egli  convenevole,  che 
R una  sìmile  condotta  estranea  all’accusato  potesse  ra- 
ce pirgli  il  beneQzio  dell’ assoluzione  ? Che  se  per  l’ oppo- 
« sito  il  Ministero  pubblico  fu  solerte,  può  egli  suppor- 
« si,  che  la  Corte  non  lo  abbia  secondalo  nelle  sue  giu- 
R ste  domande?  Per  ultimo,  ammettendo  eziandio  la 
R ipotesi  estrema  di  qualche  omissione  occorsa  nono- 
R stante  le  requisitorie  del  pubblico  Ministero,  convcr- 
R rebbe  egli  per  alcun  caso  rarissimo,  e che  non  po- 
R Irebbe  ripetersi  se  non  a lunghi  intervalli,  ritenere 
R gl'individui  assoluti  nel  martìrio  dì  una  sospensione 
R che,  per  quanto  brevissima,  non' cesserebbe  dì  presen- 
« tare  una  severità,  incompatibile  col  favore  dovuto  alla 
R libertà,  e al  titolo  solenne  che  proclama  l’ innocenza  ? 

R Queste  gravi  considerazioni  consigliarono  la  re- 
R strizione  che  abbiamo  stabilita  nel  nostro  schema  in- 
R torno  al  diritto  di  ricorso  conferito  al  pubblico  mi- 
R nistero. 

a Nessuno  ostacolo  certamente  deve  impedire  il  dl- 
R ritto  negli  officiali  preposti  a questo  ministero  di  prov- 
R vedersi  nello  interesse  della  legge  contro  un  decreto 
R che  ne  abbia  vulnerala  la  disposizione,  ma  senza  pre- 
R giudizio  deir  assoluto.' i> 
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Vuoisi  iu  effello  adoperare  lo  slesso  crilerio  in 
ordine  al  BomaDelli.  — Non  si  trova  egli  implica- 
lo in  un  giudizio  illegillimo  per  colpa  non  sua  ? 
Dire  che  le  riferite  considerazioni  sieno  inapplica- 
bili al  caso  per  la  ragione  , che  gli  argomenti  del- 
l’oratore francese  refei  ivano  ad  assoluzione  e sentenza 
già  pronunziale,  mentre  qui  restano  tuttavia  a pronunziare, 
non  giova.  Imperciocché,  se  nel  caso  concreto,  — che  cer- 
to appare  più  grave  delle  ipotesi  figurate  dai  sig.  Berlié, 
c degno  di  maggior  favore  rispetto  all’  imputato,  — si 
trattasse  di  nullità  di  procedura,  cui  fosse  dato  correg- 
gere con  breve  perdila  di  tempo,  senza  annullare  l’in- 
tero processo,  e sottoporre  il  prevenuto  alle  torture  di 
una  procedura  afiatlo  nuova,  concederemmo  forse  per 
amore  della  legalità,  che  prima  di  devenire  alla  sen- 
tenza definitiva  si  dovessero  curare  le  omissioni  ed  i 
vizii  di  forma.  Ma  poiché  nel  caso  nostro  la  nullità  in- 
veste tutto  intero  il  procedimento;  nè  apparisce  in  al- 
tra guisa  sanabile,  che  per  la  totale  annullazione  e rin- 
novazione di  esso;  e poiché  ove  la  Corte  ricusasse  di 
emettere  dichiarazioni  d’innocenza  a causa  soltanto  del- 
le nullità  commesse  a carico  del  Romanelli,  ei  si  tro- 
verebbe privato  per  colpe  non  sue  del  benefizio  di  una 
definitiva  liberazione,  ed  esposto  a nuovi  mali  e peri- 
coli contro  ogni  principio  di  giustizia  e naturale  equità; 
perciò  crediamo  di  non  dire  cosa  lontana  dai  vero, 
e ai  canoni  di  ragione  contraria,  affermando  e soste- 
nendo, che  anche  perciò  l’ eccezioni  dependenli  dall’  ar- 
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resto,  è le  conseguenti  nuìlilà,  non  possono  formare 
ostacolo  alla  diclnarazione  della  insussistenza  o irrile-’ 
vanza  dei  fatti  obiettati  dall’ Accusa  ai  prevenuto. 

Le  Tegole  e maniere  di  procedere  sopra  discorse 
sono  troppo  razionali  perchè  non  appaiano  seguitate 
dovunque  al  sistema  della  convinzione  della  legge  fu 
sostituito  r altro  della  convinzione  dell’uomo;  e varie 
decìson!  della  nostra  Corte  ne  offrono  riscontri  non  dub- 
bii  (1).  Ad  esse  di  fatto  mirabilmente  si  presta  il  nuovo 
sistema,  nel  quale  i giudici  esercitando  I’  ufficio  dei  giu- 
rati non  attendono  comecchesia  alle  condizioni  e ai  re- 
sultarnenti  del  processo  scritto , ma  seguono  la  convin- 
zione che  neir  animò  loro  si  forma  sotto  la  impressione 
del  giudizio  orale,  e i loro  pronunziali  sul  fatto  sfuggono 
alla  censura  della  stessa  corte  di  Cassazione  (2).  — Per- 
chè  dunque  dovrebbe  astenersi  la  Corte  Regia  dal  pro- 
clamare la  innocenza,  del  Romanelli  e infondali  gli  adde- 
biti che  gli  si  danno,  se  tale  fosse  la  opinione  di  lei  in' 
ordine  ai  resullamenti  del  pubblico  giudizio?  — Osiamo 
anzi  affermare  che  ella  non  solo  può  far  questo,  ma  di- 
chiarare  altresì  purgala  Fa  colpa  per  ìa  Funga  carcera- 
zione sofferta  dall’ imputato , se  tale  in  realtà  fosse  fa' 

j 

coscenziosa  opinione  di  lei,  ed  esso  non /affatto  incolpe- 

. . . . / 

■ t 

. (1)  fntorno  a?r  anoullamento  neìV  interesse  della 
legge  vedi  Annali  di  Giurispr.  Anno  XII,  part.  I,  col; 
771,  871,  927. 

(2)  Ibidem,  Anno  Vili,  pari.  I,  col  581.  — IX, 
pàrt.  1,  col.  503.  — X,  pari,  I,  col.  Ìli  e 394* 
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vole.  Le  ragioni  accennale/e  che  ricorrono  rispetto  alla 
dichiarazione  dell’iDnoccnza,  militano  eziandio  in  ordine 
alla  seconda  formula  ; poiché  nell'  uno  come  nell'  altro 
caso  si  tratta  non  di  giudicar  l’individuo  ma  di  emanare  > 
un  giudizio  intorno  ai  valore  delle  provo  e alla  imputabi- 
lità dei  fatti  incriminati.  E qui  pure  troviamo  argomenti 
e sostegni  nella  nostra  pratica  di  giudicare:  chè  in  una. 
decisione  della  Corte  suprema  (1)  vediam  rigettato,  per 
l'unico  fondamento  che  dalla  sentenza  denunziata  non 
era  derivato  alcun  danno  ai  colpevoli,  il  ricorso  dal  pub- 
blico Ministero  avanzato  in  quanto  erasi  proceduto  di 
uffizio  io  un  delitto  d’  azione  privata  ; e in  altra  de’22 
maggio  1846  (2)  incontriamo  riferita  senza  biasimo  una  ~ 
sentenza  del  Tribunale  di  Prima  Istanza  di  Grosseto,  che 
dopo  aver  dichiaralo  costare  del  delitto  in  genere  ed  es: 
seme  autore  il  prevenuto,  procedè  ad  assolverlo  dal  da- 
togli addebito  sui  riflesso,  che  nei  termini  di  fatto  emersi 
dai  giudizio  orale  mancava  al  pubblico  Ministero  il  di- 
ritto ad  intentare  1’  azione  penale. 

Il  perchè,  se  i nostri  Tribunali  hanno  talvolta,  nel 
dimettere  il  prevenuto  attesa  la  inammissibilità  dell'azio- 
ne  penale,  fatto,  intorno  agli  atti  incriminiti,  dichiara- 
zioni in  genere  e io  specie  a lui  pregiudiziali,  non  ve- 
diamo ragione  per  cui.  e’  non  possano  farne  delle  favo- 
revoli, — dichiarando,  a mo'd’esempio,  espiata,  pel  carcere 

(1)  Annali  di  Giurisprudenza,  Anno  X,  parte  I, 
col.  536. 

(2)  Ibidem,  Anno  Vili,  part.  I,  col.  449. 
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sofTerlo,  la  colpa  cbe  formò  subietlo  d*  impulaziooe.  Ri- 
fieltasi  di  grazia  nei  ca»)  attuale, 

1.  Che  nessuna  potenza  umana  o divina  può  fa- 
re cbe  Leonardo  Bomanelli  non  abbia  indebitamente 
patito  una  lunga,  amara  ed  ingiusta  prigionia: 

2.  Che  le  eccezioni  cbe  sonosene  derivate,  ben- 
ché precipuamente  ìndiritte  a respingere  nella  sede  di 
questo  giudizio  l’utile  esperimento  dell’ azione,  e ad  al- 
lontanare reventualilé  di  una  condanna,  non  impedi- 
scono ai  giudici  di  formarsi  una  chiara  idea  dei  fatti  e 
di  librarli  nel  santuario  della  loro  coscienza: 

Che  le  nullità  per  noi  obiettate  non  possono 
giustamente  allegarsi  e ritorcersi  contro  l’accusato,  poi- 
ché sarebbe  cosa  iniqua  e crudele  non  tenergli  conto 
del  carcere  da  lui  indebitamente  sostenuto  pel  solo  mo- 
tivo che  la  cattura  e susseguente  detenzione  furono  ar- 
bitrarie ed  ingiuste.  Chi  atTerinasse  il  contrario  direbbe 
cosa  non  meno  repugnante  alla  ragione  ed  equità  na- 
turale, che  alla  nostra  consuetudine  di  giudicare. 

E vaglia  il  vero,  in  una  delle  prime  sue  decisioni, 
la  Corte  Regia  (1)  sanciva  il  principio,  cbe  sebbene  le 
misure  coercitive  adottate  da  incompetente  autorità  sia- 
no da  considerarsi  come  non  avvenute,  può  il  giudice 
in  linea  dì  equità  valutarle  in  conto  di  pena  ; e alle- 
gava in  appoggio  alcune  risoluzioni  del  Supremo  Tri- 
bunal di  Giustizia,  e quella  segnatamente  che  fu  ema- 

(1)  Annali,  Anno  I.  part.  2.  coi.  108. 
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nata  nella  causa  di  Radda  il  23  selletubre  1784  contro 
Benucci  {Rii.  8 num.  362.)  — Più  tardi  la  stessa  Cor- 
te Suprema,  (1)  tra  i varii  motivi,  ordinati  alla  reje- 
zione  di  nn  ricorso,  svolgeva  il  seguente.  « Conside- 
« rando  che  non  solo  a torto,  ma  con  singolarità  assai 
« strana,  il  ricorrente  nel  terzo  motivo  muoveva  rim- 
« provero  alla  sentenza  denunziata,  inquantochè  gli 
« aveva  abbuonata  la  rarcere  indebitamente  sofferta. 

« senza  che  apparisse  da  qual  disposizione  legislativa 
<x  questo  suo  modo  di  procedere  veniva  autorizzato. 
a Imperocché  comunque  venisse  tal  procedere  della 
tt  sentenza  autorizzato,  o anche  non  autorizzato,  tutt’al- 
« tro  poteva  che  dare  giusto  motivo  di  lagnarsi  al  ri- 
« corrente,  giacché  essendo  cosa  tutta  a lui  favorevole 
« mancava  d’interesse  a censurarla  in  qualunque  siasi 
« guisa.  Oltre  a che  poi  la  sentenza  accennò  bastante- 
« mente  d’onde  fosse  il  suo  procedere  in  proposito  au- 
lì torìzzato,  giacché  citò  la  pratica  di  giudicare,  e si 
a riferì  in  lettera  a ciò  che, in  eguali  termini  (del  mi-.. 
a nore  cioè  condannato  alia  pena  del  rarcere  per  de- 
li litto  non  atroce)  stabilì  questa  Corte  Suprema  in  una 
<T  sua  decisione  de’ 30  Agosto  1844.  (2)  Finalmente 
una  recentissima  decisione  della  medesima  Corte '(3)  sta- 
biliva eziandio  la  misura  da  tenersi  dai  giudici  nel  com- 

(1)  Annali,  Anno  XII.  part.  1.  col.  791. 

(2)  Annali,  Anno  VI.  part.  1 col.  488. 

(3)  Annali,'' Anno  XII.  part.'  !•  col.  133.  . 
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putare  la  carcere  indebilamcDtc  patita.  « Considerando 
<t  che  per  la  costante  pratica  di  giudicare  dei  Tribunali 
« toscani  la  carcere  indebitamente  sofferta  dee  valu- 
A tarsi  per  tutto  il  tempo  intiero  che  ella  durò  a dimi- 
A nuzione  della  pena,  la  quale,  essendo  nel  caso  car- 
A cere  di  pena,  doveva  io  conseguenza  la  durata  di  que- 
A sta  pena  diminuirsi  altrettanti  giorni  quanto  durò  la 
A carcere  indebitamente  sofferta.  » 

Impertanto  si  aprono  tre  vie  alla  liberazione  del 
Bomanelli,  tutte  ugualmente  praticabili,  tutte  ugualmente 
legali.  0 crede  la  Corte  incolpabili  (come  realmente 
sono)  i fatti  obiettati  al  prevenuto,  non  vero  e irrile> 
vante  il  deposto  dei  testimoni  a carico;  e allora  l’ecce- 
zioni  derivale  dal  suo  arresto  non  formano  ostacolo  alla 
piena  ed  assoluta  liberazione  di  lui,  poiché  dileguato  il 
pericolo  che  minacciava  la  sua  libertà  personale,  cessa 
la  ragione  e lo  scopo  della  proiezione  dovutagli  per  la 
sicurtà  concessa  dal  principe  e il  diritto  delle  genti  : 
non  occorre  altrimenti  restituire  le  cose  nello  stato  e 
nella  condizione  io  cui  si  trovavano  il  giorno  che  l’una 
e l'aitro  rimasero  violati;  egli'  rientra  nel  seno  della 
propria  famiglia,  pone  sul  passato  la  pietra  dell'oblio;  e 
tutto  è Anito:  — o la  Corte  è d'avviso  non  potersi  proda- 
mare  l'assoluta  incolpabiiità  dell'accusato;  ma  giudica 
che  la  prigionia  da  esso  ingiustamente  sofferta  abbia 
largamente  purgato  le  colpe  imputategli  ; e anche  in 
questa  ipotesi  meno  favorevole,  e da  cui  1'  animo  no- 
stro repugna,  nessuno  Vieta  alla  Corte  di  emettere  ana- 
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Ioga  dichiarazione:  è cansata  la  dolorosa  necessità  di 
una  nuova  procedura;  il  Bomanelli,  per  circostanze  pe- 
culiari, ed  esclusivamente  a lui  favorevoli,  ottiene  il  mi- 
serevole aiuto  che  gli  offrono  la  giurisprudenza  e la 
legge  intorno  alla  valutazione  del  carcere  contra  giu- 
stizia subito;  e benché  per  un  mezzo  meno  splendido 
ricupera  libertà  e sicurezza:  — o finalmente  opina  la 
Corte  (ma  non  ci  sembra  possibile)  sussistere  la  impu- 
tazione, nè  cosi  lieve  la  colpa  da  riputarla  oggimai 
espiala;  e allora,  qualunque  sìeno  le  dichiarazioni  che 
le  piaccia  di  fare  intorno  ai  fatti  incriminati  e ai  gradi 
della  imputabilità,  essa  non  può  devenire  alla  condan- 
na, attesa  la  illegittima  presenza  dell’accusato  al  giudi- 
zio: perocché  l’azione  penale  malamente  promossa  sia 
inammissìbile;  I’ eccezioni  di  nullità  ripiglino  e spie- 
ghino tutta  la  loro  efiìcacia;  e si  renda  necessaria  alla 
condanna  la  istruzione  legittima  e regolare  di  un  se- 
condo processo,  di  un  nuovo  giudizio.  Che  farà  dunque 
la  Corte  in  questa  ultima  ipotesi?  — la  Corte,  inabilitata 
a proferire  sentenza  condannatoria  contro  il  Bomanelli 
sopra  un  processo  illegittimo  e nullo,  accoglie  le  ecce- 
zioni anomale  di  nullità  tante  volte  rammentate,  resti- 
tuisce le  cose  e la  persona  del  prigioniero  nello  stalo 
e grado  in  cui  si  trovavano  al  momento  dello  ingiustis- 
simo arresto  e della  patita  violenza. 

In  ciascuno  dei  tre  casi  figurali,  obiéttandosi  l’il- 
lecito esercizio  dell’azione  penale,  e in  conseguenza  la 
sua  inammissibilità,  deve  il  Romanelli  andare  assoluto 
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dalla  istanza,  o^ìa,  per  adoperare  la  formala  dei  pra- 
tici, dalla  osservanza  del  giudizio,  ab  observantia  judicUi 
e in  tutti  e tre,  mirando  l'eccezione  non  ad  investire 
la  forma  degli  atti,  o a distruggerne  i risultati,  ma  ad 
elidere  l'azione,  rimane  alla  Corte  libero  il  campo,  se 
non  di  condannare,  dì  apprezzare  la  imputazione  ap- 
posta, secondo  coscienza  lo  detta;  con  questo  divario, 
che  nei  primi  due  casi  la  respettiva  pronunzia  è di  aita 
e suprema  equità,  sia  che  escluda,  sia  che  giudichi  pur- 
gata la  colpa;  chiude  il  varco  ai  rischi  di  un  nuovo 
giudizio,  e conferisce  all'assoluzione  del  Romanelli  dalla 
istanza  virtù  di  deflnitiva  ; mentre  nell'  ultima  ipotesi, 
sempre  impugnata,  non  si  potendo  applicare  la  pena, 
ammette  tacitamente  il  possibile  di  una  nuova  persecu- 
zione giudiciaria,  e lascia  aH’assoiuzione  indicata  il  suo 
naturale  carattere  d’interlocutoria.  Di  questa  guisa  non 
ha  guari  decretava  la  Corte  Suprema  (1)  intorno  a una 
decisione  del  Tribunale  di  Prima  Istanza  di  Lucca,  che 
dopo  aver  dichiarato  il  prevenuto  autore  dei  fatti  im- 
putati, lo  dimise  dalla  istanza,  colpa  d’un  vizio  occor- 
so nella  ratificazione  delia  querela. 

Finalmente  non  può  condannarsi  il  Romanelli  nelle 
spese  della  causa, 

1.  Perchè  obbligo  sìfTatlo  ricorre  a carico  del- 
l'accusato che  soccombe  nel  giudizio,  mentre  io  ciascu- 
na delle  ipotesi  ventilale,  essendo  fatto  principale  la  di- 

(1)  AnncUi.  Anno  1851  pari.  1 coi.  125. 
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missione  del  prevenuto  dal  giudizio  e dalia  procedura, 
sarebbe  illegale  ed  illogica  la  condanna  dell’assoluto  al 
rifacimento  delle  spese;  poiché  involve  conlradizione  as- 
solvere dal  giudizio , e condannare  ad  un  punto  nelle 
spese,  che  sono  di  quello  ultima  sequela  (1}: 

2.  Perchè  Pingiuriaio  non  deve  mai  sopportare 
gli  effetti  pregiudicevoli  della  nullità  commessa  a suo 
carico;  ma  invece  ha  diritto  alla  restaurazione  dei 
danni: 

3.  Perchè  la  Corte,  se  nell’atto  di  accogliere  le 
proposte  eccezioni,  e dichiarando  illegittimo  il  procedi- 
mento, condannasse  il  Romanelli  nelle  spese  di  quello, 
verrebbe  a porsi  in  contradizione  con  sè  stessa,  e ad 
approvare  coi  fatti  quanto  avesse  riprovato  colle  pa- 
role. 



Tali  sono  l’estreme  conseguenze  di  questa  Appendice 
che  sommettiamo  al  giudizio  vostro,  onorando  signore 
Avvocalo,  non  con  la  vana  presunzione  dì  dar  norma  e 
colore  ad  alcuna  parte  della  Difesa,  ma  colla  peritanza 
di  chi,  trepidante  per  la  salute  di  persona  carissima,  e 
inesperto  della  virtù  dei  varii  farmaci,  ne  raccoglie  quanti 
per  avventura  gli  occorrono  alle  mani,  e li  reca  al  me< 
dico  acciò  elegga  tra  quelli  i più  adatti,  e gii  ammini- 
stri secondo  che  scienza  ed  esperienza  consiglino.  Noi 

(1)  Lankranci  de  Adriano.  De  expensis  in  judicio  fa- 
clis.  num.  26. Scaccia  De senlentiis.  Glos.  14.q.  7.  num.  37. 
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felici!  se  fra  i raccolti  e proposti  rimedii  incontrcra^se> 
ne  alcuno  che  renda  al  prigioniero  la  libertà  e sicurez- 
za che  avrebbe  dovuto  non  perdere  mai,  e,  perdute  ap- 
pena, tantosto  ricuperare.  La  sua  famiglia,  flagellata,  e in 
mille  guise  sbattuta  dalla  crudele  fortuna,  come  nave 
priva  di  piloto  in  mezzo  allo  imperversare  della  tem- 
pesta, a voi  precipuamente  lo  raccomanda,  e in  voi 
confida.  Contristata  dalle  memorie  dei  di  che  furono; 
senza  conforto  nel  momento  che  vola,  e si  perde  in  se- 
no alla  eternità;  incerta  del  dimane;  — ahi!  da  lunga 
tempo  sospira  dinanzi  la  porta  di  un  carcere,  e chiède 
palpitando  a se  stessa:  — Quando  ci  fia  ridonato,  e ces- 
seranno colle  sue  le  nostre  miserie?!  — Però  che  l’av- 
venire e la  salute  di  lei  dependano  dall'avvenire  e dalla 
salvezza  del  prigioniero. 

Non  ha  guari,  ammirati,  udimmo  affermare,  che 
la  voce  della  coscienza  nelle  anime  bennate  e religiose 
prevale  mai  sempre  su  quella  della  fatale  ragione  di 
Stato;  l'utile  vero  non  scompagnarsi  dall'onesto  giammai; 
fajlaci  ed  effimere  le  fortune  dei  popoli  e dei  governi 
dove  la  loro  base  riposi  fuori  dei  termini  delia  religio- 
ne e delia  morale.  Ma  cotcste  santissime  leggi,  eguali 
per  tutti,  eterne  immutabili,  parlano  o dovrebbero  par- 
lare alto,  quantunque  volle  appaiono  offesi  il  giusto  e 
l’onesto,  la  pubblica  fede,  e la  religione  delia  promessa, 
e più  assai  se' a danno  dell’  inerme  e del  debole;  chè 
esse  non  procedono,  nè  stimano  con  mondano  e crudele 
discernimento  le  offese  e ii  dolore  degl'imi  e dei  grandi. 
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Perchè  datìque  Si  Squero  al  cospetto  dello  iniquo 
arresto  e ‘della  non  lecita  succedanea  detenzione  del 
Romanelli,  e lasciarono  passare  inavvertito  T oltraggio, 

e perOno  le  proteste  e il  lamento  deir  offeso?  — Come 

\ 

mai  per  lui  soltanto  la  voce  della  coscienza  fu  muta? 

Ma  poiché  ogni  male  in  questa  misera  terra  ha 
in  sè  alcuna  mistura  di  bene,  ecco  dalla  stessa  offesa 
sorgere  un  raggio  vivace  di  speranza  al  tribolato,  anzi 
una  tavola  di  salute,  che  nella  pessima  delle  condizio- 
ni lo  guiderà  a porto  sicuro;  se  pure  è vero  quello,  di 
che;  non  .dubitammo  ,‘mè  ^mai  dubileremo  ( e fu  or  ora 
altamonte  proclamato!]  che  cioè  la  Giustizia  toscana 
uscirà  dalla  prova  solenne,  cui  da  più  mesi  assistiamo, 
tranquilla,  impassibile,  independente,  laudata. 


Lorenzo  Romanelli 


Ùoc» 
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Signori 


1.  L' iucarico  che  or  mi  incombe  di  costruire  sìd** 
lelicamente  quel  ebe  l' analisi  del  Dibattimento  ha 
sciolto  al  Vostro  cospetto  nel  corso  di  oltre  cento  ses- 
sioni, ofTresi  arduo  e malagevole  per  guisa  ebe  tutto 
oggi  io  risentirei  il  peso,  e dirò  anche  il  dolore  di  mia 
insufficenza,  se  non  mi  confortassero  la  vostra  beni- 
gnità c dottrina,  e la  fìducia  in  quell’ ajulo  che  sta 
sempre  vicino  a chi  si  accinge  a compiere  coscenzio- 
samente  un  dovere. 

2.  Causa  più  solenne  di  questa  mai  forse  è stata 
sottoposta  al  Giudizio  dei  Tribunali  Toscani,  ninna  al 
certo  che  tanta  offrisse  copia  di  Documenti  e di  Testi- 
monj.  di  avvenimenti  strepitosi,  di  commozioni  di  po- 
poli, dì  passioni  anco  individuali  poste  in  azione  e in 
contrasto,  di  nomi  stessi  di  accusati  non  tutti  oscuri, 
alcuni  anzi  già  noti  per  dottrina  ed  abbondanza  di 
quei  dono  superiore,  che  come  dà  modo,  bene  adope- 
rato, di  più  meritare,  cosi  espone,  quando  si  insterili- 
sca 0 sì  abusi,  a maggiore  responsabilità. 

3.  Ma  la  Giustìzia,  che  tale  non  sarebbe  se  non 
posasse  eguale  su  tutti,  e per  tutto;  che  non  conosce, 
e non  distingue  gl’individui  che  per  le  azioni,  e giu- 


Digilìzed  by  Coogle 


276 

dira  queste  coi  severo  modulo  della  Legge;  la  Giuslf- 
zia  cbé  DOD  ammette,  anzi  rifiuta  la  degradante  e in- 
fausta teoria  del  bilancismo  dellecopere,  che  tiene  un 

^ I 

culto  sempre  antico,  e sempre  nuovo,  quello  della  ve- 

c 

rità;  che  cura,  ma  non  teme  la  vera  Storia;  c non 
guarda  se  la  sua  voce  sia  per  averi*  eco.  più  o meno 
esteso  sulla  terra,  dacché  sente  e sa  di  dover  dar  con- 
to di  sé  a se  stessa,  e a Dio;  la  Giustizia,  dissi,  con- 
tinuerà a procedere  anche  in  questa  Causa,  come  ha 
potuto  fare,  ed  ha  fatto  sempre  in  Toscana,  tranquil- 
la, impassibile,  indipendente:  e noi  stessi  che  dobbia- 
mo studiarci  di  additarle  e rischiararle  il  sentiero,  se 
per  sorte  v’incontreremo  dei  triboli  e del  dolori,  ab- 
biamo fede  di  poterne  escire,  come  senza  rancori,  cosi 
senza  rimorsi. 

4.  A chi  conosce  la' mole  degli  Atti  scritti,  la  quan- 
tità ^ dei  Documenti,  il  numero  dei  Testimonj  che  han- 
no figurato  in  prima  nella  istruzione,  dipoi  nell’orale 
dibattimento;  la  pluralità  dei  Processi  tn>  uno  riuniti; 
de  mutazioni  ^stanziali  che  al  cominciare  del  1850 
subi  il  sistema  di  accusa,  e il  personale  di  quei  che  la 
muovevano  ;•  i diversi*  stadj  di , cognizione  che.  l’ affare 
percorse -nel  1850  e 1851;  il  tempo  occorso  dipoi  ai 
Magistrati  ed  ai  Difensori  per  rendèmo  adeguata  co- 
gnizione, e quello  stesso  impiegato)  nel  presente  Giu- 
dizio per  dare  sviluppo  a tutti  i mezzi  di  accusa  e di 
difesa  relativi  ai  non  Contumaci  ; a chi,  dissi,  tutto  ciò 
conosce,  ed  apprezza  a dovere,  non  può  fare  troppa 
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maraviglia  che  la  Causa  iaìziata  li  10  Maggio  1849  si  ac- 
costi adesso  soltanto  al  suo  termine.  x 

5.  Or  io  non  farò  che  ner  più  larghi  e non  ne- 
cessari preamboli  si  ritardi  questo  davvantaggio.  — En- 
trerò tosto  in  materia  ; e senza  slanci  di  fantasia,  sen- 
za pretensioni  oratorie;  col  solo  spirilo  di  verità  e di 
giustizia,  colla  eloquenza  dei  fatti,  colla  freddezza  della 
ragione  darò  opera  a compiere  l' ufficio  mio,  che  è 
pure  (e  tutti  sei  vedono]  in  questi  momenti  solenni, 
se  non  il  più  agevole,  certo  tra  i più  interessanti  ed 
elevati  neir ordine  supremo  di  tutela  sociale. 

. 6.  Una  querela  di  Pubblico  Accusatore  posta  in 

corso  nei  modi  che  si  stilavano  all’ epoca  testé  mento- 
vata del  10  Maggio  1849  diede  principio  alla  istruzio- 
ne scritta  in  Firenze,  che  assunta  da  Attuario  special- 
mente  delegato  e condotta  oltre  assai  dal  medesimo 
fino  al  31  Dicembre  di  codesto  anno,  venne  poi  pro- 
seguita ed  ultimata  da  un  Auditore  Giudice-Istruttore 
a forma  del  Regolamento  dei  22  Novembre  dell’anno 
medesimo.  ' 

7.  Cotesta  quercia  articola\a  il  titolo  di  Le$a 
Maestà,  ed  investiva  molti  individui:  fra  questi  l’accu- 
sato presente  Avvocato  Francesco  Domenico  Guerraz- 
zi, il  quale  trovandosi  a quell’ epoca  ristretto  nelle 
Carceri  delle  Murate  per  fatto  delle  Autorità  Gover- 
native, passò  a disposizione  del  potere  ordinario  nei 
di  24  Maggio  1849.  — Nella  successiva- not le  d’ordine 
Ministeriale  venne  tradotto  alia  Fortezza  di  Voltgrra, 
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ma  la' Direzione  degli  Atti  Criminàir  di  Firenze  si  diè 
tosto  cura  di  farlo  soUoporre  colà  a^  formale  costituto 
io  ordine  alla  Querela,  e ciò  ebbe  luogo  il  dì  primo 
Giugno  successivo.'—»  Nel  20  Novembre  di  codesto  anno 
Egli  fece  ritorno  alle  Murate. 

8.  Anche  il  Doti.  Leonardo  Romanelli,  altro  accu- 
sato presente,  si  trovava  ristretto  in  carcere  a Poppi, 
e non  per  conto  del  potere  ordinario,  quando  il  Pub- 
blico Querelante  di  Firenze  estese  contro  di  Lui  Fazio- 
ne già  intentata,  c ciò  fece  con  Querela  addizionale 

« 

esibita,  ratiOcata,  ed  ammessa  li  27  Ottobre  1849. 


— Venne  perciò  costituito  in'  esame  sussidiariamente  a. 
richiesta  della  Direzione  degli  Atti  di  Firenze  nel  di 
15  Novembre  successivo;  e da  codesto  giorno  fu  rite- 
nuto per  conto  della  Causa  che  quà  sMstruiva.  — Ma 
intanto,,  e precisa  niente  sotto  di,  14  Settembre  altra 
Querela  era  stata  contro  di  Lui,  e-  contro  molti  altri 
presentata  dal  Pubblico  Accusatore  d^  Arezzo  per  egual 
titolo  di  Perduellione.  — Una  Risoluzione  Ministeriale 
del  dì  29  di  dello  mese  aveva  delegato  codesto  A Rare 
alla  Pretura  di  Castiglion  Fiorentino.  La  querela,  che 
si  riportava  ad  un  diffuso  e documentato  Rapporto  del 
Commesso  dì  Pubblica  Vigilanza  d' Arezzo,  e ne  adot- 
tava il  tenore,  venne  ammessa  per  la  relativa  Proce- 
dura ordinaria'  lì  17  Novembre.  La  istruzione  fu  ini- 
ziata contro  tutti;  ma  soppravvenuta  la  Sovrana  Amni- 
stia del  21  Novembre  restò  troncata  per  gli  altri,  e 

» 

prosegui  solamente  pel  Romanelli  che  ne  fu  ritenuto 
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escluso.  Codesta  Procedura  poiché  fu  spiota  bastante- 
mente  oltre  nelle  verificazioni  in  prima  dal  Tribunale 
delegato,  dipoi  dal  Giudice-Istruttore  d’ Arezzo,  con  De- 
creto del  18  Maggio  1850  di  questa  Camera  delle  Ac- 
cuse venne  riunita  all’  altra  che  si  compilava  in  Fi- 
renze, ed  è stala  con  essa  di  poi  proseguita. 

9.  Contro  l’ Avvocato  Giuseppe  Dami  al  seguilo  di 
Rapporto  del  Pubblico  Accusatore,  che  lo  designò  Ira 
quei  più,  che  avevano  preso  parte  al  delitto  incrimi- 
nato, fu  trasmesso  formale  Mandato  di  arresto  li  21 
Luglio  che  ebbé  esecuzione  li  8 Agosto.  Egli  è rima- 
sto sempre  nelle  Carceri  di  Firenze,  ove  fu  tradotto  il 
il  dì  9 detto  da  quelle  di  S.  Giovanni. 

10.  Antonio  Panlanelli  sbarcato  col  Padre  a Livor- 

no di  ritorno  dalla  Corsica  il  21  Giugno  1819,  eJ  ivi 
catturato  e ritenuto  per  conto  della  Polizia  Ammini- 
strativa. passò  a disposizione  del  Potere  ordinario  ti  1 
Agosto  successivo  a mozione  del  Giudice  Direttore  de- 
gli Atti  di  Firenze  sussidiariamente  secondata  da  quello 
di  Siena.  ' 

11.  Cosi  l’accusalo  Enrico  Vallancoli,  o Montazio, 
che  si  trovava  io  carcere  per  altra  Causa,  vi  fu  con- 
fermalo anche  per  dependenza  della  presente,  con  De- 
creto dell’  Auditore  Giudice-Istruttore  dei  1 Aprile  1850, 
al  seguito  di  richiesta  del  Regio  Procuratore  dei  23 
Marzo  precedente  e dopoché  il  Pubblico  Querelante  ve- 
nendo a sfogare  il  riservo  espresso  nella  primitiva  Que- 
rela Io  aveva  designato  col  suo  Rapporto  dell’  11  Sel- 
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tembre  fra  coloro  che  ebbero  maao,  e parte  operativa 
alla  coDsumazione  del  delitto  di  Allo  Tradimeiilo,  come 
la  Corte  ha  avuto  occasionè  di  conoscere  e di  dichia- 
rare, pronunziando  pregiudicialmenle  sulla  queslioue  di 
Amnistìa  col  suo  Decreto  dei  30  Agosto  del  passato 
anno  1852. 

12.  Parimente  1’  ex-militare  Bartolommeo  Capec- 
chi arrestato  li  10  Giugno  1849  in  Pisloja  per  misura 
governativa , passò  nel  25  Luglio  successivo  a disposi- 
zione del  Potere  ordinario,  in  virtù  di  mandato  di  ar- 
resto emanalo  nel  di  precedente  dal  Giudice  Direttore 
degli  Atti  Criminali  di  questa  città. 

13.  L’  ultimo  fra  gli  Accusali  presenti  dei  quali 
rendo  io  conto  alla  Corte,  Antonio  Pelracchi,  si  trova 
implicalo  nella  istruzione  compilala  in  Firenze  al  se- 
guito di  Decreto  del  Giudice  Direttore  degl’  Atti  Cri- 
minali dei  26  Decembre  1849.  Quando,  come,  e perchè 
egli  cadesse  in  potere>  della  giustizia,  lo  udirà  la  Corte 
allorché  verrà  discussa  1’  altra  Causa  che  lo  riguarda 
iniziata  nel  Tribunale  Militare,  proseguita  in  quello  di 
Pisloja,  e' riunita  a quella  di  Firenze  per  Ordinanza  di 
questo  Sig.  Cav.  Presidente  del  14  Giugno  1851  dopo- 
ché in  ambedue  era  stalo  trasmesso  1’  Allo  di  Accusa, 
e ricorreva  egual  titolo  di  delitto,  identità  di  persona 
per  il  Pelracchi,  ed  una  serie  di  fatti  c di  circostanze 
che, si  succedevano,  si*  collegavano,  e si  spiegavano  a 
vicenda.  Per  conto  della  Procedura*  di  Firenze  venne 
il  Pelracchi  costituito  iu  esame  la  prima  volta  il  di  1 
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Mario  1850 , e vuoisi  in  ciò  emendare  1’  Alio  di  Ac- 
cusa al  § CHI,  ove  è. indicala  la  data  del  1 Maggio 
1849.  visibilmente  erronea  comecché  anteriore  all’ ini- 
ziamento stesso  della  Procedura. 

14.  Accennato  per  qual  modo,  e quando  gli  Ac- 
cusati presenti  rimasero  investiti  dal  procedimento  pena- 
le, e caddero  in  potere  della  giustizia  ordinaria  ; notato 
come  di  più  Processi,  e di  più  cause  venne  a formarsi 
un  Processo  una  Causa  ed  un  Giudizio  solo,  credo  op- 
portuno di  passare  a dire  quale,  e quanto  è il  subietto 
deli'  imputazione,  e dell'  Accusa  nella  veduta  di  concen- 
trare su  questo  principalmente  la  discussione. 

15.  Il  subietto  deir  Accusa  è determinato  dall’Alto 
di  Accusa.  — Quest' Atto , che  venne  trasmesso  il  29 
Gennajo  1851 , in  esecuzione  di  Decreto  del  7 dello 
stesso  mese,  ha  dovuto  farsi  strada  all’  esposizione  dei 
fatti  nei  quali  sostanzialmente  il  delitto  consiste  me- 
diante il  richiamo  di  alcune  circostanze,  ed  avvenimenti 
i quali  riproducendo  in  qualche  modo  le  condizioni  dei 
tempi , e del  Paese,  più  in  relazione  alla  Causa,  e re- 
stando qual  piq  qual  meno  a contatto  delle  persone  che 
nei  falli  criminosi  p<»leriori  si  ebbero  non  ultima  parte , 
potevano  servire  a prepararli,  e.  ad  agevolarne,  o ad- 
dirizzarne r intelligenza.  Le  generalità  pertanto  pre- 
messe in  culesta  parte  che  questa  medesima  Corte  col 
suo  Decreto  dei  28  Agosto  1852,  qualificava  come  nar- 
rativa,  ed  isloriea  non  formano  vero,  e proprio  subietto 
d’ incriminazione,  nè  avrebbero  potuto  formarlo  dacché 
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moltissimi  dei  ^ fatti  in  esse  racchiusi  * inquanto  pure 
contenessero  qualità  criminose  informate  da  Causa  po-‘ 
litica,  erano  rimasti. coperti  dalla  Sovrana  Amnistia  dei 
17  Novembre  1848,  come  venne  rimarcato  al  § XXT. 

' i 

deir  Atto  stesso  di  Accusa. 

16.  Non  è dunque  con  generalità  nè  sopra  fatti  ge- 
nerali che  r Accusa  posa  in  questa  Causa  l’ imputazione 
di  Maestà.  Ella  ha  inteso  di  articolare,  ed  ha  articolato 
fatti  speciali  particola  rizzati,  e personali  a ciascun  pre- 
venuto, od  a lui  comunicabili  per  corresponsabilità,  non 
pochi  di  numero,  nè  lievi  d*  entità,  aventi  codesta 'grave 
fisonomia,  e convergenti,  secondo  il  suo  avviso,  a code- 
sto titolo  di  delinquenza.  Su  questi  fatti  speciali  si  è per 
parie  sua  spinta  e dispiegata  la  prova*/ ed  è a questi, 
e sii  questi  preci puamente«  che  essa  intende  di  richia- 
mare r attenzione  e il  Giudizio  della  Corte.'  Il  di  più 
( e non  sarà  per  certo  V Accusa  che  vi  insisterà  di  so- 
verchio) non  potrebbe  che  porgere  criterj,  lumi,' sussidj, 
per  meglio  apprendere,  valutare,  e giudicare  codesti 
fatti.  Perlo  che  mi  è sempre  sembrato,  e mi  sembra 

t 

tuttavia  fuor  di  proposito  il  farne  obietto  di  guanto  è' 
stato  scritto  dal  GuizoU  in  parte  dal  fipssi,  e potrebbesi- 
aggiungere  meglio  ancora  dal  Dupin  Observalions  * sur 
plusieurs  points  importants  de  notre  Legislation  Crimi* 
nelle  a 115,  contro  I’  abuso  nelle  Accuse  politiche  dei 
cosiddetti  fatti  generali.  * 

17.  Nè' si  creda  poi  d*  altronde  che  parlando  di 
fatti  speciali,  e fondando  l’  Accusa  sull’  obiezione'  di  que- 
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sti,  s’  intenda  di  considerarli  come  separati , isolati , e 
scissi  gl’  uni  dagl’  altri,  e quasi  costituenti  tanti  deKlti 
quanti  essi  sono  di  numero.  Nò:  il  concetto  dell’ Ac- 
cusa ( e bene  io  dichiarava  anche  la  Corte  di  Cassa- 
zione nel  suo  Decreto  del  15  Maggio  1851  ) nel  dar 
debito  a tutti  gli  Accusali  del  delitto  di  Maestà,  e nel 
porre  i varj  fatti  elementari  dai  quali  emerge  questo 
concetto  si  è quello  di.  riunirli,  e connetterli  possibil- 
mente fra  loro,  porre  in  risalto  l’influenza  degli  uni 
sugli  altri , e dedurne  poi  la  esistenza  di  un  (alto  mo- 
rale complessivo,  e progressivo  avente  per  scopo  il  rove- 
sciamento del  Governo  Gran-Ducale,  e la  sostituzione 
o il  consolidamento  di  un  Governo  rivoluzionario. 

18.  Piacerai  ora  qui  di  aggiungere  ( poiché  a ciò 
mi  impegnano  certi  rilievi  avanzali  da  alcuni  Accusali) 
che  r Alto  d’  Accusa  dovendo  pel  chiaro  disposto  del- 
r Art.  239  del  B.  Motuproprio  dei  2 Agosto  1838,  ri- 
ferire io  compendio  le  resulianze  processali  importanti, 
s’ intende  bene  , che  non  unicamente  dal  Decreto  di 
Accusa,  ma  anche  dal  Processo  deve  desumere  codeste 
importanti  resulianze  per  compendiarle.  Il  Decreto  deve 
porre  il  fatto  sostanziale  e designare  il  nome  o titolo 
del  delitto,  che  in  esso  ricorre,  ma  I fatti  elementari, 
e le  circostanze  che  lo  completano  senza,  cambiarlo  o 
denaturarlo,  e le  prove  che  lo  dimostrano,  e lo  con- 
fermano dannosi  attingere  dalla  procedura;  alla  quale 
perciò  appunto  si  fa  ricorso  per  nuovo  esame  quando 
si  redige  l’ Atto  di  Accusa.  Oodecbè  se  alcun  documento 
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o altra  prova,  o qualche  circostanza  non  era  stata  spe-» 
cialmente  contestata  nell’ istruzione  regolare,  o 'non  se 
ne.  era  fatto  conto  speciale  nel  Decreto,  non  ne  segue 
che  non  possamè  debba  essere  raccolta,  ed  obiettata  col- 
r Alto  di  Accusa,  ed  apprezzata  dai  Giudici  dei.  merito 
fermo  sempre  stante  il  primitivo  titolo  del  delitto.  Nel* 
caso  poi  è da  aver  presente  che  la  Camera  delle  Accuse 
riassumendo  i fatti  e le  prove  spéciali  relativamente  • a 
ciascuno- imputalo  usò  modi  non  già  tassativi,  ed  esclu- 
sivi; ma  puramente  dimostrativi  e , passibili  di  ampi ia- 
zione,  od  aumento.  Tale  si  fu  relativamente  al  Guerrazzi 
V indicazione  dei  fatti  piu’  culminanti;  per  il  Bomanelll 
la  frase  « esso  piene  principalmente  addebitato  e per 
tutti  la  dizione  adibita  nella  parie  deliberativa  del  De- 
creto^ stesso  che  il  delitto  in  esame  era  c<  ivi  » costituito 

t 

« piu’  specialmente  dai  fatti  indicati  a respettivo  carico 
fi  di  ciascheduno,  »,  / 

19.  Or  TAtto  di  Accusa *si  somma  pel  suo  sostan- 
ziale in  semplici,  e brevi  parole.  « Delitto  di  Perduel- 
lione,  o Lesa  Maestà  Civile,  consistente  in  Atti  ostiM 
« contro  là  Sacra.  Persona-  del  Principe,  contro  la.  di 
« Lui  Sovranità,  contro  la  forma  del  Governo  con. cui 
« reggevasi  la  Toscana  all’epoca  del I’8  Febbraio  1849. 

20l  Accade  , il  più  delle  volle,  o almeno  di  frequen- 
te, che:  delitti  di  simil  genere  non  oltrepassino  la  linea 
del.  conato,  e rimangano  sorpresi,  e frastornati  or  nelle 
società^  criminose , or  nelle  fazioni,  or  nelle,  congiure:, 
or.  negli  stessi  principj  di  > esecuzione;  ed  allora  , non 
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poche  nè  lievi  sodo  le  questioni  di  diritto  alle  quali 
apresi  radilo.'  Qui  tutto  nel  concetto  dell'Accusa  fu  con- 
sumato;'il  Sovrano  ridotto  alla  impossibilità  di  regna- 
gnare,  e astretto  colla  violenza  a partirsi  dalia  Toscana; 
la  dì  Lui  Autorità  totalmente  supplantata;  cambiata 
ìnQne  nelle  basi  più  sostanziali  la  forma  di  Governo 
stabilita,  ed 'avviato  il  Paese  a dettarsi  altra  forma.  E 
si  fu  per  opera  restaurativa  di  popolo  e di  Municipio 
che  le  cose  tornarono  allo  stato  primitivo. 

21.  Ciò  premesso  non  deve  far  maraviglia  che 
r Aerosa  abbia  investito,  ed  investa  sotto  un  solo,  e 
medesimo  titolo  di  delitto  varie  persone  benché  di  prin- 
cipj  diversi,  e di>  opinioni,  e parlili  anche  contrarj.  Noi 
siamo  qui  in  termini  di  nuda,  e semplice  cospirazione 
segreta,  ove  generalmente  non  concorrono  che  persone 
della  stessa  tempra,  e di  pensare  omogeneo.  Qui  I fatti 
criminosi  si  svilupparono  all’aperlo  per  guisa  che  ben 
poterono  avere , siccome  ebbero , correi  d’  ogni  parte  j 
d’ ogni  luogo,  di  qualunque  colore  indipendentemente 
ancora  da  complotti,-  e concertati  antecedenti.  Ancorché 
divisi  tra -loro  per  tendenze,  e per  principj,  ancorché 
diretti  a fini  diversi , ed  opposti , in  questo  però  pote- 
rono essere,  siccome  furono,  tutti  coagenti,  collaborato- 
ri, ausiliatori  reciproci;  nelToperare,  vuo'  dire,  ai  danni 
del  Principe,  e del  Principato,  e della  forma  di  Gover- 
no esìstente,  perocché  fosse  questo  bisogno,  anzi  neces- 
sità comune;  di  agire,  cioè,  a remozione  di  comuni 
ostacoli,  a far  campo,  a sgombrare  terreno.  Però  Voi 
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vedrete  come  fintantocliè  si  lavorava  a distruggere,  a 
spodestare  vi  ebbe  unione,  ausilio,  concorso  di  fatto, 
correità  che  si  contraeva  a misura  che  si  svolgeva  il 
procedimento  ostile,  ed  usurpativo.  Il'  dissidio  doveva 
manifestarsi  nel  tenere,  nel,  disporre  al  riordinamento, 
nella  effettiva  ricostruzione;  comecché, le  persone,  le 
vedute,  e gllnteressi  fossero  in  parte  scissi,  e contrarj 
eziandio;  e cosi  accadde  in  effetto  come  vedremo. 

22.  Io  so  bene  che  le  Teorie  di  Maestà  non  si  vo- 
gliono, nè  si  debbono  porre  in  quel  sommo  rigore,  in 

, cui  si  tennero  sotto  certi  Imperatori  Romani,  sotto  la 

1 

Legge  Polverina,  e posteriormente  eziandio;  ma  mi  pen- 
sò che  convenga  del  pari  guardarsi  dal  soverchio  las- 
sismo. Sia  per  altro  ciò  che  vuoisi  di  ciò  io  astratto,  i 
fatti  che  abbiamo  nel  concerto  sono,  a mente  dell’  ac- 
cusa, si  chiari,  e sì  pieni,  che  diffìcilmente  potrebbero 
apprendersi  come  non  alti  o non  sufficenti  a costituire 
il  delitto  in  questione,,  quando  pure  volessero  sottoporsi 
alle  più  larghe,  e più  comode  regole  del  , diritto.- Per- 
tanto non  starò  qui  a tessere  teoriche.  Questo  beasi 
noterò  brevemente  che  mi  parrebbero  false,  od  arri- 
schiate assai  le  opinioni  che  tendessero  ad  insinuare 
che  . a fronte  dei  sistemi  di  Governo  Rappresentativo 
(poiché  a quelli  bisogna  necessariamente  ricondursi  sotto 
naol li  rapporti  per  giudicare  la  causa)  si  debba  mollo 
correre,  largheggiare,  od  abhuonàre  in  tema  di  vero, 
e proprio  Delitto  Politico»  quasiché  la  divisione.de!  Po- 
tere Sovrano,  e la  parziale  comunicazione* che  se  ne  fa 
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alle  Assemblee  menomassero  o affierolisscro  nel  Pria- 
ripe  la  Maestà,  lo  ritengo  che  questa  forma  di  Gover- 
no non  alteri  in  verun  modo  la  posizione  del  relativo 
diritto  penale,  e delle  corrispondenti  regole  di  ragione, 
ma  che  piuttosto  ne  aumenti  i casi  di  possibile  appli- 
cazione coli’accrescere  subielti  legali  ed  enti  morali  pas- 
sibili di  delinquenze  siffatte,  fico  poi  che  la  comuni- 
cazione del  Sommo  Potere  non  diminuisce  le  preroga- 
tive Sovrane;  e che  quanto  meno  il  Principe  Costitu- 
zionale ritiene  per  se  di  attribuzioni , di  assoluto  vole- 
re, e di  prestigio  eziandio,  tanto  più  debbe  crescerli  di 
tutela,  di  difesa,  e di  sostegno  dal  la  ^giustizia , e dalla 
società.  Ed  a ciò  io  eflelto  mirano  gli  Statuti  con  di- 
chiarare la  Persona  del  Principe  inviolabile  e sacra, 
con  investirla  del  Potére  Esecutivo,  con  esonerarla  da 
responsabilità,  con  assicurarla  sui  giuramenti  delle  As- 
semblee. Tuttociò  vuoisi  avvertito  per  collocare,  o a dir 
meglio  per  fermare  le  idee  giuridiche  dominatrici  della 
Causa  nei  loro  giusti  confini,  non  già  per  trarne  occa- 
sione di  far  pesare  sull’  animo  nostro  la  venerazione 
della  Maestà  Sovrana  più  di  quello  che  comporti . la 
verità,  e contro  il  noto  consiglio  di  Modestino  nella  L. 
Famosi  7.  D.  Ad  Leg.  lui.  Majest. 

23.  Bastino  per  ora  questi  cenni  sull’Atto  di  Accu- 
sa, sull'indole  del  fallo  criminoso  che  con  esso  si  obiet- 
ta, e sul  diritto  in  genere  che  dee  governarlo.  Le  prove 
colle  quali  s’intende  di  addimostrarlo,  sono  Testimoniali 
e Documentali.  Non  farò  su  queste  larghe  osservazioni. 
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Ricorderò  solamente  che  quando  i tesUmonj  ridiresti  o 
spontanei  si  discostano  dai  nudi  fatti,  ed  entrano  nella 
provincia  dei  giudizj , delie  induzioni , e delle  opinioni 
individuali  il  Giudice,  che  non  vnole  soppiantare  la 
propria  con  1’  altrui  coscenza , suol  proceder  cauto,  e 
prudente  nell’ accomodar  fede  ai  loro  delti;  dando  con- 
grua valutazione  ai  tempi,  alle  mutale  condizioni,  alle 
distanze,  all’indole  del  delitto,  alle  passioni,  ai  partiti; 
e lo  stesso  suol  fare  quando  scorge  nel  testimone  o 
certa  elasticità,  ed  arrendevolezza  a stemperare  e sco- 
lorire, senza  impugnare,  quel  che  con  altre  tinte  e con 
diverso  carattere  aveva  altra  volta  esposto;  o il  bisogno 
di  coonestarsi  su  fatti  a cui  abbia  io  qualche  modo 
partecipato;  o lo  studio  di  servire  a uno  scopo,  di  pro- 
durre , cioè,  una  piuttostochè  altra  finale  convinzione 
nell’  animo  di  chi  ascolta.  Ma  su  questi  criterj  non  è 
mia  mente  come  non  è dovere  mio  di  insistere.  I de- 
posti dei  Testimnnj  non  meno  che  gl’  interrogatorj  de- 
gli accusali  sono  scritti  nella  mente,  e nella  coscienza 
dei  Giudici,  e per  ogni  occorrenza  nel  Processo  Ver- 
bale ebe  si  redige  con  fede  pubblica  dal  Cancelliere 
d’Udienza  sotto  l’ approvazione  del  Presidente,  non  che 
negli  Atti  ivi  richiamati.  Questo  solo  fonte  è legittimo 
per  amministrare  qui  la  giustizia;  altri  nò.  E ciò  si  è 
dovuto  avvertire  occasionalmente  ad  un  libro  intitolato 
« DUcorsi  di  F.  D.  Guerrazzi  davanti  la  Corte  Regia  di 
Firenze  »,  che  la  sua  Difesa  ha  recentemente  fatto  di- 
stribuire per  r organo  della  Cancelleria , ove  sono  ri- 
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portati  i di  lui  ioierrogatorj , e gli  esami  di  parecchi 
testimoni,  i più  a proposizioni  sommate  sotto  la  rubrica 
di  ff  Fatti  rimasti  provali  per  mezzo  dei  testimoni  aita 
Pubblica  Udienza  » alcuni  anche  per  esteso,  e questi 
estratti  « ivi  » Dai  Processi  Verbali  dei  Difensori  » Ma 
la  religione  della  Corte  mi  è garanzìa  che  non  da  quel 
libro  verranno  desunte  le  convinzioni  che  ninno  può 
imporle.  La  prova  documentale  non  mi  richiama  per 
ora  a particolari  rilievi.  La  Corte  ne  sa,  e può  riscon- 
trarne a suo  agio  la  provenienza.  Il  valore  da  darle 
anche  nel  possibile  conflitto  coi  testimoni  dipende  nei 
Giudizi  penali  men  dalla  regola  'che  dalla  cc^cenza  dei 
Giudici. 

24.  Non  è mio  proposito  di  tutto  riassumere  quello 
che  è stato  detto,  e letto  qui  nel  corso  di  oltre  sei  me- 
si. Mi  farò  anzi  studio  di  non  oltrepassare  i limiti  del 
necessario,  e dell’utile.  Metodo  rigoroso  non  posso  os- 
servare, ma  mi  atterrò  al  seguente  sistema:  « Gostrui- 
R rò,  e svolgerò  i fatti  che  interessano  il  sostanziale 
« dell'Accusa  scevrandoli  dai  superflui,  e non  ben  rile- 
8 vanti,  e percorrendoli  con  1'  ordine  naturale  di  suc- 
« cessione  per  guisa  che  il  tempo  sia,  come  loro 
« substrato;  sui  tempo  essi  si  distendano  ; e sovr’  essi 
« la  responsabilità  sia  collettiva , sia  individuale  degli 
« Accusati  presenti,  che  pur  troppo  richiama  spesso 
8 quella  dei  Contumaci,  e vi  si  ricollega.  Discuterò  poi 
8 a parte  gli  addebiti  principali,  le  questioni,  gli  obietti 
8 e i discarichi  presentati  fln'  qui  in  aspetto  di  qualche 
Doc.  19 
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« rilevanza.  Nè  mancherò  di  tener  propesilo  separata» 
« mente  di  ciascuno  Accusato  in  relazione  alli  speciali 
« addebiti  che  lo  investono.  Degli  Accusali  colpiti  da 
« speciale  imputazione  terrò  pure  premito  separala- 
« mente, 


CAP.  I. 

Dì  Francesco  Domenico  Guerrazzi 
e di  Antonio  Petrocchi. 

25.  Quali  fossero  le  condizioni  e tendenze  del  Pae> 
se  fino  dal  principio  dei  1848  dopo  avviate  le  riforme 
di  regime,  di  amministrazione;  di  milizia,  e di  stampa 
lo  accennai  nell’  Allo  di  Accusa  § I.  II.  III.  e IV.,  e 
qui  noi  ripeto. 

26.  Sulle  rose  Livornesi  del  Gennaio  di  coteslo 
anno  (non  che  sulle  agitazioni  palesi  e segrete  dell'anno 
antecedente)  non  si  sono  spinte  nè  potevano  spingersi 
dall’accusa  le  indagini,  e le  vcriflcazioni,  attese  le  ripe- 
tute intermedie  amnistìe,  e la  ninna  utilità  che  ne  sa- 
rebbe venuta  alla  causa.  Quindi  io  non  terrò  proposito 
nè  dei  Proclami  anonimi  della  sera  del  6 eccitanti  il 
popolo  col  pretesto  dell’  armamento;  nè  della  Deputa- 
zione formata  per  regolarlo;  nè  dello  scioglimento  di 
essa,  nè  dell’  arresto  di  molti,  fra’  quali  il  Guerrazzi 
eseguito  la  sera  del  9.  e succeduto  da  Procedura  ordi- 
naria, che  ebbe  termine  con  Sovrano  Decreto  dei  22 


Digitized  by  Google 


291 

Marzo  1848  posteriormente  ed  in  ossequio  allo  Statato 
fondamentale  cbe  piacque  al  Principe  nostro  di  elar- 
girne nel  15  Febbraio  di  detto  anno  sull’  esempio  dei 
Be  di  Napoli  e di  Piemonte. 

27.  Nè  mi  tratterrò  tampoco  sul  noto  tentativo  del 
Piemontese  Truccbi,  il  quale  adombrò  (al  dire  del  Dott. 
Parigi]  nel  30  Luglio  1848  il  di  8 Febbraio  dellanno 
successivo,  decretando  in  nome  del  popolo  sotto  Palaz* 
zo  Vecchio  la  cessazione  del  Governo  di  Leopoldo  II., 
lo  scioglimento  delle  Camere,  e la  installazione  di  una 
Commissione  di  Governo  Provvisorio,  di  cui  chiamava 
a far  parte  il  Guerrazzi  allora  Deputato  al  Consiglio 
Generale  ed  il  Pigli  ; fatto  deplorato  il  di  appresso  dal 
Principe  con  Proclama  ai  Fiorentini,  ed  alla  Guardia 
Civica  cbe  diè  spinta  alla  dimissione  del  Ministero  Bi- 
dolfi  accettata  il  dì  primo  Agosto,  e somministrò  ma- 
teria ad  una  Procedura  ordinaria  per  titolo  di  Lesa 
Maestà  che  già  trovavasi  presso  la  Camera  delle  Ac- 
cuse. quando,  nominato  il  Ministero  detto  Democrati- 
co, restò  il  fatto  coperto  dalla  Sovrana  amnistìa  del 
17  Novembre  successivo  ed  il  Truccbi  venne  perciò 
rilasciato  dal  carcere  di  custodia  in  esecuzione  di  De- 
creto del  21  dello  stesso  mese. 

28.  Non  parlerò  nemmeno  in  particolare  del  Mi- 
nistero Capponi  nominato  li  16  Agosto  nè  dei  principi 
che  informarono  il  suo  programma  politico,  nè  dei  fatti 
gravissimi  cbe  ebbero  luogo  durante  la  di  lui  vita  in 
Livorno,  nè  del  modo  con  cui  fu  reagito  contro  di 
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questi  cosi  dal  Ministero  come  dalle  Cantere,  nè  degli 
elTetti  0 sequele  delle  misure  adottate,  nè  della  parte 
che  presero  allora  al  Governo  di  Livorno  insieme  col 
Municipio  il  Guerrazzi  ed  il  Pelraccbi  tintanlocbè  non 
fu  nominato  e non  vi  si  recò  Governatore  il  Monta- 
nelli. Come  storia  che  prepara,  e conduce  all'  accenna- 
ta nomina,  del  Montanelli,  di  codesti  fatti  è cenno  suf- 
ficiente nei  §§  V.  VI.  VII.  Vili.  dell'Ano  di  Accusa. 
Assai  vi  hanno  insistito  con  Documenti  e con  Testi- 
monj,  il  Guerrazzi  ed  il  Petracchi.  Ma  poiché  dei  falli 
stessi  non  si  fa  loro  adesso  rimprovero;  e non  è tutta 
la  loro  vita,  nè  codesta  gestione  in  specie  sottoposta  a 
sindacato;  e poiché  altronde  non  sembra  che  dal  loro 
modo  di  essere  il  delitto  di  cui  sono  oggi  accusati  pos- 
sa ricevere  attenuazione,  sia  nell' entità  ed  imputabili- 
tà sua,  sia  nella  prova  che  lo  riguarda,  mi  asterrò  dal 
prevenirli  in  codesta  discussione. 

, 29.  Quamdo  il  voto  della  Deputazione  Livornese 
per  avere  a Governatore  il  Guerrazzi  in  luogo  del 
Tartini  respintone  li  28  Settembre,  non  venne  secon- 
dato, e vi  fu  invece  nominato  interinalmente  con  So- 
vrano Decreto  del  5 Ottobre  il  Montanelli,  questi  vi 
recò  l'oblio  di  tutti  i fatti  accadutivi  per  causa  poli- 
tica; vi  fu  accolto  con  entusiasmo,  raccomandato  anche 
dal  Guerrazzi,  che  al  suo  giungere  se  ne  allontanava: 
pubblicò  nel  di  7 il  Proclama  ai  Livornesi,  che  la 
Corte  conosce,  e che  il  Testimone  Tabarrini  ha  dichia- 
rato essere  stato  io  qualche  frase  da  lui  stesso  emen- 
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dato  a suggerimento  del  Ministro  dell’ Interno;  e nel 
successivo  di  11  al  popolo  convocato  in  piazza  ap- 
positamente espose  il  suo  Programma' politico,  e la  sua 
professione  di  fede  Democratica,  ISazionate,  Cristiana,  fa- 
cendo sentire  come  il  partito  Democratico  non  voleva 
la  proclamazione  della  Repubblica  IMMEDIATA  ; e come 
l'indipendenza  non  poteva  assicurarsi  colla  Federazio- 
ne, cbe  era  pure  sostenuta  dal  Ministero  di  quel  tempo, 
ma  sibbene  con  una  Costituente  Nazionale  di  rappre- 
sentanti tutti  d’Italia  da  convocarsi  in  Toscana: 

30.  Onesto,  o Signori,  fu  il  momento  nel  quale  il 
Governatore  di  Livorno  si  separò,  apertamente  dal  pro- 
gramma Ministeriale,  e dal  Ministero,  e si  pose  con 
esso  in  ostilità  accogliendo  le  grida,  e i cartelli  cbe  lo 
volevano  ABBASSO,  e cbe  vi  acclamavano  il  Guerraz- 
zi, e lui  medesimo,  colla  Costituente,  e promettendo  di 
farsi  interpetre  di  quei  voti  presso  rAutorìtà  Gen- 
leale.  ' 

31.  Dopo  codesta  solennità  dissolvente  non  pote- 
vano piò  rimanere  assieme  io  càrica  il  Ministero  Cap- 
poni a Firenze,  ed  il  Governatore  Montanelli  a Livor- 
no. Uno  dei  due  doveva  cadere;  ed  il  Ministero  in  ef- 
fetto rassegnò  la  sua  dimissione  nel  12  Ottobre. 

32.  Cosi  Montanelli  in  sette  giorni  dalla  sua  no- 
mina, ed  io  cinque  di  esercizio  di  carica  riesci  a torre 
di  mezzo  l’ ostacolo  cbe  si  attraversava  agli  ambiziosi  dt- 
visaraenti  dì  salire  ai  Seggi  Ministeriali. 

33-  Fgli  poi  vi  sali  di  fatto  dopo  pochi  altri  gior- 
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Di,  e con  lui  Presidente  vi  ascesero  Guerrazzi,  Mazzoni, 
D’ Ayala,  Adami,  e Franchini. 

34.  Dire  che  codesto  Ministero  sorgesse  pienamen- 
te spontaneo,  e senza  influenze  esteriori  nella  mente,  e 
nel  cuore  del  Principe,  sarebbe  un  mentire  alla  storia. 
La  dimostrazione  Livornese  del  di  8 Ottobre  ricordata 
testé,  coir  imponente  suo  apparalo;  altre  consimili  dei 
giorni  posteriori  in  Arezzo  per  un  Ministero  Democra- 
tico con  Montanelli  ; un’  apposita  Deputazione  da  questi 
accolta  il  dì  18  con  promessa  di  recarsi  a Firenze  a 
Firenze  per  secondarla  ; il  contemporaneo  riscaldamen- 
to, e le  esagerazioni  dei  Giornali  democratici  nel  me- 
desimo senso,  o scopo;  il  contegno  del  Montanelli  nella 
corrispondenza  telegraflca  del  di  20  da  Livorno  a Fi- 
renze, e del  di  21  da  Firenze  a Livorno  ( di  che  più 
dettagliatamente  si  farà  parola  alla  Ckirte  nel  trattare 
la  di  lui  causa  ) ; la  Deputazione  Fiorentina  che  si  pre- 
sentò in  codesto  di  21  a S.  A.  il  Granduca  per  fargli 
conoscere  resistenza  di  parliti  prossimi  a collisioni,  e 
frenabili  solo  con  affidare  al  Montanelli  . riocarico  di 
comporre  il  nuovo  Ministero,  dopo  essersi  assicurali  da 
lui  medesimo  che  avrebbe  evitato  al  possibile  di  asso- 
ciarsi a compagno  il  Guerrazzi;  i drappelli  di  gente 
che  anche  nel  di  22  si  dirigevano  a Livorno  da  Pisa, 
da  Locca,  e da  alcune  parti  della  Maremma,  dopo  che 
erano  stati  colà  inviati  degli  agitatori  per  mezzo  del 
Petracchi,  ed  insieme  con  esso,  come  si  rileva  dalla 
sua  Nota  di  spese  del  31  Novembre,  e più  special- 
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mente  dalle  date  dei  viaggi  ivi  segnati  (diversi  affatto 
da  quello  di  Siena  eseguito  nei  successivo  Dicembre), 
e dai  (itoli  di  dette  spese,  uno  dei  quali  e cosi  conce- 
pito « Spese  occorse  per  t movimenti  di  Pisa,  e di  Mor 
remma;  » lutti  questi  fatti,  io  diceva,  da  un  Iato  com- 
provano che  coteste  condizioni,  e cotesti  bisogni  ven- 
nero in  gran  parte  preparati  e sostenuti,  od  esagerati 
ad  arte;  come  persuadono  d’altronde  che  non  è az- 
zardato nè  meno  riverente  il  concetto  di  una  scelta  non 
pienamente  spontanea.  Non  si  pretende  che  vi  fosse  . 
costrizione  assoluta,  nè  difetto  assoluto  di  volontà,  spe- 
cialmente dopoché  fu  preso  tempo  a pensare  innanzi 
di  risolvere.  Ma  l'insieme  delle  circostanze,  che  face- 
vano assedio;  il  colore  e l'impronta  del  momento;  il 
difetto  di  congrui  eligibili,  dovettero  senza  meno  spie- 
gare una  qualche  influenza  nella  determinazione,  a ca- 
rico, se  non  della  libertà,  certo  della  spontaneità. 

35.  Ma  non  è nei  precedenti,  e nei  comitanti  della 
nomina  del  Ministero  Democratico  che  l’Accusa  ha 
creduto,  e crede  di  ravvisare  veramente  e propriamen- 
te il  delitto.  Ed  anche  dei  susseguenti  immediati  essa 
fa  conto  tanto  solo  quanto  occorre  a persuadersi  che 
gli  elementi  dissolutivi,  che  pur  troppo  erano  in  forza 
ed  in  azione,  almeno  parzialmente  anco  innanzi  alla 

nomina,  ed  alla  gestione  di  quel  Ministero,  non  si  ral- 

/ 

lentarono,  nè  diminuirono,  ma  crebbero  piuttosto,  e si 
fecero  più  imponenti  ed  eflQcaci  sotto  di  esso.  L’Atto 
di  Accusa  dal  § XX.  a più  paragrafi  successsivi  ricor- 
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da  falli,  e cirrosiaoze  speciali  che  ciò  qual  più  qual 
meno  comprovano.  La  massima  da  quel  Governo  adu- 
lala di  non  reagire  nè  spiegar  forza  conlro  ciò  che  al- 
teneva  a cose  polilìche,  ancorché  fosse  pericoloso,  e 
dannoso  (a  parie  tulio  quel  che  riguarda  azioni,  e len* 
denze  criminose  d’altro  caraltere),  si  intende  facilmeD- 
te  quanto  doveva  animare  i parliti,  riscaldare  le  ofii' 
Bioni  e le  passioni,  ed  incoraggiarle  all’ azione  sovver- 
siva così  segreta  come  palese.  Per  tal  guisa  le  predi- 
sponenti alla  crise  politica  ogni  di  procedevano  io 
aumento,  diminuivano  i ritegni  e i riguardi,  si  aguz- 
zavano le  speranze,  ed  afTorzavansi  gli  ardimenti.  Al 
l’ombra  della  Democrazia,  che  era  pur  quella  del  Mi- 
nistero,, crescevano,  e si  dilatavano,  come  piante  parasitc 
ì germi  di  quelle  forze,  che  addivenendo  quindi  impo- 
nenti, e male,  domabili,  dovevano  per  necessità  fiacca- 
re, e soppiantare  ogni  altro  potere  per  sostituirvi,  sia 
pare. per  modo  transitorio,  o la  brutale  anarchia,  o io 
stadio  ultimo. della  Democrazia  medesima.  Ciò  non  era 
difficile  a presagirsi.  Niuno  si  dissimulava  che  il  vin- 
colo tra  causa  ed  eflello,  tra  principio  e conseguenza, 
conduceva  intuitivamente  a simili  resullamenti. 

36-  Nè  è da  dire  che  si  potesse  allora  largheggiare 
assai , i quasiché  mancassero  io  Toscana  gii  uomini  di 
partito,  e le, segrete  loro  intelligenze  e cospirazioni  ai 
lini  suddivisati. 

37.  La  Corte  ha^  presenti  i deposti  del  Marchese 
Panciatiebi,  e di  Giovacchioo  Cattai;  e conosce  pei  detti 
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specialmente  di  quest’  ultimo  le  adunanze,  e cene  che 
si  facevano  in  Firenze,  anche  sugli  ultimi  del  1848,  con 
intervento  dei  più  noti,  u più  caldi  demagoghi  di  quei 
tempi,  fra’  quali  sono  rammentati  i fratelli  Mori,  San- 
dro Degf  Innocenti  o Ciucchi,  Pirro  Giachi  un  Ciccio  di 
Livorno,  il  Torelli,  il  Dott.  Ciofi,  ed  il  Niccolini,  il  quale 
vi  ebbe  in  certa  sera  diverbio  con  un  Avvocato.  Sa  co- 
me in  questi  convegni  si  insinuavano  le  contrarietà  al 
Governo  costituito,  e le  affezioni  per  la  Repubblica,  e 
ricorda  come  uno  dei  detti  compagni  di  mensa,  il  Dott. 
Cio6,  si  espresse  col  testimone  nella  di  lui  bottega  due 
mesi  circa  innanzi  alla  partenza  del  Granduca  da’  Sie- 
na « Finché  non  è andato  via  Leopoldo  Principe,  le  cose 
non  anderanno  bene,  s II  qual  concetto  è pure  insito 
nella  lettera  che  dirigeva  nel  13  Marzo  al  Marmocchi 
Ministro  del  Governo  provvisorio  Carlo  Lucchesi  la- 
gnandosi del  non  dato  conveniente  collocamento  al 
Ghilardi,  non  ostante  che  il  Gran  Duca  non  fos- 
se più  in  Palazzo  Pitti,  e soggiungendoli  quasi  a rim- 
provero di  mancata  correspeltiva  «r  ivi  » Mi  dicevate  * 
« di  più  ( quando  raccomandava  il  Ghilardi  ) che  si 
« discorreva  molto  bene,  ma  che  intanto  Leopoldo 
R si  trova  ancora  io  Palazzo  Pitti.  Io  però  adesso 
« vi  rispondo  che  Leopoldo  non  è più  in  Palazzo 
« Pitti  ». 

38.  Conosce  inoltre  la  Corte  l’ impianto  dei  Circoli, 
le  loro  più  speciali  tendenze,  gli  uomini , e toscani  ed 
esteri  che  li  sfrenavano , le  passioni  dalle  quali  erano 
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questi  dominali , i bisogni  che  lor  facevano  pressa . le 
speranze  che  li  confortavano. 

39.  Ricorda  poi  la  Corte  stessa  i termini  ed  i con- 
cetti di  una  lettera  del  contumace  Antonio  Mordini  scritta 
da  Firenze  li  20  Gennaio  1849,  all’  or  defunto  Lorenzo 
Corsi  in  Arezzo  del  quale  i principj  apertamente  re> 
pubblicani  avrebbero  potuto  costatarsi  colla  lettura  di 
un  suo  Documento  autografo,  quando  non  fossero  rima- 
sti bastantemente  rivelati  dal  deposto  di  più  testimonj. 
Codesta  lettera  assicurata  legalmente  li  20  Agosto  1849 
dal  Vicario  Regio  di  Arezzo  assieme  con  altre  carte  nel 
domicilio  del  Corsi,  fu  trasmessa  dal  Prefetto  locale,  col 
corredo  della  relativa  particola  di  Processo  verbale  al  Mi- 
nistero di  Giustizia  e Grazia  ; da  questo  aH'Uffizié  nostro; 
dall’  Uffizio  al  Tribunale  d' Istruzione,  e in  Processo. 

40.  Da  quella  lettera  si  rileva  chiaramente  che 
esisteva  in  Firenze  un  Partito  che  operava . per  giun- 
gere alla  unificazione  di  fatto  fra  gli  Stali  Romano,  To- 
scano, e Venezia,  ed  alla  guerra  insurrezionale  in  Lom- 
bardia , e nel  Napoletano^:  che  codesto  partito  pveva 
stabilito  il  suo  piatw,  quale  comiinicavasi  al  corrispon- 
dente perchè  lo  abbracciasse , e ne  facilitasse  1’  esecu- 
zione per  il  bene  d’ Italia,  e che  quel  piano  era  il  se- 
guente : 

Adoperarsi  affinchè  la  dimissione  del  Ministero  To- 
scano che  si  prevedeva  possibile,  avvenisse  fra  il  1.  e 
5.  di  Febbrajo , e coincidesse  cosi  colla  convocazione 
della  Costituente  Italiana  io  Roma. 
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Far  si  che  a questa  dimissioDe  rispondesse  un  grido 
di  Romagna,  Venezia,  Sicilia  e Toscana  : che  immedia- 
tamente si  unissero  Circoli , ed  assembramenti  di  po- 
polo per  dichiarare  che  questo  era  un  colpo  mortale 
portato  alla  Italia  intera , e per  acclamare  Montanelli, 
Mazzini  e Guerrazzi  Dittatori  d’  Uaìia;  D'Ayala,  Cat- 
taneo, Saliceti,  ed  altri  di  simil  tempra  loro  Ministri. 

Procurare  che  la  Dittatura  si  recasse  a Roma,  e 
provvedesse  subito  a concentrare  le  forze  di  Venezia, 
Romagna,  e Toscana,  procacciarsi  pecunia  con  ogni  mez- 
zo giustificaio  da  necessità  di  salute  pubblica  ; ed  a co- 
minciare la  guerra  insurrezionale  predetta. 

41.  Questo  piano  di  completa  rivoluzione  che  avreb- 
be dovuto  fare  sparire  in  Toscana  verso  ii  5 di  Feb« 
brajo  Principe,  e Principato,  e lo  stato  medesimo,  as- 
sorbendolo nella  unificazione  con  Roma  e Venezia;  que- 
sto piano,  dissi,  non  fu  portalo  ad  esecuzione  nei  modi, 
e termini  prestabiliti.  Ma  ia  di  lui  esistenza  come  la 
provenienza  di  sua  comunicazione  dal  Mordini  è un  fatto 
certo  e incontestabile.  Forse  I'  attenzione  non  potè  pre- 
pararsi abbastanza;  o forse,  e più  verosimilmente  le 
cose  volsero  a tale  che,  polendosi  prevedere  come  per 
altre  vie,  e con  altri  impulsi  si  sarebbe  giunti  ben  pre- 
sto a congeneri  resultati,  fu  creduto  più  prudente  di 
aspettare  gli  eventi,  onde  assicurare  meglio,  e senza 
gravi  rischj  lo  scopo  cui  si  mirava. 

42.  Quanto  alla  dimissione  sta  io  fatto  che  venne 
rassegnata  con  Lettera  Collegiale  dei  Ministri  spedita  al  - 
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Gran  Duca  a Siena  nella  notte  dal  due  al  (re  Fébbrajo, 
ma  sembra  che  questa  muovesse  dalla  veduta  di  richia- 
marlo in  Firenze , anziché  da  quella  di  eseguire  I’  ac- 
cennato piano  rivoluzionario,  molto  più  che  dopo  la  di 
lui  risposta  pel  3 detto  colla  quale  si  faceva  a pregare 
i Ministri  perché  precedessero  dall’  idea  di  abbandonare 
i loro  posti,  essi  non  insistettero  ulteriormente  e rima* 
sero  io  carica. 

43 • Siccome  poi  il  Gran  Duca  nel  di  22  Gennajo, 
aveva  autorizzato  la  presentazione,  e discussione  alle 
Camere  del  Progetto  di  Legge  |)er  la  elezione  dei  Bap- 
presenlanti  all*  Assemblea  Costituente  Italiana,  siccome 
quel  precetto  aveva  ornai  ottenuto  il  voto  favorevole 
del  Consiglio  Generale,  e del  Senato,  nè  più  mancava 
per  coverlirlo  in  Legge  che  la  Regia  Arma,  cosi  poten- 
dosi anche  sperare  che  questa  venisse,  non  sarebbe 
stato  prudente  di  disturbare  con  moti  insurrezionali  il 
rompimento  di  un  affare  cosi  interessante,  e cosi  bene 
avviato. 

' 44  Aggiungi  che  dicevasi  in  quei  giorni  non  es- 
sere buona  armonia  tra  il  Principe,  e il  suo  Ministero, 
esservi  timore  di  allontanamento  del  Principe  stesso , 
dalla  Toscana,  a segno  che  alcune  Autorità  ne  facevano 
interpellanza -al  Governo  Superiore,  che  davasi  cura  di 
smentire  cotali  voci.  Ciò  stesso  poteva  .somministrare 
ragione  per  aspettare  I’  esito  di  quelle  voci. 

45.  n Guerrazzi  io  una  sua  lettera  particolare  al 
Montanelli  del  7 Febbraio  conservata  dal  testimone  Ta- 
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bairioi  parlando  'del  Mordini  « É un  cupo  ambizioso 
« che  ci  mina  sotto.  Credi  poterne  servire  con  sicurezza, 
« o vuoi  rovesciarlo  nella  polvere?  Pensaci , dimmelo 
« e farò  come  vuoi  ».  Di  qui  egli  vuol  dedurre  che 
non  era  legato  coi  precetti,  e piani  rivoluzionarj.de! 
Mordini  stesso.  Su  di  ciò  non  faccio  osservazioni.  Sola- 
mente la  Corte  deve  aver  presente  che  codesta  Lettera 
abbencbè  particolare  era  destinata  a farsi  sentire  anche 
a S A.  il  Gran  Duca. 

46.  Noterò  piuttosto^  sempre  nel  senso  di  compro- 
vare la  esistenza  di  Uomini  di  partito,  e di  fila  rivo- 
luzionarie in  Toscana,  ed  anche  non  estranee  all’accu- 
sato Guerrazzi,  la  lettera  spedita  da  Giuseppe  Mazzini 
al  Guerrazzi  stesso  per  mezzo  di  Piero  Gironi  nel  Set- 
tembre 1848  nella' quale  li  sparlava  del  loro  partilo 
« ivi  » la  parte  no^ra  dovrebbe  ec.  » li  comunicava  le 
speranze  che  aveva  di  cooperazione  nella t Lombardia; 
prometteva  di  avvisarlo,  se  riuscisse;  lo  invitava  a scri- 
verli sotto  mentito  indirizzo  dei  moli  di  Livorno  delle 
sue  speranze , e di  ogni  cosa  che  li  > sembrasse  poter 
riuscire  giovevole,  esprimendosi  acquei  che  s’ha  da 
fare . » e terminava  ivi  » Saluta  gli  amici  e segoa- 
« tamente  La  Cecilia:  ho  ricevuto  le  sue  linee;  ma  io 
« non  vengo  inJtalia  se  non  per  un  programma  deciso 
« e chiaro.  » Quella  lettera  fu  compiegata  ad  altra  del 
Gironi  sunnominato  che  la  spedi  da  Lugano  affidandola 
« ivi  » od  uno  det  nostri  presentatomi  dal  Sig.  Mazzini  » 
ed  aggiungeva*  « ivi  » sono  dispensalo  dal  darle  i del- 
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« tagli  di  quello  che 'sì  fa,  perchè  il  latore  Io  farà  a 
<i  Tore.  » E poiché  le  due  lettere  giunsero,  e rimasero 
al  loro  destino,  cosi  parmi  logico  il  ritenere  che  anche 
il  renditore,  uno  del  partito  Mazziniano,  si  abboccasse 
col  Guerrazzi,  e gli  desse  i dettagli  di  ciò  che  si  ope- 
rava , e si  cospirava  in  Svizzera,  nonostante  l’ annun- 
ziata mancanza  di  unità  di  concetto  , d’  armi  e di  da- 
nari. 

47.  Le  ultime  frasi  della  lettera  del  Mazzini  fanno 
presupporre  un  invito  diretteli  da  La  Cecilia  a recarsi  in 
Italia.  Ed  esso  li  faceva  sapere  per  l’ organo  del  Guer- 
razzi che  vi  sarebbe  venuto,  ma  per  un  programma  dt- 
ciso,  e chiaro.  Se,  e come  il  fatto  corrispondesse  si 
intende  facilmente,  solo  che  si  abbia  presente  non  tanto 
il  piano  comunicato  nel  Gennaio  dal  Mordini  al  Corsi, 
quanto  gli  avviamenti  delle  cose  di  Rema,  e la  venuta 
del  Mazzini  in  Toscana,  e precisamente  a Livorno  sui 
primi  del  Febbraio  mentre  era  tuttavia  in  Siena  il 
Granduca,  e funzionava  il  Ministero  Democratico. 

48.  I pericoli  di  tale  arrivo  in  coteste  circostanze 
erano  pur  troppo  evidenti;  nonostante  il  Governo  non 
lo  impediva  nè  lo  frastornava;  bensì  il  Guerrazzi  dava 
istruzioni  al  Pigli  per  prevenire  cosa  che  in  quel  mo- 
mento il  Governo  stesso  non  poteva  desiderare,  nè  sem- 
bra desiderasse,  molto  più  per  l’espettativa  in  cui  era 
della  Sovrana  sanzione  alla  Legge  per  la  Costituente, 
c Sento  che  verrà  Mazzini.  II  Governo  avverte  il  Go- 
« vernatore  ad  usare  ogni  possibile  prudenza.  Il  Gran- 


Digitized  byGoogle 


303 

V duca  è lontauo  dalla  Capitale.  Uo  moto  io  senso  Bepub> 
blicaoo  basterebbe  a noo  farlo  tornare,  questo  sarebbe 
a il  peggiore  dei  mali-  Qui  non  si  vuole  affatto  la  Be- 
9 pubblica  da  tutti.  » Bispondeva  tre  ore  appresso  il 
Pigli,  che  dietro  lettera  avuta  da  Genova  riteneva  il 
Mazzini  già  passato  sul  pacchetto  a Vaiare  per  Civi- 
tavecchia e Boma,  ma  che  vi  aveva  altra  lettera  scrit- 
ta posteriormente  dal  Mazzini  stesso  con  la  data  di 
Marsina.  E il  Guerrazzi  gli  replicava  subito  « sta  bene 
su  Mazzini.  • — Potrà  vedersi  a suo  tempo  qual  fosse 
il  contegno  del  Pigli,  quando  il  Mazzini  effettivamente 
giunse  e sbarcò  in  Livorno  la  mattina  dell*  8 Feb* 
braio. 

49.  Or  vengo  ad  atti,  e fatti  molto  più  calzanti,  e 
direttamente  interessanti  il  sostanziale  dell’Accusa. 

50.  La  Costituente  Italiana  , concetto  del  Monta- 
nelli, e del  suo  Ministero,  si  voleva  fare  addivenire  un 
fatto  compiuto  in  Toscana,  anche  presente  il  Granduca. 
A Boma  d'onde  erasi  allontanato  il  Ponteflce  dopo  le 
sacrileghe  violenze  del  15,  e 16  Novembre  che  lo  ave- 
vano costretto  a nominare  un  Ministero  Democratico 
sotto  la  forza  dell’ armi,  ed  a placito  degli  aggressori  , 
le  cose  procedevano  più  spedite,  e più  libere;  e la  Co- 
stituente Bomana  , non  perfettamente  consuonante  con 
la  Toscana  (abb  nehè  già  proscritta  con  Breve  Ponti- 
ficio del  1 Gennaio  ) era  convocata  , come  si  è inteso 
dalla  lettera  del  Mordini,  pel  5 Febbraio. 

51.  Ma  il  Circolo  Popolare  di  Firenze,  presieduto 
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allora  daU’accusato  Avv.  Dami  , si  mosse  con  grande 
energia,  (enne  due  pubblice  sedute  sotto  le  Logge  del- 
rOrgagna  nei  giorni  2i,  e 22  Gennaio,  e trasmise  per 
organo  di  una  Deputazione  al  Consiglio  Generale  una 
petizione  votala  in  piena  adunanza  la  sera  del  21  di- 
retta a richiedere  « ivi  i>  suòtto  una  Legge  sulle  basi 
« dei  suffragio  universale  diretto,  coi  maggiore  possi* 
« bile  incentramento  onde  si  proceda  celeremente  al- 
« la  elezione  dei  Deputati  per  la  Costituente  Ita- 
« liana.  » 

52.  E qui  può  ricordarsi  come  nel  Comizio  Gigante 
(così  lo  chiamò  un  Giornale)  del  dì  22  parlarono  vari 
Oratori  di  popolo,  e fra  questi  il  sunnominato  La  Ce- 
cilia (mandato  già  dal  Montanelli,  « $ul  Tebro  ad  ecci- 
tar r empie  tcinliìle  » ) in  senso  della  esautorazione  tem- 
porale del  Papa  , delia  fusione  dei  due  stali , e della 
Costituente;  come  la  Deputazione  nominata  dal  Popolo 
per  presentare  la  petizione  si  componeva  del  Mordinx, 
del  Niccolini,  e del  Torelli;  ai  quali  il  seggio  del  Cir- 
colo aggiungeva  il  .Dami,'  il  Potenti,  e il  nominato  La 
Cecilia  ; e come  mentre  la  Camera  sedente  temeva  di 
vedere  da  un  momento  all' altro  compromessa  la  sua 
dignità  (al  che  allude  il  Biglietto  del  Guerrazzi  ai  De- 
putalo Manganare  datato  del  22  del  1849,)  fu  il  Nic~ 
colini  che  si  fece  ad  esporre  al  Popolo  la  impossibilità 
che  la  Camera  stessa  devenisse  sul  momento  ad  una 
risposta  definitiva;  la  convenienza  di  lasciarla  libera 
nella  sua  decisione,  e di  accordarle  il  tempo  neccssa- 
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rio  a risolvere:  ed  eccitò  quiodi  il  popolo  a discio- 
gliersi , ed  a ridursi  dignitoso  e tranquilto  alle  pro- 
prie case.  Lo  che  essendosi  ottenuto,  potè  la  De- 
putazione limitarsi  a presentare  la  sua  petizione  al 
Presidente  della  Camera;  e questa  l' avrebbe  esaminata, 
e discussa  , se  non  fosse  addivenuta  inutile  per  la  so- 
pravvenienza del  progetto  della  relativa  Legge  Eletto- 
rale , che  il  Guerrazzi  aveva  potuto  riportare  'munito 
del  B.  assenso  dopo  molte  ore  di  combattimento  , e che 
venne  presentato  dal  Presidente  del  Consiglio  dei  Mi- 
nistri comecché  incaricalo  di  sostenerne  la  Discussione. 

53.  II  Guerrazzi  spiega  le  molte  ore  di  combalti- 
mento  referendole  alla  discussione  che  dice  aver  tenuto 
con  S.  A.  il  Granduca  , dipoi  col  fratello  del  Ministro 
Inglese  sir  Carlo  Hamilton,  e quindi  di  nuovo  con  l’uno 
e poi  con  Taltro,  onde  persuadere  il  Granduca  stesso  a 
principio  reluttante,  a firmare,  come  firmò  dipoi  quel 
Progetto. 

54.  Su  di  ciò  ecco  come  stanno  le  resultanze  del  Giu- 
dizio. Nel  Processo  Verbale  del  Consiglio  dei  Ministri  tenu- 
to la  notte  dal  7 all'  8 febbraio  si  trova  asserito,  a ivi  » 

« 5.  La  legge  intorno  la  Costituente  essere  stata 
« del  pari  accettata,  e approvata  dall’ A.  S.  dopo  lungo 
R Consiglio,  sentito  ancora  qualche  Ministro  di  Estera 
R Potenza,  senza  timore,  scevra  da  qualunque  coazione, 
H ed  anzi  con  manifesti  segni  di  gradimento,  dopo  le 
« conferenze  tenute  singolarmente  con  alcuno  dei  suoi 
« Ministri. 

Doc.  20 
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« 6.  Non  ignorare  T A.  S.  fino  dal  primo  coo- 
cetlo  della  proposta  Ministeriale  avere  ad  essere  illi- 
« mitato  il  mandalo  da  conferirsi  ai  Deputati  Toscani 
« per  la  Costituente  Italiana,  ed  anzi  sul  riflesso  ap- 
« pena  dalla  prefata  A.  $.  accennalo  intorno  al  peri- 
a colo  di  incorrere  nelle  Censure  Papali,  essersi  appa- 
« gaio  della  osservazione  che  la  Costituente  Italiana 
a differiva  dalla  Costituente  Bomana  e che  ì Deputati 
a Toscani  quantunque  eletti  con  Mandalo  illimitato 
« avrebbero  dovuto  restringersi  dentro  la  periferia  del- 
(I  la  maggiorità  dei  Mandati  degli  altri  Stati  Ila- 
« liani.  » 

55.  Questa  redazione  estratta  dal  Monitore  Tosca- 
no corrisponde  con  tutta  precisione  all'  Originale  scrit- 
to dal  Testimone  Ulacco,  e munito  delle  firme  auto- 
grafe dei  Ministri  e sostanzialmente  pure  corrisponde 
ad  una  prima 'bozza  di  apparente  carattere  del  Fran- 
chini. Il  Guerrazzi  avrebbe  redatto  una  variante  al  re- 
ferito articolo'  6.  cosi  concepita  « ivi  » non  essere  esat- 
to che  l'A.  S.  si  mostrasse  esitante  a firmare  codesta 
« Legge  per  timore  della  scomunica  Pontificia,  impe- 
« rocebè  avendo  la  prefata  A.  S.  accennala  di  volo 
« una  simile  osservazione  le  fu  replicato  come  la  Leg- 
« ge  della  Costituente  non  accennasse  a fioma,  e come 
a i Deputati  Toscani  comunque  eletti  con  Mandalo  il- 
« limitato,  avrebbero  dovuto  restringersi  dentro  la  pe- 
« riferia  della  maggiorità  dei  mandali  degli  altri  stati 
ff  Italiani  ».  Ma  questa  emenda  non  ebbe  corso. 
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56.  Io  no  articolo  del  Periodico  loglese  / Tempi 
prodotto  dalla  difesa  Guerraùi  a questa  Udienza  colla 
data  del  10  Luglio  1852,  è accennato  il  concetto  ebe 
il  consenso  di  S.  A.  fosse  estorto  per  timore  o tiUtmt- 
daiione. 

57.  Parmi  però  rbe  niuna  dichiarazione  più  sicu- 
ra, e più  attendibile  possa  aversi  di  quella  che  emana 
dalla  stessa  parola  scritta  di  S.  A.  il  Granduca.  Ecco 
in  quali  termini  Ei  rivela  lo  stato  dell’  animo  suo,  e 
i motivi  che  io  determinarono  a firmare  quel  Proget- 
to di  Legge.  — « Il  detiderio  di  evitare  gravi  turbamen- 
m ti  mi  spinse  il  22  Gennaio  ad  approvare  che  fosse 
« in  mio  nome  presentato  alla  discussionet  ed  al  voto 
fi  deir  Assenibleo  Legislative  il  progetto  di  Legge  per 
a la  elezione  dei  Rappresentanti  Toscani  alla  Cottituen- 
a te  Italiana.  Mentre  la  discussione  doveva  maturarsi  al 
a Consiglio  Generale,  e al  Senato,  io  mi  riserbava  ad 
a osservare  randamento  della  medesima,  ed  a riflettere 
« intanto  sopra  un  dubbio  che  sorgeva  nell'animo  mio, 
a che  potesse  cioè  incorrersi  con  quella  Legge  nella 
a scomunica  indicata  nel  Breve  di  S.  Santitli  del  pri- 
« mo  Gennaio  1849  da  Gaeta.  Questo  mio  dubbio  ma> 

« nifestai  ad  alcuni  Ministri,  accennando  loro  che  il 
m pericolo  intrinseco  della  Censura  mi  sembrava  dipeo- 
« dere  principalmebte  dal  mandato,  che  si  sarebbe  poi 

« conferito  ai  Deputati  della  Costituente,  e di  cui  non  era  ' 
« parola  nel  Progetto  di  Legge.  » 

58.  Dunque  o Signori  non  per  effetto  dì  Umore, 
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o di  intimidazione  personale,  ma  per  desiderio  di  evitare 
gravi  turbamenti  nel  Paese  determinò  il  Principe  a 
codesto  passo,  che  Egli  non  si  dissimulava  esser  tale 
da  porre  all’azzardo  la  sua  stessa  corona;  e i gravi 
turbamenti  pur  troppo  erano  minacciati  dalle  condizio- 
ni generali,  e dall’  atteggiamento  del  Circolo  io  quel 
giorno  sotto  le  Logge  dell’  Orgagna  ; dunqne  il  dubbio 
sulla  censura  Pontificia  fu  manifestato  ad  alcuni  Mini- 
stri; ma  non  era  da  loro  (molto  meno  da  sir  Carlo 
Hamilton)  che  Egli  potesse,  e volesse  attendere  schiari- 
menti, e decisioni  su  questo  articolo  grave  ed  interes- 
sante. Nò:  il  Gran-Duca  si  riserbò  di  riflettervi  da  per 
, se,  mentre  la  discussione  doveva  maturare  alle  Camere. 
Nè  mancò  di  manifestare  che  il  pericolo  della  censura, 
gli  sembrava  dipendere  principalmente  dal  Mandato; 
e fu  anzi  nella  persuasione  che  questo  dovesse  confe- 
rirsi in  appresso  ai  Deputati,  tanto  più  che  non  ne  era 
fatta  parola  nel  progetto  di  Legge. 

59.  Ma  cosi  non  passò  la  cosa.  Che  anzi  appunto 
sul  Mandato  si  raggirò  animalissima  la  discussione  del 
di  23,  do’pochè  la  Commissione  eletta  il  dì  innanzi  per 
riferirne  all’ Assemblea  ebbe  articolata  la  modificazio- 
ne con  coi  proponeva  ' a che  i poteri  dei  Deputati,  le 
« forme  dell’ elezione,  e r epoca  della  convocazione  dei 
« Collegi  Elettorali  dovessero  stabilirsi  da  apposita 
« Legge.  » 

60.  Quest’  emenda  che  corrispondeva  ai  dubbi,  ed 
ai  concetti  del  Principe,  noti  allora  al  Ministero  sol- 
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lafilo,  benché  difesa  da  alcuni  Deputati,  venne  com- 
battuta da  molti,  segnatamente  dai  Ministri  Montanel- 
li, e Guerrazzi.  In  mezzo  agli  strepili  delle  Tribune  la 
Commissione  ritirò  nella  parte  sostanziale  rammenda; 
venne  approvalo  il  Progetto,  e con  esso  il  Mandato  il- 
limato. Nel  di  30  Gennaio  poi  anche  il  Senato  votava 
aUa  unanimità  codesta  Legge. 

61.  In  tale  stato  di  cose  la  situazione  del  Princi- 
pe in  Firenze  era  addivenuta  ben  delicata.  I dubbj 
già  sorti  nel  di  Lui  animo  esemplarmente  religioso, 
non  solo  non  si  erano  dileguati  sotto  la  trafila  della 
riflessione,  ma  avevano  invece  preso  maggior  consi- 
stenza per  giudizio  conforme  di  persone  Autorevoli , e 
competenti;  onde  Egli  fino  dal  28  Gennaio,  e così  nel 
tempo  intermedio  alla  volazime  delle  due  Camere,  erasi 
rivolto  a consultare  V oracolo  del  Sommo  Pontefice.  — 
Presa  codesta  via  doverosa  e sicura,  Ei  non  poteva  non 
attendere  la  risposta  ; nè  su  quei  dubbi  gli  era  più  da- 
to di  deferire  al  Consiglio  sia  del  Guerrazzi,  sia  di  al- 
tri non  competenti.  Era  anco  facile  calcolare,  che  se 
la  risposta  veniva,  come  sembrava  verosimile  nel  senso 
del  non  lieet,  il  velo  che  bisognava  dare  alla  Legge, 
ancorché  approvata  dalle  due  Camere,  poteva  divenire 
occasione  di  non  lievi  disordini  io  Firenze  specialmen- 
te, dove  era  stata  provocata,  e sostenuta  con  tanto  ca- 
lore, e si  attendeva,  e quasi  esigevasi  da  un  istante 
all’altro  approvata.  Sarebbe  poi  stato  diffìcile  per  non 
dire  impossibile,  qui  rimanendo  dopo  la  votazione  del 
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Senato,  il  dilazionare  a pronunziarsi  quanto  oororreva 
perché  la  desiderata  risposta  arrivasse.  — Fu  perciò 
che  nel  31  Gennaio  S.  A.  raggiunse  la  ,B.  Famiglia  in 
Siena;  del  che  diè  avviso  al  Guerrazzi,  per  mezzo 
del  JHinislro  Adami  appositamente  incaricatone  nella 
notte. 

62.  Anche  qui  soccorre  la  parola  del  Prìncipe; 
imperocché  nel  suo  Proclama  del  12  Febbraio  ai  To- 
scani da  Porto  S.  Stefano,  dichiara  che  si  trovò  costref* 
to  ad  abbandonare  la  Capitale  per  saìwre  la  libertà  del 
suo  voto  in  un  atto  di  cui  sarebbe  stalo  responsabile  da' 
vanti  a Dio  ed  agli  Uomini.  E lo  stesso  aveva  espresso 
nella  Nota  del  giorno  antecedente  al  Corpo  Diplomatico, 
come  vedremo  in  appresso. 

63  Resa  cosi  la  sua  vera  Rsonomia  a codesti  fatti, 
eccomi  alle  cose  di  Siena. 

In  Siena  erasi  trasferita  la  R.  Famiglia  fino  dal  22 
OttoiSre  antecedente,  due  giorni  prima  della  formazione 
del  Ministero  Democratico,  e vi  viveva  tranquilla,  ri- 
spettata, c con  dimostrazione  di  afietto.  Non  mancavano 
però  nemmeno  colà  uomini  di  parte  esaltata  e faziosi: 
ma  r Aristocrazia  prevalendovi,  ed  avendo  anche  a sus- 
sidio i più  del  medio  e basso  ceto,  che  non  divideva- 
no le  opinioni  temprate  a libertà  smodata,  ne  avveniva, 
che  la  Demagogia  vi  rimaneva  di  necessità  più  compres- 
sa, e men  potente  che  altrove. 

64.  Si  è voluto  insinuare  dai  Testimonj  Defensio- 
nali del  Pantanelli  (Mazzoni,  Vigna  e Bonicbi)  che 
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non  vi  avevano  innanzi  la  partenza  del  Principe  dei 
veri  Repubblicani,  e che  questa  quaiiflca  si  dava  indi- 
stintamente dal  volgo  a tutti  i Liberali  d’ogni  genere, 
c gradazione,  e specialmente  a coloro  che  erano  stati 
alla  Guerra  dcH'Indi pendenza.  Forse  la  proposizione 
non  potrebbe  concordarsi  totalmente  perocché  quei 
che  si  mostravano  repubblicani  dopo  certo  giorno  dlP- 
Ocilmente  si  ammetterebbe  che  non  lo  fossero,  senza 
dirsi  tali,  anche  nei  di  precedenti.  Ma  prescindendo  dal 
nome,  nella  sostanza  sta  fermo  quello  cbe  si  è detto, 
che  vi  avevano  cioè  uomini  di  parte  molto  esaltata, 
pronti  a porsi  in  fazione  e in  azione,  tutti  poi  conse- 
crati  a sostenere  il  Governo  Democratico  e la  Demo- 
crazia. 

65  Tra  i Documenti  prodotti  pendente  il  Giudizio 
vi  hanno  alcune  Lettere  più  segnalabili  comecché  di- 
rette al  Marmocchi,  Segretario  allora  del  Ministro  del- 
r Interno,  dalle  quali  si  rileva  che  il  Circolo  Senese  si 
teneva  in  dependenza  dal  Ministero  Democratico  an- 
che per  pronunziarsi  circa  la  decadenza  del  dominio 
temporale  dei  Papi,  e ne  invocava  la  speciale  prote- 
zione, comecché  alacre  sostenitore  della  di  lui  causa, 
fn  una  poi  del  17  Novembre  si  annunziava  cbe  un 
c/ub  democratico  aveva  deliberato  di  spegnere  alcuni 
individui  di  partilo  contrario;  ma  cbe  l’esecuzione  ri- 
maneva sospesa  a volontà  dì  esso  Marmocchi,  e di  altro 

designalo  con  la  iniziale  G ; e si  domandavano  i loro 

consigli  e se  ne  attendevano  gli  ordini. 
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66.  Nel  dì  31  Gennajo,  come  si  è dello,  tì  giunse 
alle  ore  4 pomeridiane  il  Granduca,  vi  fu  accollo  con 
applausi,  torce,  bandiera  municipale  bicolore,  ed  anche 
con  grida  avverse  alia  Cosliluente.  Ciò  sgonaentò  io  pri- 
ma, di  poi  eccitò  quelli  di  parlilo  contrario.  Ma  vi  era 
sempre  divergenza  sulla  CoHituente  che  alcuni  non  la 
volevano  perchè  ( così  la  giudicavano  ) sorella  della  re~ 
pubblica,  altri  sì;  per  cui  si  scompigliò  la  sera  del  1. 
Febbrajo  il  Circolo,  c nel  dì  2 poi  si  i innuovò  il  me- 
desimo contrasto  sulla  Piazza  del  Duomo  mentre  suo- 
nava la  Banda  sotto  il  Palazzo  Beale,  e vi  furono  vie 
di  fatto,  e ferimenti  sotto  gli  occhi  stessi  del  Granduca. 
Pare  che  nonostante  segnitassero  nello  stesso  giorno  per 
parte  di  alcuni  lavoranti  delle  strade  ferrale  le  grida  con- 
trarie ai  Repubblicani  ed  alla  Cosiiluente,  e che  vi  fos- 
sero di  poi  degli  arresti.  ' 

67.  Queste  ed  altre  consimili  emergenze  si  rap- 
presentavano dall'  accusato  Antonio  Panlanelli  come  Se- 
gretario delle  corrispondenze  del  Circolo  Popolare  Sa- 
nese,  al  Presidente  del  Circolo  del  Popolo  di  Firenze 
( che  ne  avea  chiesto  ragguaglio  ) con  due  Lettere  del 
3 e 4 Febbrajo;  c si  domandava  con  premura  che  quel 
Circolo  aiutasse  , e che  il  Governo  ponesse  rimedio. 
L’  Avv.  Dami  Segretalrio  delle  corrispondenze  del  Cir- 
colo di  Firenze  rispose  col  visto  del  Vicepresidente  Cioni. 
e d’  ordine  del  Vicepresidente  Niccolini  ad  ambedue  le 
Lettere  nel  4,  e respettivamante  nel  5 di  Febbrajo.  Nel- 
r una  risposta  che  è a stampa  si  leggeva  ; « Stiamo  Yt* 
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« gili  e pronti  ad  operare  audacemente  ove  ci  rhiami 
« il  bisogno.  Prudenza  e senno  finché  non  suoni  I'  ora 
« dell'  agire,  poi  ricordiamo  che  la  vittoria  sta  per  gli 
(T  energici  e generosi , Iddio  è col  popolo  ».  Nell’  altra 
che  è manoscritta  era  detto  « ivi  » Il  nostro  Circolo 
9 non  dorme,  e cura  quanto  può  gl’  interessi  dei  fra- 
« telli,  che  li  sono  carissimi.  Ha  già  fatto  un  Indirizzo 
« al  Ministero  ( e questo  va  ben  ricordato,  perchè  pro- 
babilmente sfoga  una  domanda  diretta  inutilmente,  o 
quasi  inutilmente  *031  Dami  a parecchi  testimonj  ) per 
<r  rimproverarlo  di  non  aver  seguito  il  Granduca,  e do- 
9 mandare  il  suo  pronto  ritorno  in  Firenze.  Si  è poi 
« costituito  in  permanenza,  ha  crealo  una  Commissione 
a perchè  stia  in  corrispondenza  continua  col  Ministero, 
«r  e cinque  Commissarj  con  pieni  poteri  per  opporsi  a 
« far  cadere  vane  o vinte  le  mene  e gli  sforzi  dei  re- 
« (rogradi  ; fate  animo , e stale  sicuri  che  noi  saremo 
« sempre  con  voi,  e per  voi,  e quando  occorre  vi  aiu- 
« teremo  in  tutto  e per  tutto  a e proseguiva  « ivi  » 
9 Mentre  scrivo  la  presente  giunge  la  vostra  del  4 cor- 
9 renle.  — Essa  è stala  comunicala  subito  al  Ministero, 
a Montanelli  parte  per  costà:  lo  seguono  Niccolini  e 
« Marmocchi.  Credo  che  agiranno  come  si  conviene 
« contro  uomini  o nulli  o malvagi.  Teneteci  in  giorno 
9 delle  notizie  ». 

68.  Questa  Lettera  mostra  chiaro  come  vi  era  in- 
telligenza, comunicazione,  ed  operar  collegato  sulle  cose 
di  Siena  fra  il  Circolo  locale  ed  il  Governo  Superiore 
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anche  coti'  organo  inlermedio  del  Circolo  di  Firenze. 
Ma  non  mancano  nemmeno  corrispondenze  private  e 
dirette,  che  confermano  lo  stesso,  e mostrano  di  più 
come  il  Ministero  si  disponeva  a spiegare  colà  un’azio- 
ne piuttosto  imponente  segretamente  aiutata  dagli  uo- 
miui  di  parte-  Bicordo  a questo  proposito  le  due  Let- 
tere di  Francesco  Guerci  al  Marmocchi  del  2 Febbrajo, 
nella  prima  delle  quali  si  legge:  Dunque  concludo  che 
t il  Ministro  prepari  quel  che  crede  di  fàre,  ma  non 
faccela  nulla  senza  interpellarci,  perchè  potrebbe  av- 
« venire  un  male  maggiore.  Io  in  questi  giorni  non 
« posso  muovermi,  e la  mia  permanenza  in  Siena  spero 
» non  sarà  dannosa.  Mercoledì  7 corrente  sarò  in  Fi- 
« renze  e verrò  subito  a trovarti  all’ Uffìzio.  Mi  riservo 
•k  dire  a voce  quello  che  non  posso  scrivere.  £ mi  ri- 
, a servo  a spiegarvi  come  ogni  difficoltà  di  riuscita  potrà 
« evitarsi.  Se  il  Ministero  credesse  agire  prima  di  gio- 
« vedi  prossimo,  avvisami,  che  farò  ogni  sacrifizio  per 
« venire  costà  prima:  ma  ripeto  che  è bene  ponderare 
« e scuoprire.  Siccome  la  prima  cosa  è il  cambiamenta 
« del  Prefetto,  dimmi  se  gradite  la  sua  renunzia.  » 

69.  £ poi  da  aver  presente  con  qual  calore  i Cir- 
coli ed  i Giornali  si  scagliarono  contro  Siena,  ed  i Se* 
nesi  pei  ricordati  avvenimenti , qualificati  come  opera 
di  retrogradi,  e per  reggere  e spingere  oltre  là  Legge 
della  Costituente  tuttora  mancante  di  Sovrana  appro- 
vazione, e da  quelle  dimostrazioni  avversata. 

70.  Anche  la  Scolaresca  ( dell*  appoggio  della  quale 
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più  lardi  il  Monlanelli  faceva  sentire  al  Goerraizi  aver 
bisogno  il  loro  parlilo)  minacciava  di  emigrare  in  massa 
da  Siena  per  ridarsi  lulta  a Pisa.  - 

71.  Quanto  ai  Circoli  si  hanno  in  alti*  e sono  stati 
letti  gl’  Indirizzi  di  quelli  di  Grosseto  , di  Arezzo , di 
Fojano,-  e di  Barga,  provocali  da  messaggio  del  Circolo 
di  Firenze.  Or  mi  dispenso  dal  ripeterne  la  lettura  ; 
dico  solo  che  quello  di  Arezzo  potrebbe  all’  occorrenza 
bastare  per  tutti  ; tanta  ne  é l’ ira,  e la  smodatezza. 

72. '  Relativamente  poi  ai  Giornali  il  sa^io  che  ne 
ebbe  la  Corte  stessa  negli  articoli ' letti  dell’  Alba,  del 
Calambrone,  della  Costitnente,  e del  Corriere  Livornese 
mi  sembra  abbastanza  eloquente.  Ed  io  mi  astengo  dal 
ripetere  parole  che  osaron  di  spingersi  ad  offendere  in  . 
tuono  anche  minaccioso -fino  le  Persone,  e la  famiglia 
Augusta. 

73.  Eppure  il  Granduca  si  occupava  tt^lo  col  Pre- 
fetto per  acquietare  il  dissidio  che  si  manifestava  in 
quella  popolazione,  e di  costatare  I’  estensione  precisa 
della  risoluzione  della  Scolaresca:  eppure  il  Prefetto  do- 

V po  i consigli  tenuti  col  Principe  pubblicava  nel  dì  3 un 
Proclama  per  calmare,  ed  istruire  il  Popolo  a tenersi 
quieto,  e tranquillo,  a non  aOliggere  con  dissidi  il  Prin- 
cipe e la  Beai  famiglia,  a non  ascoltare  le  istigazioni 
dei  nemici  dell'ordine,  e delle  libere  nostre  istituzioni; 
eppure  non  si  omettevano  gli  alti  giustizia,  onde  scuo- 
prire,  e punire  i colpevoli. 

74.  Anche  il  Monitore  sotto  di  5 Febbraio  rese 
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conto  della  gita  del  Granduca  a Siena;  della  dimostra» 
zione  fattavi  avversa  alla  Ck>slituente;  dei.  successivi 
scontri,  ferimenti,  ed  arresti,  e parlò  inoltre  di  un’  af- 
fezione reumatica  che  affliggeva  in  un  con  le  cause 
morali  il  Granduca  stesso,  e dcH’andata  colà  del  Mini- 
stro Montanelli  col  Marmocchi. 

75.  Ciò  corrispondeva  in  sostanza  a quanto  il  Dami 
annunziava  rispondendo  nello  stesso  dì  5 al  Circolo  di 
Siena.  Se  non  che  vuoisi  rimarcare,  che  mentre  il  Mo- 
nitore si  esprimeva  « iV  Presidente  Montanelli  è partito 
« fn  compagnia  del  Segretario  Marmocchi  di  patria  Se- 
« nese  » il  Dami  invece  avvisava  « il  Montanelli  parte 
« per  costà;  lo  seguono  Niccolini,  e Marmocchi  » ed  as- 
sociava per  tal  modo  il  segretario  del  Ministro  dell  ln- 
terno  al  Niccolini,  anziché  al  Montanelli;  se  pure  non 
intendeva  di  riunirli  formalmente  tutti  insieme. 

76.  E non  solo  andò  col  Marmocchi  il  Niccolini 
nel  dì  5,  ma  altra  persona  eziandio  di  fiducia  e di  abi- 
lità verso  la  fine  del  Gennaio  vi  era  stata  inviata  dal 
Governo  in  missione  politica,  come  bene  sì  raccoglie,  e 
dal  richiamo  a Firenze  che  ne  faceva  il  Guerrazzi  colla 
citata  lettera  del  dì  7 al  Montanelli ,«  ivi  » Rimanda- 
« temelo  subito:  ora  è necessario  a me:  nulla  gioca  a voi, 
e dalla  retribuzione  che  più  tardi  le  venne  corrisposta 
tanto  per  codesto,  come  per  il  servizio  di  segretario  che 
rese  al  Guerrazzi  stesso  nella  spedizione  contro  il  Ge- 
nerale De  Lauger. 

77-  Or  deggio  ri(K>rdare  come  nelle  prime  ore  del 
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due  Febbraio  giungeva  al  Granduca  in  Siena  una  lei- 
tera  del  Ministro  Guerrazzi,  delia  quale  non  si  conosce 
il  tenore,  ma  cui  faceva  Egli  tosto  rispondere  dando 
quelle  spiegazioni  che  credeva  allora  sufficienti  sulle 
cause  della  sua  gita,  sulle  cose  di  Siena,  su  quello  che  si 
proponeva  di  fare  ed  esprimendosi  « ivi  » Quanto  a 
R Firenze  S.  A.  non  poteva  temere  che  la  quiete  puh- 
« blica  fosse  per  essere  disturbata  dalla  sua  partenza 
« siccome  non  io  fu  altre  volte  in  caso  consimile.  Spe> 

« ra  perciò  che  non  vi  siano  cause  di  turbamento,  e 
« ad  ogni  modo  confida  nella  vigilanza  del  Ministero.  » 
78.  Ma  prima  che  giungesse  a Firenze  questa  ri-- 
sposta  partiva  dal  Ministero  nella  notte  del  2 al  3 altra 
lettera  collegiale  firmata  da  tutti  i Ministri,  nella  quale 
sembra  si  parlasse  di  dimissione,  qualora  il  Granduca 
non  facesse  ritorno  a Firenze;  ciò  rilevandosi  dalla  se- 
guente risposta  autografa  di  S.  A.  indirizzata  al  Presi- 
dente del  Consiglio  dei  Ministri  colla  data  del  3 Feb- 
braio « ivi  » Signor  Presidente  del  .Consiglio  dei  Mi- 
R nistri.  Benché  mi  sia  dato  di  supporre,  che  una  let- 
« tera  fatta  dirigere  nella  serata  d’ieri  al  Ministro  del- 
« rinterno,  lettera  che  dovrebbe  esser  giunta  costi  po- 
« co  dopo  la  spedizione  di  quella  da  lei,  e da  tutti  i 
(t  suoi  collegbi  indirizzatami  nella  scorsa  notte,  possa 
aver  calmato  le  apprensioni  del  Ministero,  voglio 
R aggiungere  la  lusinga,  che  i Ministri  non  saranno 
«t  per  appigliarsi  al  partito  accennato  nella  citata  let- 
« tera  collegiale.  • 
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« Quanto  a)  mio  ritorno,  io  sono  nella  necessità 
n ài  dire,  che  non  può  essere  c<»i  ìnamediato,  come  si 
«t  desiderebbe,  perché  lo  stato  di  mia  salute  non  mi 
a permette  in  questo  momento  di  pormi  in  viaggio. 

ff  Mi  fò  pertanto  a pregare  i Ministri  di  voler  re* 
« cedere  dall'idea  di  abbandonare  i loro  posti,  e rac* 
«r  comando  ad  essi  la  vigilansa,  e la  tutela  dell'  ordine 
a pubblico. 

« Io  la  invito  a far  noto  tutto  questo  ai.suoi  Col- 
.«  leghi,  e mi  confermo 

« Siena  3 Febbraio  1849.  -■ 

A .Suo  afiézionatissimo 
« LEOPOLDO.  » 

97.  Intanto  il  Generale  della  Guardia  Civica  Cav. 
Corradino  Chigi  informalo  dal  Colonnello  Cerini  che  il 
Ministero  voleva  dare  la  sua  dimissione  per  1’  assenza 
del  Granduca,  si  recò  di  notte  dal  Guerrazzi  per  dis- 
suaderlo; per  eccitarlo  a condursi  da  per  se  a Siena;  e 
per  offrirsi  dì  andarvi  esso  stesso,  come  vi  andò,  quan- 
do intese  che  il  Guerrazzi  non  poteva  farìo. 

80.  Anche  il  Gonfaloniere  Peruzzi,  saputo  che  ti 
Circolo  del  Popolo  aveva  discusso  la  notte  sulla  deca- 
denza del  Granduca  a causa  della  sua  assenza,  e per 
dirigere  correlativa  interpellaziooe  alle  Camere,  ne  ten- 
ne‘proposito  col  Guerrazzi  che  gli  fé  cenno  della  di- 
missione sua,  e dei  suoi  Colleghi;  approvò  che  si  man- 
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« 

dasse  a Sieoa  uoa  Deputazione  di  Magistratura  Civica, 
e promise  di  fare  per  modo  che  racceanala  ioterpel* 
.laziooe  non  avesse  luogo. 

81.  La  Deputazione  venae  formata  con  partito  Ma* 
gistrale  del  3 Febbraio.  Andarono  quindi  a Siena  ed  il 
Chigi  ed  il  Peruzzi.  Furono  ricevuti  separatamente  dal 
Principe.  Dibimpegoando  le  respettive  incombenze,  si 
persuasero  degl’incomodi  che  io  affliggevano.  Fermaro* 
no  il  concetto  che  alcuno  dei  Ministri  ( e evenne  pro- 
nunziato il  nome  del  Franchini)  si  recasse  presso  $. 
A.  Tornali  a Firenze  ne  resero  subito  conto  airAdami; 
dipoi  la  mattina  di  Lunedi  5 Febbraio  anche  al  Guer- 
razzi. 

82.  Ma  il  Presidente  del  Consiglio,  Montanelli,  si 
offeriva  di  andarvi;  e vi  andava  di  fallo  col  suo  Segre- 
tario particolare  (oltre  ai  già  ricordati  Marmocchi,  e 
Niccolini  ),  e con  Lire  1400  prese  dalla  Cassa  < dello 
Stato  a titolo  di  spese  Diplomatiche  segrete  Ed  a que- 
sta missione  accedeva  la  sanzione  Sovrana  con  Decreto 
delio  stesso  dì  5 Febbraio  pubblicato  nel  Monitore  del 
giorno  7.  ' 

83.  Quello  che  accadde  dopo  il  loro  arrivo  in  Siena 
può  sommarsi  come  appresso. 

84.  Montanelli  giunto  co’ suoi  nella  notte  dei  5 
prese  alloggio  alla  Locanda  deli’  Aquila , ma  non  potè 
tosto,  attesa  l'ora  tarda,  presentarsi  al  Granduca.  Vi 
passò  alle  ore  11  antimeridiane  del  dì  successivo,  e lo 
trovò  in  letto  assai  prostrato.  Piu  tardi  ( avendoglielo 
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suggerito  il  Professor  Corridi)  oltenne  di  esser  ricevuto 
aucbe  da  S.  A.  la  Granduchessa.  Nel  di  7 poi,  e pri- 
ma del  mezzogiorno  passò  nuovamente  dal  Principe, 
che  trovò  migliorato  ed  alzalo;  ed  Egli  stesso  lo  consi- 
gliò, 0 lo  confortò  a prendere  un  poco  d’aria. 

85.  A cura , e spese  del  Municipio  il  Montanelli 
dalla  Locanda  suddetta  trasferì  sulle  ore  5 pomeridiane 
del  giorno  6 insieme  al  Marmocchi  la  sua  dimora  al 
Palazzo  Zondadari.  Venne  ivi  avvicinato  e circondato 
di  continuo  da  tutte,  o molte  le  persone  di  partito  esal- 
tato, ed  anche  dal  Niccolini,  come  si  ha  pel  deposto 
segnatamente  dei  testimoni  Luigi  Ricci,  Natale  Fedeli, 
Flavio  Gori,  Gaspero  Giunlini,  e Filippo  Stiatti.' 

86.  Una  dimostrazione  che  gli  si  voleva  fare,  venne 
impedita  da  Niccolini  la  sera  del  6 e da  lui  stesso  la 
mattina  del  7. 

87.  Fu  fatta  preparare  ad  un’Osteria  io  Fontebran- 
da  una  cena  democratica,  colla  speranza  che  egli  pure 
vi  intervenisse;  ma  gli  eventi  lo  impedirono;  ciò  si  ri- 
leva dal  deposto  di  Valentina  Pocalerra  e di  altri  fide- 
facìenti. 

88.  Fu  opinione  che  lo  scopo  della  gita  del  Mon- 
tanelli fosse  quello  di  ottenere  approvata  la  Legge  Elet- 
torale per  la  Coslitoenle,  e di  indurlo  a far  ritorno  a 
Firenze,  E questa  opinione  trovo  coerente  al  vero  emer- 
gente da  Documenti,  e da  testimoni.  Alcuni  di  questi 
avrebbero  aggiunto  che  si  mirava  anche  a costringerlo 
a lasciare  la  Toscana.  Ma  che  tale  intenzione'  vera- 
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mente  allora  vi  fosse,  almeno  nel  Ministero,  non  si  po- 
trebbe ammettere  1.  Perchè  sarebbe  un  controsenso, 
avuto  riguardo  a ciò  che  volevasi,  intendo  dire  la  san- 
zione alla  Legge  della  Costituente.  2.  Perchè  ripugne- 
rebbe a quanto  scrivevasi  dal  Guerrazzi  al  Pigli  col  già 
riferito  Dispaccio  del* 31  Gennaio  in  cui  si  qualiGcava 
come  il  peggiore  dei  mali  il  non  ritorno  del  Granduca 
a Firenze.  3.  Perchè  i fatti  più  gravi  di  collisioni , fe- 
rimenti, esplosioni  di  bombe  ec.  avvenuti  prima  del- 
l'arrivo del  Montanelli,  ed  informati  da  differenti  cagioni 
non  sembra  che  si  ripetessero  dopo  di  questo:  e forse 
alcuni  Testimoni  hanno  equivocato  referendo  a qualche 
giorno  dopo  quello  che  avvenne  nei  dì  precedenti. 

89.  Ben  vi  furono  (come  si  disse]  ravvicinamenti 
concerti,  mene  segrete  fra  gli  esaltati,  ed  il  Montanelli, 
e suoi  Compagni,  ed  a ciò  sembra  appellassero  le  pa- 
role del  Panlanelli  ai  Circolo  di  Firenze  « La  venuta 
di  Montanelli  e Marmocchi  ha  mutato  molto  le  condi- 
« zioni  di  questa  Città.  » 

90.  E ben  si  può  ritenere  che  si  andassero  anche 
apparecchiando  atti , e fatti  che  avrebbero  dovuto  de- 
terminare il  Principe  a non  restare  ulteriormente  in 
Siena  , avuto  riguardo  ai  suggerimenti  del  Guerrazzi 
nel  suo  poscritto  del  dì  6 , al  Montanelli  a ivi  » con 
a Marmocchi  e GC.  bisogna  dare  prova  sensibile  a S. 
« A.  che  la  sua  sicurezza  impone  che  Egli , e la  sua 
<r  famiglia  tornino  subito  a Firenze  ; bisogna  salvarlo 
a anche  suo  ■ malgrado.-  » Senzacbè  la  prova  sensibile 
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possa  tradursi,  come  vorrebbe  il  Goefrazzl , tn  prova 
palpabile  chiara , e stringente,  giacché  a tale  scopo  non 
era  necessario  di  adoperare  Marmocchi  e CC.\  altronde 
il  concetto  della  dimostrazione  argumentativa,  anziché  di 
piazza  (come  allora  usavano , e si  suggerirono  talvolta 
dallo  stesso  Guerrazzi;  per  esempio  contro  Berlingbieri 
a Livorno  ed  in  favore  dello  stesso  Granduca  occasio- 
nalmente alla  Costituente]  non  potrebbe  troppo  conci- 
liarsi colle  frasi  ullinae  « Bisogna  solcarlo  anche  sm 
malgrado  » le  quali  suppongono  un’  azione,  !uno  sforzo, 
nna  vis  diretta  a superare  e vinceré  una  retuttaoza  , 
una  decisa  volontà  contraria. 

91  Noi  pertanto  ammettiamo  cbc  scopo  dei  Uini- 
stri,  e di  chi  agiva  allora  con  essi,  e per  esssi  in  Sie- 
na non  fosse  veramente , e propriamente  quello  di 
coartare  il  Granduca  ad  abbandonare  ia  Toscana  , ma 
pittosto  r altro  di  ridurlo  a partirsi  colla  R.  Famiglia 
da  Siena  , per  ricondursi  io  Firenze  , e di  astringerlo 
cosi  anche  più  facilmente  e più  presto  a firmare  ia 
Legge  della  Costituente,  ornai  approvata  dalle  due 
Camere. 

92.  Ma  i mezzi  che  si  adoperarono  non  potevcano 
nelle  speciali  circostanze  non  condurre  laddove  condos- 
sero  effettivamente;  voglio  dire  alla  partezza  del  Gran 
Duca,  e delia  B.  Famiglia  anche  da  Siena,  ma  non  per 
Firenze,  come  si  verificò  neUe  prime  ore  pomeridiane 
del  ricordato  di  7. 

93.  Ed  infatti  quali  partili  erano  allora  a scelta 
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dei  Principe  , che  sentiva  ornai  di  dover  dare  il  veto 
alla  Legate  della  Costituente?  Tre  soli,  o tornare  in  Fi- 
renze. o restare  in  Siena,  o ridursi  in  altra  parte  del 
Granducato, 

94.  Tornare  in  Firenze ....  Ma  come?  Con  dare 
il  veto  ricordalo.  E non  sarebbe  stalo  questo  un  veni- 
re incontro  a quella  serie  di  gravi  disordini  , che  si 
erano  voluti  evitare  , e che  si  temevano  da  codesta 
cagione,  quando  la  cagione  stessa  era  assai  meno  po- 
tente, assai  meno  sbilanciata,  e dirò  anche  sfrenata  col 
Principe?  Qui  è chiaro  che  ciò  che  aveva  indotto  il 
Principe  ad  allontanarsene  , gli  vietava  assolutamente 
di  ritornarvi  finché  perseveravano  ( molto  più  se  au- 
mentavansi)  quelle  circostanze. 

95.  Restare  in  Siena  più  non  poteva  colla  R.  Fa- 
miglia; cbè  già  ne  era  sparita  la  tranquillità,  il  rispet- 
to eziandio;  già  erano  alle  viste  i disordini:  e gli  agi- 
tatori (un  Marmocchi,  e CC.)  troppo  e bene  conosciuti 
già  erano  colà  ad  operare  e maneggiarsi  per  far  co- 
noscere con  mezzi  arditi  e sensibili  che  quella  non  era 
più  stanza  quieta  e sicura.  Avevano  essi  missione  di 
far  per  guisa  che  il  Granduca  dovesse  lasciare  Siena  ; 
e ciò  avrebbero  fatto  quand’anche  non  fossero  stati  a 
temersi  disastri  sulla  Legge  pella  Costituente.  Ma  biso- 
gnava pure  pronunziarsi  in  senso  non  favorevole.  Ora 
era  evidente,  e bene  lo  sentiva  il  Granduca  stesso,  che 
il  rifiuto  di  sanzione  a qtteila  Legge  avrebbe  operato 
in  Siena,  ove  oe  erano  ornai  concorse  le  cause,  gli  stes- 
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si  eiTetti  pernicio»!  cbe  si  erano  volati  allontanare  (fa 
Firenze. 

96.  Rimaneva  dunque  l'ultimo  solo  partito  di  ri- 
dursi pel  momento  in  altro  luogo , ma  sempre  nel 
Granducato,  e questo  appunto  venne  preso. 

97.  Così  è chiaro , o Signori  , cbe  la  ritirata  del 
Principe  a S.  Stefano  (prescindendo  ancora,  se  si  potes- 
se, dalle  di  Luì  solenni  manifestazioni)  fu  effetto  di  ne- 
cessità in  cui  era  posto  dairintertore  sentimento  di  un 
dovere  sacrosanto  per  una  parte  , e dal  desiderio  per 
l'altra  di  evitare  disordini  cbe  avrebbero  potuto  spin- 
gersi fino  ad  impedirgli  la  libertà  del  risolvere. 

98.  Si  dirà  forse  cbe  vi  aveva  altro  scampo  : la 
firma  , voglio  dire  ed  approvazione  della  Legge  pella 
Costituente  , cbe  sarebbe  stato  modo  di  crescerlo  sulle 
acclamazioni  di  quei  che  la  volevano:  di  averlo  esal- 
tato nei  Giornali,  e nei  Circoli:  di  prepararlo  a mag- 
giore estensione  di  sovranità  .... 

99.  Altri  sei  creda,  e sei  dica.  Quanto  a me  non 
posso  nè  pensarlo,  nè  ammetterlo.  E non  è già  che  io 
pretenda  di  farmi  a giudicare,  e condannare  la  Costi- 
tuente quale  è secondo  cbe  venne  allora  proposta,  so- 
stenuta e votata.  Non  è ciò  di  mia  competenza  , nè  il 
bisogno  della  Causa  mi  vi  richiama.  Chi  doveva  o po- 
teva parlare  in  proposito , allora  parlò  : e su  quella 
parola  non  intendo  portare  nè  richiamare  ^idesso  esame 
di  sorta.  Intanto  io  son  d'avviso  che  non  potesse  più  il 
Principe  appigliarsi  al  partito  di  sanzionare  la  Legge 
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della  Costituente , abbenchè  gli  si  offerisse  come  buon 
mezzo  di  rimanere  per  allora  tranquillo  in  Siena  e di 
tornare  ancora  colla  famìglia  in  Firenze,  inquanto  Egli 
avrebbe  per  tal  modo  agito  contro  coscienza.  Mentre 
perseveravano  i dubbj  sui  lecito  o nò  di  quell’atto  ben 
poteva  autorizzarsene  lo  studio  , e la  discussione  : ma 
dopoché  ripetuti  consigli  di  persone  autorevoli,  e l’ in- 
vocato giudizb  non  fallibile  del  Teologo  dei  Teologi,  gli 
ingenerarono  la  convinzione  che  Tatto  sarebbe  stato  il- 
lecito, e causa  di  gravi  danni  morali  nel  Paese,  Egli 
non  avrebbe  potuto  più  sanzionarlo.  Fosse  anche  stalo 
in  ciò  dell'errore  (e  non  vi  era)  dappoiché  questa  era 
la  sua  ferma  persuasione,  doveva  attenervisi  , percioc- 
ché era  divenuta  per  Lui  verità.  — Se  é dovere  di 
tutti,  molto  più  lo  é di  chi  regna  e governa,  l'agire  con 
coscienza  , e senza  fare  mai  dì  questa  sacrifizio  nem- 
meno alla  cosi  delta  utilità  , od  opportunità  politica  ; 
che  V util  vero,  ed  il  vero  opportuno  non  può  stare 
disgiunto  dair onesto,  e dal  retto,  ed  a questo  non  si 
ottempera  quando  si  agisce  contro  fede  e contro  il  pro- 
prio morale  convincimento. 

100.  Sò  bene  che  non  tulli  i politici  dividerebbe- 
ro questi  prìncipj  e ricordo  come  nel  Manifesto  al- 
l'Europa (di  cui  sarà  parlalo  a suo  luogo)  si  rimpro- 
verava al  Principe  lo  scrupolo  della  censura  Pontificia 
« come  se  gli  Stali  si  regolassero  con  i casi  dì  coscien- 
za. » Ma  so  eziandio  che  bene  spesso  si  son  mal  re- 
golali , e si  sono  procacciati  danni  e guasti  non  lievi 
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appunto  perchè  non  han  curalo  o ban  latto  getto  della 
coscienza;  sò  che  dalla  scuola  degli  utilitari^  che  coglie 
tutto  dal  di  fuori,  e riOuta  l’interiore,-  sono  venule  alla 
Società  ferite,  e piaghe  tuttora  aperte  e gementi,  che 
mai  forse  si  rimargineranno,  finché  non  vi  posi  sopra 
più  energica,  e più  ferma  la  mano  sanatrice  della  mo* 
rale  e della  Religione.  E questo  non  è serotino  incenso 
al  Potere,  che  di  siEfatli  olocausti  non  si  diletta;- ma 
sentimento  ed  amore  di  ordine,  ma  espressione  di  vero 
eminente,  ma  omaggio  dovuto  alla  nastra  stessa  di- 
gnità. 

101.  Or  consentite  o Signori  che  sia  letta  anche 
una  volta  per  lo  intiero  al  vostro  cospetto  la  lettera 
cella  quale  S.  A.  nell’ assentarsi  da  Siena  ne  palesava 
apertamente  le  vere  cause  al  Presidente  del  Consiglio 
dei  Ministri;  gli  spiegava  ogni  suo  procedimento,  anche 
interiore  relativo  alla  Costituente;  e gli  designava  le 
ragioni  del  veto  che  apponeva  alla  Legge  correlativa. 

« Al  Presidente  del  Consiglio  dei  Ministri, 

« Scorsi  otto  giorni  dacché  mi  trovo  in  Siena,  e 
« sapendo  da  più  parli  che  mollissime  voci  nella  Capi- 
a tale  ed  altrove  dicono  che'  la  mia  lontananza  da  Fi- 
o renzé  muove  da  ragioni  di  timore,. o di  altra  più  rea 
« natura,  io  posso  ora,  e debbo  apertamente  palesarne 
a la  causa  vera. 

•(  Il  desiderio  di  evitare  gravi  turbamenti  mi  spin- 
« se  il  22  Gennaio  1849  ad  approvare  che  ' fosse  in 
a mio  nome  presentalo  alla  discussione  ed  al  volo  delle 
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<t  Assemblee  Legislative  il  progetto  di  Legge  per  Fele- 
<(  ziODe  di  Bappreseotaoti  Toscani  alla  Costituente  Ita- 
« liana.  Mentre  la  discussione  doveva,  maturarsi  al  Con- 
« siglio  Generale  ed' al  Senato  io  mi  riserbava  ad  os- 
« servare  l’ andamento  della  medesima,  ed  a riflettere 
« tanto  sopra  un  dubbio  che  sorgeva  nell’ animo  mio, 
« iche  potesse  cioè  incorrersi  con  quella  Legge  nella 
« scomunica  indicata  jnel  Breve  di  Sua /Santità  del  1 
a GennaioKl849  da  Gaeta.  Questo  mio  dubbio  mani- 
ci,Testai  ^ad  alcuni  dei  Ministri,  accennando  loro  che  il 

" ^ t * 

<f  pericolo,/ intrinseco  della  Censura  mi  sembrava  dipen- 

« dere  principalmente  dal  mandato  ,che  si  sarebbe  poi 

« conferito  ai  Deputati  della  Costituente,  e dì  cui  non 

« era  parola  nel  Progetto  di  Legge. 

r«  Ma  nella  discussione  del  Consiglio  Generale  fu 

« mossa  appunto, iquestione  intorno  ai  poteri  da  darsi 

<c.  ai  Deputati.. della?  detta  Assemblea  Costituente,  e fu 

% 

« .deciso  edi  approvato  aH’unanimità,  cbe  dovesse  inten- 
ccfidersi  essere  il*,  loro  mandato  illimitato.  Allora  il  dub- 
« bio  si  fece  Jn . me.  gravissimo,  : e credei  di  dover  sot- 
cc  toporre.la  questione  al  segreto  giudizio' di  piu  per- 
« sop e.  autorevoli  e competenti;  e tutte  respeltivaraente 
a convennero  nel  dichiarare  incorrersi  con  tale  atto 

i 

« nella  Censura  ^ella  Chiesa. 

y 

c<  Nondimeno  essendo  stata  sparsa  da.  taluno  noti- 
« ;Zla,.con  molte  apparenze  di  verità,  cbe  il  Papa  non 
« solo  non  intendeva  di  condannare  la  Costituente  Ita- 
a liana,  che,  Egli,  anzi,  interrogato! su  tal  proposito,  non 
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n aveva  disapprovalo  la  voiazione  per  la  medesima,  io 
« volendo  procedere  in  questo  importantissimo  affare 
(t  per  le  vie  più  sicure,  ed  avere  un  giudizio  solenne 
« ed  inappellabile;  mi  risolai  con  lettera  del  28  Gen* 

(I  naio  prossimo  passato  a consultare  il  Sommo  Ponte- 
« Oce,  al  giudizio  del  quale  in  siffatta  materia  io  come 
« Sovrano  Cattolico  doveva  intieramente  sottopormi.^ 
a La  replica  di  Sua  Santità  per  impreviste  circostanze 
«r  mi  è pervenuta  più  tardi  di  quello  che  io  credeva: 
« quindi  la  ragione  per  coi  ho  sospesa  finora  a questa 
« Legge  la  sanzione  finale  che  per  lo  Statuto  apparte- 
ft  neva  al  Principe.  Ma  la  lettera  desiderata  è' ora 
« giunta,  ed  è nelle  mie  mani.  Le  espressioni  del  S. 
« Padre  sono  si  chiare  ed  esplicite  da  non  lasciare 
a l'ombra  del  dubbio.  La  Legge  della  Costiluente  Tta- 
a liana  non  può  essere  da  me  sanzionata. 

« Finché  la  Costituente  era  tale  atto  da  porre  al- 
a l'azzardo  la  mia  Corona,  io  credei  di  poter  non  fare 
(('obietto,  avendo  solo  in  mira  il  bene  del  Paese  e l’al- 
((  lontanamento  di  ogni  reazione.  Perciò  accettai  un 
a Ministero  che  l'aveva  già  proclamata,  e che  la  pro- 
« clamò  nel  suo  Programma.  Perciò  ne  feci  soggetto 
« nel  mio  discorso  d’apertura  nell' Assemblee  Legisla- 
« tive.  Ma  poìcbè  si  tratta  ora  di  esporre  con  questo 
« atto  me  stesso  ed  il  mio  Paese  a sventura  massima 
«(  quale  è quella  d’ incorrere  io , e di  fare  incorrere 
« tanti  buoni  Toscani  nelle  Censure  fulminate  dalla 
« Chiesa,  io  debbo  ricusarmi  dall’  aderire,  e io  fo  eoa 
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cr  tutta  tranquillità  di  mia  coscienza.  In  tanta  e^lla- 
a zione  di  spiriti  è facile  il  prevedere  che  il  mio  ri- 
oc torno  in  Firenze  an  questo  momento  potrebbe  espor- 
le mi  a tali  estremi  da  impedirmi  la  libertà  del  voto 
a che  mi  compete.  Perciò  io  mi  allontano  dalla  Capi- 
« tale  ed  abbandono  anche  Siena,  onde  non  sia  detto 
(c  che  per  mia  causa  questa  Città  fu  campo  di  ostili 
reazioni.  Confido  però  che  il  senno  e la  coscienza  del; 
oc  mio  popolo  sapranno  riconoscere  di  qual  peso  sia 
« grave  la  cagione  che  mi  obbliga  a dare  il  veto,  e 
« spero  che  Dio  avrà  cura  del  mio  diletto  Paese. 

« Prego  infine  il  Ministero  a dare'  pubblicità  a 
« tutta  la  presente  dichiarazione,  onde  sia  manifesto  a 
. « tutti  come  e perchè  fu  mossa  la  negativa  che  io  do 
« alla  sanzione  della  Legge  per  l'elezione  dei  fiappre- 
« sentanti  Toscani  alia  Costituente  Italiana.  Che  se  tale 
« pubblicazione  non  fosse  fatta  nella  sua  integrità , e 
<r  con  sollecitudine,  mi  troverei  costretto  a farla  io 
« stesso  dal  luogo  ove  la  Provvidenza  vorrà  che  io  mi 
« trasferisca.  » 

Siena  li  7 Febbraio  1849. 

LEQPOLÓO. 

102.  In  questa  lettera  (che  venne  consegnata  dal 
Direttore  della  Pobta  al  Montanelli  fra  le  ore  23  e 24 
del  suddettò  giorno)  il  Granduca  faceva  ben  sentire  che 
non  ritornava  a Firenze,  e che  si  allontanava  anche 
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da  Siena,  ma  calla  accennava , sìa  esplicitamente  sia 
implicitamente  quanto  ad  animo  di  abbandonare  la  To- 
scana. Non  manifestava,  è vero,  dove  precisamente  era 
per  trasferirsi:  ma  di  lasciare  il  Paese  o i suoi  poteri, 
e di  staccarsi  dal  Governo  non  faceva  parola.  Perlochò 
tanto  dovendo  ritenersi  quanto  le  parole  di  quell’  atto 
rigorosamente  suonavano,  bisognava  inferirne  che  Egli 
si  trasferiva  in  altra  parte  fuor  di  Firenze  e di  Siena, 
ma  sempre  nel  suo  Granducato  e coll’  animo  di  rima- 
nervi. 

103.  A rischiarare  per  altro  ogni  dubbio  su  questo 
delicato  proposito  eravi  altra  lettera  del  pari  autografa 
del  Granduca  contemporaneamente  trasmessa  al  Mon- 
tanelli per  raccomandargli  t suoi  famigliai  i , e pregarlo 
a lasciare  che  lo  seguitassero  gli  equipaggi  suoi  e delia 
B.  Famiglia;  la  quale  incomincia  « ivi  0 Signor  Presi- 
« dente  — Nel  lasciare  Siena  non  creda  che  sia  in  me 
a il  progetto  d’abbandonare  la  Toscana  cui  sono  troppo 
it  affezionato  ec.  0 e termina  « ivi  0 Prendendo  la 
«r  direzione  della  Strada  Regia  maremmana  lei  persone 
« del  mio  seguito  troveranno  l’ indicazione  del  luogo 
« dove  io  mi  sono  diretto.  0 

124.  Quali  poi  fossero  le  ragioni  che  consigliarono 
S.  A.  il  Granduca  a non  designare  con  maggior  preci- 
sione il  Iu(^o  cui  si  dirìgeva,  e dove  voleva  fermarsi^ 
chiunque  facilmente  rinlende.  Nonostante  udiamolo  da 
Lui  medesimo  nella  sua  Nota  del  di  11  al  Corpo  Diplo- 
matico a ivi  0 Dopo  ciò  che  in  quel  due  Documenti  si 


Digitized  by  Google 


331 

« legge  (jMirlava  delle  sue  lettere  al,  Moolanelli)  è iou- 
ff  tile  che  io  ripeta  che  le  ragioni  che  mi  hanno  co- 
« stretto  a lasciare.  Firenze  e Siena,  mossero  dalla  ne- 
« ressità  di  difendere  la  libertà  del  mio  voto,  in  un 
« affare  della  massima  importanza,  e dal  desiderio  di 
« non  dar  campo  a reazioni  funeste.  É troppo'  chiaro 
« a conoscersi!  che  io  non  poteva  esplicitamente'  indi- 
ti care,  nel  momento  della  mia  partenza  il  luogo  ove 
« intendeva  di  trasferirmi  senza  pregiudicare  alla  sicu- 
a rezza  del  mio  lungo  e non  agevole  viaggio.  Ma  che 
« non  fosse  mia  intenzione,  di  allontanarmi  dalla  To- 
0 scana  evidentemente  resulta  dalla  lettera  da  me  in- 
ir dirizzat:^  al  Montanelli;  non  ho  infatli  abbandonato 
Il  il  mio  P.-iese  mentre  ho  fermato  il  mio  soggiorno  iu 
« Porto  S.  Stefano.  Tale  località  mi  si  presentava  da 
« Siena  come  quella  che  mi  offrisse  maggiore  libertà  e 
•ci  sicurezza  garantita  dalla  presenza  di  un  legno  armato 
«'di  S.  M.  Britannica,  il  quale  amichevolmente  olTer- 
0 tomi,  dimorai  in  , questo  Porti).  » 

105.  La  stt.-isa  intenzione  nel  Granduca  di  lasciare  - 
per  le  suddivisate  ragioni  Siena,^  ma  non  la  Toscana, 
ben  si  raccoglie  anche  dalla  lettera  di  sir  Giorgio  Ha- 
milton a Palraerston  del  dì  7 Febbraio  così  concepita  : 

« Il  Granduca  di  Toscana  ha  créduto  bene  e necessario 
a di  lasciar  Siena  unitamente  dia  dt  Lui  famiglia  e di 
« trasferirsi  in  luogo  ove.  Egli  sarà  meno  esposto  all'agi- 
<i  tasione  popolare.  Etichiede  Egli  che- io  ordini  ad  uno 
« dei  piroscafi. di  di  trovarsi  dimani  sera  a Por- 


Digilized  by  Google 


332 

« to  S.  ^ Stefano  per  ricevere  a bordo  Esso  c la  saa 
V Famiglia.  Per  quanto  profondamente  mi  incresca  la 
« decisione  presa  dal  Granduca,  non  ho  esitato  ad  ade- 
<r  rire  alla  di  Luì  richiesta,  ed  ho  spedito  per  espresso 
« a Livorno  una  lettera  all' Ufficiale  che  ivi  è in  co-. 
« mando. 

106.  Da  codesta  lettera  emerge  eziandio,  che  la 
risoluzione  deQnitiva  di  partenza  fu  presa  dal  Grandu- 
ca solamente  nel  di  7 ( prima  giornata  del  suo  miglio- 
ramento) giacché  non  prima  d’ allora  fu  fatta  correre 
la  richiesta  del  legno  armato  che  gli  era  stato  offerto 
da  S.  M.  Britannica,  e senza  di  cui  non  avrebbe  po- 
tuto eseguire  il  suo  piano. 

107.  Come,  quando,  e perchè  partisse  da  Siena  il 
Granduca  si  è narrato.  Giova  adesso  segnalare  per 
quanto  puossi  l’  atteggiamento  nel  quale  sì  discostava  dal 
suo  Ministero,  e da  quei  che  lo  componevano. 

108.  Ho  già  riferito  una  sua  lettera  del  5 Feb- 
braio colla  quale  si  faceva  a pregarli  perchè  non  per- 
sistessero nel  proposito  di  dimettersi,  e raccomandava 
loro  la  vigilanza  e la  tutela  dell’  ordine  pubblico  ; dopo 
aver  fatto  scrivere  nel  dì  2 al  Guerrazzi  che  confidava 
nella  vigilanza  del  Ministero,  e desiderava  la  continua- 
zione delle  informazioni  sulle  cose  di  Firenze,  e sopra 
ogni  altro  emergente  che  potesse  interessare. 

109.  Si  è visto  come  aderì  a chiamare  e ritenere 
presso  di  se  in  Siena  uno  fra  i Ministri,  come  racco- 
mandò loro  in  partire  i suoi  Famigliari  in  Firenze,  ed 
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in  Siena  esprimendosi  che  Io  faceta  con  fiducia,  e prc' 
gando  perchè  venisse  permesso  che  alcnni  lo  seguissero, 
con  gli  equipaggi  e la  Segreterìa. 

110.  .Vuoisi  anche  notare  come  la  lettera  più  in- 
teressante lasciata  al  Montanelli  era  intitotata  « Ai 
Presidente  del  Consiglio  dei  Minislri  » ; lo  che  mostra 
essere  stato  nella  mente  Sovrana  che  rimanessero  quei 
Ministri,  quel  Consiglio,  quel  Presidente,  o che  almeno 
non  intendeva  di  non  più  riconoscerli  in  detta  qualità, 
per  quanto  dipendeva  dal  suo  volere.  Ed  infatti  non 
lasciò  nominati  nuovi  Ministri  nè  Commissione  alcuna 
nè  alcun  suo  Delegato  o Rappresentante. 

111.  E quella  Lettera  altronde,  e la  compagna  sua 
e le  altre  di  poco  antecedenti,  e i modi  usati  al  Mon- 
tanelli in  Siena  nulla  contenevano  die  esprimesse  as- 
soluto repudio  del  Minislero,  e decisa  separazione  dal 
medesimo.  Tutto  dirimpetto  ai  Ministri  si  sostanziava 
nell*  improvviso  discesso  da  Siena,  ma  non  dal  Gran- 
ducato, per  luogo  non  specialmente  designalo  ( affinchè 
la  notizia  che  se  ne  spargesse  non  desse  a qualcuno 
modo  di  frastornarlo  nel  viaggio)  ma  sollecitamente  e 
facilmente  conoscibile  da  chiunque  avesse  assunto  il 
pensiero  e la  cura  di  ricercarne. 

112.  Eravi  però,  si  dirà,  il  Veto  alla  Legge  pella 
Costituente  che  aveva  formalo  base  del  Programma 
Ministeriale,  d’ onde  emergeva  ragione  di  ritiro  dei  Mi- 
nistri, o di  alcuno  di  essi,  e così  di  dissoluzione  Mini- 
steriale. 
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113.  Ma  il  Veto  che  apparteneva  alle  residuali 
libertà  del  Principe  per  l’Art.  15  dello  Statuto  Fonda> 
mentale,  e che  non  avendo  sia  per  Leggi,  sia  per  os- 
servanze patrie,  forme  sacramentali,  c modi  lassativi, 
doveva  attinger  tutto,  quanto  alla  emissione  sua,  dalle 
circostanze  e dalla  volontà  Sovrana,  il  ‘Veto  dissi  po- 
teva portare  a codeste  conseguenze,  ma  non  era  di 
necessità  che  vi  conducesse,  mollo  meno  che  vi  tra- 
scinasse in  modo  men  conveniente,  ed  a foggia  di  ri- 
bellione. 

' 114.  Ondecbè  nemmeno  per  T accennato  rifiuto  di 

sanzione,  che  il  Principe  pronunziava  siccome  adem- 
pimento di  dovere,  e che  regolava  nell’emissione,  se- 
condochè  esigevano  le  circostanze,  potrebbe  ravvisarsi 
intenzione  di  revocare,  non  che  revoca  di  mandato,  e 
sottrazione  assoluta  di  fiducia  Ministeriale. 

115.  Furonvi  sì  degli  atti  Sovrani  che  dim(»tia- 
rono  come  il  Granduca  si  distaccava  afiatto  dagli  uo- 
mini del  suo  Ministero;  ma  questi  ebbero  luogo  so- 
lamente nell’  11  e 12  Febbraio  dopoché  Egli  seppe 
formato  in  Firenze  il  Governo  Provvisorio,  e conobbe 
come  procedeva  in  senso  totalmente  avverso  ed  ostile 
alla  Sovranità. 

116.  Di  fronte  *a  questo  mettiamo,  o Signori,  il 
contegno  e il  carattere  spiegato  dal  Ministero  nei  suoi 
rapporti  col  Principe  da  cui  teneva  il  mandato.  ' 

117.  Appena  seppesì  che  egli  Era  partito  da  Sie- 
‘ na,  nè  il  Montanelli  io  detta  città  nè  il  Guerrazzi,  e 
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gli  altri  coileghi  In  Firenze  si  diedero  pensiero  di 
muovere  o far  muovere  sulle  di  Lui  tracce  per  non 
rimanerne  separali  flolautocbè  non  lo  avesse  Egli  stes- 
so inUiito  o impedito,  e per  mantenere  vivi  ed  efficaci 
i reciproci  rapporti  officiali  che'erano  pur  sempre 
vigenti.  Eppure  con  leggera  e facile  ricerca  poteva  la 
sua  nuova  dimora  conoscersi,  come  poi  si  conobbe; 
eppure  non  si  sapeva  allora,  nè  alcuno  aveva  per  an- 
che supposto  che  questo  ravvicinamento  potesse  essere 
impossibile,  non  che  improvvido  a tentarsi;  eppure  si 
conosceva  per  documenti  autentici  diretti  dal  Sovrano 
al  Ministro  che  non  la  nuda  sua  volontà,  od  il  vano 
timore,  od  altro  motivo  roen  plausìbile,  ma  la  sola 
necessità  di  evitare  quei  disordini  cui  la  sua  presenza 
in  Siena  avrebbe  potuto  riescire  nuovamente  dì  occa- 
sione o pretesto,  lo  avevano  consigliato  a trasferirsi 
io  altra  parte  del  Granducato;  oppure  cosi  stando  le 
cose  era  facile  l'ìotendere,  che  come  non  aveva  potu- 
to il  Principe  rimanere,  così  li  riesciva  allora  impos- 
sibile di  muoversi  per  ritornare  accanto  al  suo  Mini- 
stero in  Firenze  od  in  Siena;  d’onde  avrebbe  dovuto 
inferirsi  che  non  potendosi  sperare  non  che  pretendere 
da  Lui  retrocessione,  il  tentativo  di  ravvicinamento  do- 
vesse muovere  dal  Ministero  che  poteva  facilmente 
coadiuvarlo,  anche  con  altre  rappresentanze  atte  a 
confortare,  a persuadere,  a rassicurare. 

118.  Imperocché,  o Signori,  posto  un  mandato 
grave  e di  generale  interesse,  che  per  la  regolare  ese- 
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cuzione  sua  esiga  ia  viciuauza  e il  contatto  assiduo 
fra  mandante  e mandatario,  qualora  avvenga  che  il 
mandante  debba  alcun  poco  allontanarsi  per  morali  o 
fisiche  necessità,  senza  prevenirne  il  mandatario,  e 
senza  potere  pel  momento  far  ritorno  al  suo  fianco, 
non  si  direbbe,  io  credo,  sia  moralmente,  sia  legal- 
mente rotto  e caducato  per  questo  solo  fatto  involon- 
tario il  mandato,  nè  declinata  ogni  responsabilità  pel 
mandatario,  il  quale  non  abbia  per  lo  meno  tentato 
un  ravvicinamento,  onde  prc^eguire  nella  esecuzione, 
quando  non  gli  mancava  la  possibilità  di  farlo.  Il  fatto 
non  pienamente  libero  e volontario  non  importa  riti- 
ro di  consenso  e revoca  di  mandato,  e que.sto  perse- 
verando, subentra  pel  mandatario  il  debito  di  esecuzione 
anche  per  modi  suppletivi  od  equipollenti  o comunque 
possibili,  purché  onesti  e legittimi,  specialmente  quando 
si  agisce  in  grazia  di  altri,  di  molti,  dello  Stato  intie- 
ro, non  che  del  mandante  impedito. 

119.  E ciò  si  dice  un  tema  di  semplice  omissione, 
o di  fatto  negativo  che  attira  pure  molta  parte  di  re- 
sponsabilità, ed  all’ effetto  non  già  di  ravvisarvi  un 
materiale  di  accusa  di  per  se  stante,  ma  sì  di  cavarne 
argomento  esplicativo  dell'animo  men  che  favorevole 
al  Principe  col  quale  il  ministero  prese  a pronunziarsi 
subito  dopo  la  di  lui  partenza  da  Siena. 

120.  Più  calzanti  per  altro  e più  gravi  sotto  ogni 
rapporto  sono  gli  atti  positivi  che  non  solo  non  man- 
cano, ma  sovrabbondano. 


Digilized  by  Google 


337 

121.  Imperocché  tutto  quello  e quanto  si  operò 
dal  Ministero  Granducale  in  Siena  e in  Firenze  la  sera 
del  dì  7 la  notte  dal  7 all’ 8,  e la  mattina  del  dì  8 
prima  ancora  dell’adunanza  e della  deliberazione  delle 
Camere  non  che  dopo,  tutto  è improntato  delia  idea 
manifestata  col  fatto  e colle  parole  di  recedere  dal 
mandato  del  Principe,  di  scindere  ogni  rapporto  con 
Esso,  di  collocarsi  io  parte  opposta,  e di  agire  contro 
la  di  lui  Persona  e la  Sovrana  Sua  Autorità  per  sop- 
piantarla ed  usurparla,  siccome  effettivamente  venne 
soppiantata  ed  usurpata. 

122.  In  ciò  si  esaurisce  la  definizione  del  delitto 
su  cui  si  fonda  l’Accusa,  perocché  tutti  qui  ricorrono 
gli  estremi  della  Lesa  Maestà.  Quando  pertanto  il  fatto 
complesso  accennato  testé  rimanga  dimostrato,  anche 
il  delitto  dovrà  ritenersi  provato. 

123.  Non  é a far  questione  (come  si  è pure  in-  ' 
teso  dal  Guerrazzi  accennarla  ] di  causa  di  delinquere 
quasiché  senza  la  prova  di  questa  venisse  meno  il  fatto 
accertato,  o la  di  lui  indole  criminosa.  Troppe  sono  le 
passioni  del  cuore  umano  che  sia  gradatamente,  sia  al- 
l’ofTerirsi  di  occasione  anco  istantanea  posson  condurre, 

o spingere  a siffatte  aberrazioni.  La  stessa  ambizione 
del  Potere,  or  per  la  soddisfazione  che  alcuni  trovano, 
o confidano  di  trovare  nel  sostenerlo,  or  nella  veduta 
di  ampliarsi  nome,  ed  estimazione,  or  colia  pretensio- 
ne stessa  di  fare  il  bene  più,  e meglio  degli  altri,  ha 
spesso  trascinato  o precipitato  in  queste  non  meno  fal- 
Doc.  22 
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se  rhe  seducenti  vie  uomini  <Mslinti  tper<  coraggio  < per 
energia,  per  sapere.  La  causa  o spinta  che  muove  in 
cast  simili  è tutta  nel  fine  cui  si  mira.  Nè  agisce  essa 
per  lunghe  vie  di  seduzione  più  che  per  rapide  e corte 
impuIsk)Qi.  Date  le  interne  predisponenti;  la  lunga  bra- 
ma non  mai,  o lardi,  o non  bene  soddisfatta:  il  rischio 
di  avere  ritolto ’O  scemalo  ciò  che  si  era  una  volta  ot- 
tenuto; la  presenza  di  uno  scopo  più  pronto  e facile  a con- 
seguirsi, la  fiducia  nei' tempi,  nelle  proprie  forze,  negli 
eventi,  ed  in  quella  che  chiamano  buona  fortuna  ( la 
quale  altro  non  essendo  che  ordine  provvidenziale  non 
può  mai  servire  di  durevole  fondamento  al  male^o  al' 
delitto),  e voi  vedrete  prese  od  accolte  risoluzioni  e 
parliti lanco  improvvisi  per  profittare  del  momento  (che 
invero  è mollo  io  Politica),  risoluzioni,  e parlili  che 
apprezzali  dopo  gli  eventi,  e di  fronte  alla  non  prospe- 
ra ^riuscita  appajoDO  azzardali,  improvvidi,  e non  assai 
ponderati,  e dissooanlL  anche  dalkt  apparente'  misura 
deiriotellettuale  capacità  di  chi  li  abbracciava.  É que- 
sto r andamento  ordinario  delle  usurpazioni  brevi , odv 
effimere  considerate  nei  loro  moventi  e nelle  origini 
loro.  Ed  oso  dire  che  mollo  di  questo  si  adatta' al  caso 
dell’accusalo  Guerrazzi;, tenuto  conto  del  suo  carattere 
cho  assai  si  rivela  dalla  Cassale  dal  giudizio  che  ne^ 
hanno  esternato  alcuni  Teslimonj, 

124.  Aggiungo  poi  che  l’impulsione  agli  atti  e modi 
usurpativi,  che  emerse  anco  per  lui  dalie  circostanze 
del  di  7 e 8 febbrajo  trovò  verisimilmente  aumento  e 
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-Ueìb  sposfaraénlonslanlanw  che  produceva  il  Veto  so- 
vrano sopra  un  ordine,  e serie  di  cose,'  che  era  allora 
da  lui  stesso  abbracciato,  e virilmente  ornai  sostenuto 
in  faccia  alle  Camere;  e nell’amarezza  che  risvegliò  nel- 
r animo  suo  la  partenza  del' Principe  fino  al  punto  di 
mostrarsene  •dispiacentèt  e arràbbiatOt  e di  farne  sfoghi  * 
là  mattina 'del  dì  8 febbraio  col  Gonfaloniere  Peruzzi, 
comecché  vi  ravvisasse  (secondòctìè  da.  altri  Tesiimonj 
si  nota)  un  m no  di  quella  fiducia  nella  propria  per- 
sona; cui  riteneva  di^  avere  (se  a ragione  o a torto,  ciò 
non  rileva)  particolare  diritto. 

125.  E ciò  sulla  causa  di  fare;  Vengo  ora.  ai  fatti 

di  Siena. 

In  Siena  la  nuova  della  partenza  del  Pri nei pè  dif- 
fusa alle  ore  24  incirca  per  le  Lettère  sue  consegnate’ 
al  Montanelli, ‘ e per  quelle  consimili  che  si  sà  avere 
contemporàneamente  ricevuto  il  Prefetto  Saracini,  fu 
volta  subito  per  Topera  degragitatori  in  sinistra  parte. 
Venne  sospesa  la  Cena  démocratica  apparecchiata  nel-  . 
posteria*  di  Foutebranda;  e la  gente  che  vi  era  raccolta 
in  buon  numero  si  trasportò  al  Palazzo  Beale  ove  esi-' 
stevano  gli  equipaggi* del  Principe,  già  disposti  per  la’ 
partenza,  e‘  quivi,  nonostante  le  raccomandazioni  la- 
sciate al  Montanelli,  ebbe  luogo ’qhella  serie  di  vio- 
lenze accennate  dai  Testimoni  Giulio  Masoni  , e Fllip-' 
po'SliàUi,  che  porsero'soggetlo  ad  una  Procedura  co- 
perta di  poi  dàir Amnistia  del  2#  novembre' 1849.* 

126;  Il  Montanèlli  parti  circa  le  orè  8 per  Fireti- 
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zc  in  compagnia  del  suo  segretario,  ma  innanzi  di  par« 
(ire  istituì  una  Commissione  di  Pubblica  Sicuresza,  com- 
posta di  otto  Cittadini  (che  avrebbero  dovuto  aggiun- 
gersi al  Prefetto,  ed  al  Gonfaloniere)  i nomi  dei  quali 
figurano  per  la  massima  parte  tra  coloro,  che  i testi- 
moni ed  alcuni  documenti  delia  Causa  mostrano  ani- 
mali da  principi  tull’altro  che  naoderati  e favorevoli  al 
Principe.  A colali  Individui  il  Montanelli  affidava  in 
quelle  circostanze  la  cura  di  scUvare  la  patria  in  pericolo 
con  un  Proclama  a stampa  che  firmava  nella  sua  qua- 
lità di  Presidente  del  Consiglio  dei  Ministri!  Quel  Pro- 
clama fu  perciò  come  il  lampo  precursore  della  damma 
che  andava  e suscitarsi  tosto  in  Firenze.  Rimase  colà, 
anzi  vi  retrocedè  dopo  esserne  partito,  il  Marmocchi  e 
fu  a conferenza  nella  sera  con  quei  della  Commissio- 
ne. Il  dì  appresso  insieme  con  altro  inviato  già  dal  Go- 
verno si  ricondusse  esso  pure  alla  Capitale. 

127,  In  Firenze  la  sera  del  dì  7 prima  del  Mon- 
tanelli giunse  il  Niccolini.  Fra,  al  dire  di  Montazìo. 
sciolta  già  radunanza  ordinaria  del  Circolo  (che  suole- 
va  finire  verso  le  10)  quando  il  Niccolini  si  presentò 
a un  gruppo  di  Soci  presso  il  Ponte  a S.  Trinila,  e an- 
nunziò che  il  Gran-Duca  era  fuggito  da  Siena;  che  bi- 
sognava creare  un  Governo  Provvisorio  nelle  persone 
dei  primari  Ministri  d’allora;  che  egli  precedea  Monta- 
nelli e Marmocchi  coi  quali  era  inteso  di  concertarsi 
col  Ministero  per  far  nominare  il  dello  Governo  Prov- 
visorio dal  Circolo  del  Popolo.  Chiese  con  premura  del- 
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l'abilazìoDe  dell’ Avv.  Mordini,  e parve  che  si  recasse 
in  traccia  di  quella. 

128.  Sulla  mezza  notte  poi  il  Niccolini  stesso  era 
in  Palazzo  Vecchio;  s’introduceva  senz’ambasciata,  giusta 
il  consueto  (secondo  che  narra  il  Doni)  dal  Guerrazzi, 
che  dava  udienza;  e conferiva  seco  per  un  quarto  d’ora 
incirca.  Dopo  il  Guerrazzi  incaricava  il  Doni  di  andare 
subito  a chiamare  lutti  i Ministri;  ed  ci  vi  si  recava 
col  Tondi,  e col  Gallai;  riuniva  in  carrozza  il  Mazzoni, 
il  D’Ayala,  il  Franchini- insieme  col  Prefetto  Guidi  Fon- 
tani incontrato  per  via,  e gli  introduceva  circa  le  due 
dopo  mezza  notte  dal  Guerrazzi,  ove  si  accorgeva  che 
era  tuttavia  il  Niccolini,  se  pure  non  era  uscito,  e poi 
tornato  mentre  egli  girava  per  i Ministri.  Il  Signorini 
Oreste,  ordinanza  del  D'Ayala  che  accompagnò  il  padro- 
ne (avvisato  già  verso  il  tocco  da  Tito  Rossi)  assicura 
che  suonavano  le  due  quando  salivano  le  scale  di  Pa- 
lazzo Vecchio. 

129.  Un  quarto  d’ora  all’iiicirca  dopo  riuniti  i Mi- 
nistri presso  del  Guerrazzi  giungeva  reduce  da  Siena 
il  Montanelli.  Il  Doni  ha  rimarcalo  che  era  moltissimo 
allegro  e festoso:  e che  oeU’inlrodurlo  vide  come  tulli  si 
alzarono,  e gli  fecero  cerchio;  porse  Egli  la  mano  al  Guer- 
razzi; e dipoi  dairanticaraera  (sono  sue  p.irole)  sentì  fare 
come  una  risaia  o altro  rumore  di  gioja  senza  distinguer 
parola. 

130.  Mentre  il  Doni  era  tornato  coi  Ministri,  .ivo- 
va  trovalo  aell’  anticamera  Emilio  Torelli,  e gli  parve 
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anche  un  Roberti  detto  Ciccio.  H Torelli  alle  ore  3 in- 
circa ( ma  sempre  in  ora  di  notte  ) lo  incaricava  di 
andare  per  Mariano  Torrini,  ed  a questi  poi  dava  com- 
missione di  chiamare  il  Dragomanni,  ed  i fratelli  Mo- 
ri, siccome  egli  faceva. 

131.  In  appresso  il  Torelli  stesso  in  compagnia  di 
Ulacco,  del  Rossi,  e del  Gallai,  si  portava  colla  carroz- 
za in  Borgo  dei  Greci  per  chiamare  il  Gonfaloniere 
Peruzzi,  e l’Avvocato  Mordini,  in  Borgo  degli  Albtzzt 
per  parlare  con  Giuseppe  Bardi  Proprietario  del  Gior- 
nale l’Alba:  in  Piazza  S.  Gaetano  a conferire  con  al- 
cuno nella  Stamperia  dell’  Alba  stessa  ; faceva  che  la 
carrozza  lo  attendesse  per  oltre  un  quarto  d’ora  io  Via 
dei  Calzaioli;  passava  alla  Prefettura,  ivi  pure  si  trat- 
teneva a parlare  con  alcuno  dei  Municipali  di  guardia; 
e tornava  quindi  al  Palazzo. 

132.  Mollo  fu  l’andirivieni  di  persone,  secondochè 
dicono  il  Doni,  il  Signorini,  il  Salvi  ed  altri,  durante 
quella  notte  in  Palazzo  Vecchio;  ma  crebbe  dopoché  il 
Torelli  ebbe  posto  io  molo  il  Torrini,  ed  egli  stesso  si 
fu  recato,  come  si  disse  in  diversi  luoghi.  Più  si  au- 
mentò verso  gi'iroo,  e sul  primo  mattino.  Nella  notte 
vi  si  recarono,  per  quanto  si  è inteso  dai  Testimoni,  il 
Dragomanni  Vire-Presidenle,  c il  Mordini  Presidente 
del  Circolo,  certo  Polidori  che  viene  segnalato  per  abi- 
tuali discorsi  più  che  irriverenti  contro  il  Gran  Duca» 
c la  R.  Famiglia  quando  era  tuttavia  in  Siena,  il  Bar- 
lolucci,  il  Modena,  forse  anche  il  Parroco  Barni,  il  DoU. 
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Lorenzo  Panattoni;  poi  il  General  Cbig;i,  il  Gonfaloniere 
Peruzzì,  il  Presideate  del  Consiglio  Generale  DoU.  Van- 
ni, l’Avv.  Dell'Hoste,  il  Prefetto  di  Lucca  Aud.  Buonin- 
segni,  il  Delegato  di  Pontremoli  Avv.  Beyerinotti,  l'Uf- 
fiziale  Bernardo  Baselti,  indne  tutti  i Comandanti  dei 
Corpi  Militari  che  il  Ministro  d’Ayala  per  Lettere  scritte 
dal  Camminati,  e dal  Becchi,  fece  adunare  presso  di  se 
nelle  ore  del  mattino. 

133.  E tutta  questa  gente  passò  in  tempi  diversi 
nella  stanza  del  Guerrazzi:  perocché  il  Montanelli  non 
entrò  nella  propria:  anzi  qualche  ora  prima  di  giorno 
si  ritirò  nei  quartiere  che  abitava  il  Guerrazzi  per  ri- 
posare, come  depongono  i Testimoni,  Doni  e Tondi  che 
ve  lo  accompagnarono. 

. 134.  Bensì  quanto  a Mordini  è da  ritenere,  che 
sebbene  sia  provato  che  andò  esso  pure  io  Palazzo 
Vecchio  nella  notte  (d’onde  videlo  uscire  con  Niccolini, 
Zanobi  Gani);  e che  vi  tornò  nella  mattina  dopo  le  ore 
nove  (giacché  lo  incontrò  Placido  Boccini  per  le  scale 
che  conducevano  agli  Uffizi  del  D’Ayala,  del  Guerrazzi, 
e del  Montanelli,  mentre  scendeva  assieme  sempre  coi 
Niccolini)  non  può  dirsi  del  pari  provato  che  passasse 
dal  Guerrazzi:  anzi  Michele  Buzzegoli  depone  averlo  vi- 
sto andare  da  Montanelli,  o almeno  alle  di  lui  Stanze, 
dopoché  Cesare  Salvi  lo  aveva  scorto  appoggiato  «alia  fi- 
nestra che  é nell’  andito  dei  Custodi  presso  la  bussola 
del  Montanelli.  Ed  il  Torelli  nel  convenire  di  averlo 
chiamalo,  fa  sentire  che  l’ordine  l’ebbe  da  altro  Mini- 
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slro  non  dal  Guerrazzi.  Avverto  peraltro  che  il  Doni, 
diceva  solo  dubitalivameule  e senza  poterlo  accertare, 
che  vide  anche  il  Mordini  entrare  dal  Guerrazzi. 

135.  Del  Dragomanni  poi,  del  Polidori,  del  Bario- 
lucci,  si  è saputo  con  certezza  (non  cosi  dei  Modena,  e 
del  Barili)  dai  deposti  Doni,  e Becchi  che  penetrarono 
in  detta  Stanza;  c del  Niccolini  è certo  che  vi  andò,  e 
vi  tornò  più  volle,  e che  si  recò  eziandio  ripetutamente 
daH’Adami. 

136.  Due  poi  principalmente  furono  le  cose  stabi- 
lite dal  Consiglio  dei  Ministri  in  codesta  uollurna  Adu- 
nanza, per  quanto  rilevasi  dal  relativo  Processo  Ver- 
bale, che  ha  la  Arma  autografa  di  lutti  i Ministri  Gran- 
ducali. 

1.  Provvedere  al  Paese  con  mezzi  Governativi. 

2.  Convocare  per  urgenza  le  Camere,  e rasse- 
gnare nelle  loro  mani  i poteri  Ministeriali. 

137.  1 mezzi  Governativi  che  si  conoscono  adibiti 
per  la  Provincia,  e per  Firenze  furono  gli  appresso. 

138.  Per  la  Provincia  1.  la  ingiunzione  al  Prefetto 
di  Pistoja  Rosselmini  di  rassegnare  i poteri  nelle  roani 
di  una  Commissione  di  tre,  comunicatagli  con  Lettera 
del  Guerrazzi,  che  vi  hanno  riscontri  per  crederla  re- 
cata dall’accusato  Giuseppe  Dami.  Vero  è cbe  in  essa 
annunziavasi  la  disposizione  presa  più  che  altro  per  si- 
curezza della  di  lui  persona,  contro  la  quale  si  ritene- 
va la  Città  mal  disposta:  ma  è altresì  vero,  cbe  a que- 
sta misura  che  poteva  bastare  al  bisogno  (se  pure  ri- 
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correva)  tenne  subito  dietro  il  di  appresso  l’altra  della 
destituzione  sua,  e del  primo  Consigliere  di  Prefettura 
Vannuccbi,  pubblicate  ambedue  nel  Monitore.  Erano 
essi  Impiegati  di  nomina  Gran-Ducale  antecedente  al 
Ministero  Democratico.  Tn  quei  momenti,  ed  in  posti 
Governativi  cosi  alti,  e di  tanta  influenza  potevano  rie- 
scire  di  imbarazzo  alla  Rivoluzione.  Conveniva  altronde 
che  quei  che  li  avrebbero  giudicati  non  facili  a piega- 
re, laddove  si  voleva  andare,  conoscessero  che  il  Go- 
verno nuovo  se  ne  disfaceva.  Quelle  misure  pertanto 
ebbero  a nostro  giudizio  un  carattere  veramente  poli- 
tico; tanto  più  se  si  valutano  a dovere  le  sostituzioni 
contemporaneamente  fatte.  £ considerate  in  quesfaspetto 
non  si  distruggono  nè  si  scolorano  per  questo  perchè 
più  tardi  venne  provveduto  alPuno  ed  alPaltro  soggetto 
in  modo  più  confacente  a giustizia. 

- 2.  Egual  misura  di  Commissione  di  'Governo 
adottata  per  Prato. 

3.  . La  trasmissione  a tutti  i Capi  di  Governo  di 
documenti  tali,  che  mentre  annunziavano  (come  era  ne- 
cessario) la  partenza  del  Principe  facevano  travedere  che 
i di  Lui  Ministri  già  ne  avevano  tratto  argomento  per 
distaccarsene,  e per  insinuare  concetti  che  incoraggias- 
sero a curarne  meno  la  Persona,  e rAutorità.  Si  dice- 
va infatti  in  alcuno  il  Gran-Dacai  fuggito  dopo  avere 
disapprovato  quanto  aveva  consentito  circa^la  Costituen- 
te ; il  Ministero  dimissionario  presso  le . Camere  convo- 
cate; prevista  o necessaria  o imminente  la  istituzione  di 
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un  Governo  Provvisorio.  Ed  in  altri  inviati  ad  Arezzo, 
e a Grosseto  si  a;;giungeva  « ivi  j»  Se  avvengono  rea- 
n zioni  si  conrrprimano;  ad  og'ni  costo  si  comprimano 
« sotto  la  sua  personale  responsabilità  ec...  Eaei^ia,<vU 
a gore,  evviva  la  patria.  I Principi  se  ne  vanno;  il  po- 
« polo  resta.  » 

139.  Il  Guerrazzi  ha  fatto  notare  alla  Corte  ebe 
quelli  dei  Dispacci  predetti  che  sono  scritti  di  suo  ca* 
ratiere  presentano  concetti,  e frasi  più  misurate.  H 'fatto 
è in  se  vero;  ed  i più  intemperanti  sono  in  effetto 
quelli  di  Arezzo,  e di  Grosseto,  scritti,  come  la  Corte 
conoscerà  a suo  luogo  e tempo,  di  mano  non  già  del 
Marmocchi,  ma  del  Franchini.  Avendovi  però  il  Guer- 
razzi apposta  la  firma,  venne  a farli  proprj,  ed  a divi- 
dere i sentimenti  che  vi  erano  espressi,  comunque  nel- 
l’estenderne  o innanzi  o dopo  alcuni  altri.  Egli  usasse 
modi  un  poco  diversi. 

140.  Ed  io  dirò  adesso  per  sempre  che  il  discari- 
co di  aver  firmato  senza  molta,  o bastante  avvertenza 
i documenti  ed  atti  d'  uffizio,  non  può  ammettersi  sia 
per  esimere  dalla  responsabilità,  sia  per  impedire  di 
desumere  riscontri  d'animo,  e di  dolo  dalle  frasi,  e pa- 
role stesse,  non  che  dai  concetti  sottoscritti.  La  firma 
trasporta  per  lo  intiero  e sotto  ogni  rapporto  nel  conto 
di  chi  l’appone,  l’atto,  e la  scrittura  che  lo  costituisce. 
È confa  se  tutto  fosse  partito  dalla  mente,  dal  cuore,  e 
dalla  mano  del  soscriveute,  Stryk,  Oper.  Tom.  13,  a c. 
63.  § 11  (Ediz.  di  Firenze),  « ivi  » Subscribens  perin- 
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«I  de  habetur  ac  si  lotum  instrumentum  conscripsisset: 
« ,praesumitur  enim  probare  omaia  instrumento  cod- 
« tenta:  quod  procedit  etiam  si  scriptura  sit  ab  alio 
ronfecta;  dicitur  enim  subscriplio  conlinere  quidquid 
a conlìnetur  in  torpore  scrìpiurae.  » Questa  completa 
uniGcazione  è una  necessità  logica  prima  ebe  giuridica. 
Ed  anche  nel  caso  di  due  o più  documentiiegualii nella 
sostanza  non  nella  forma,  tutti  t firmali,  e4  uno  anche 
disteso  per  l’iutiero  da  un  soio  individuo  procede  la  me^ 
desima  necessità,  potendosi,  e dovendosi  spiegare  la  dif- 
ferenza con  la  modibcazione  dell'atto  interno  di  volontà 
che  può  operarsi  anche  all'  istante,  perocché  non  sia 
contraddittorio,  nè  assurdo  lo  ammettere  che  innanzi  o 
dopo  scritto  l’Atto  proprio  con  certa  forma , se  ne 
sottoscrivano  altri  congeneri  stesi  da  un  terzo,  con 
forme  un  poco  diverse  ma  del  pari  intese,  approva- 
te, e volute. 

141.  Tuttociò  vuoisi  osservare  come  si  accennava 

\ 

non  tanto  pei  Documenti  ora  io  esame,  quanto  per  al- 
tri ancora  relativamente  ai  quali  sono  stali  affacciati 
consimili  discarichi.  -, 

142.  I Dispacci  Governativi  summentuvali  venne- 
ro spediti  parte  per  telegrafo  a cura  del  Ministro  Ada- 
mi; parte  alle  ore  7 e 1|2  per  Staffetta. 

143.  Per  Firenze  poi  i provvedimenti  più  speciali 
si  riducono  agl’ordini  dati  pelle  Truppe  Stanziali,  e 
pclla  Guardia  Civica;  ed  alle  intelligenze  passate  con 
più  membri  del  Circolo  del  Popolo, 
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144.  Quanto  alla  forza  militare  se  si  sta  al  depo- 
sto  del  Generale  Cbigi,  il  Guerrazzi  non  avrebbe  ve- 
ramente dato  l'ordine  che  si  facesse  la  Truppa  venire 
in  Piazza  e con  Cannoni  onde  tutelare  la  libertà  del- 
l'Assemblee;  sarebbe  stato  di  ciò  parlalo,  ed  avrebbe  il 
Guerrazzi  stesso  affacciato  questo  pensiero;  ma  l’ordine 
si  sarebbe  limitato  a far  sì  cbe  ogni  Corpo  si  tenesse 
pronto  a sortire  militarmente;  e si  sarebbe  perciò  riu- 
nito presso  il  Ministro  D’Ayala  in  sul  mattino  il  Con- 
siglio dei  Comandanti  dei  Corpi,  onde  concertare  le 
istruzioni,  e il  modo  di  agire  in  caso  di  bisogno. 

145.  Se  si  attende  quello  del  Cav.  Peruzzi  il  Guer- 
razzi avrebbe  invece  ordinato  al  D’Ayala  di  mandare 
molla  Truppa  in  Piazza  e nei  pressi  delle  Assemblee 
con  Cavalleria  e Artiglieria,  ed  avrebbe  confortato  il 
Presidente  Vanni  ad  adunare  il  Consiglio  Generale  in 
Seduta  pubblica  e non  in  Comitato  Segreto  (come  al 
Vanni  stesso  sembrava  più  prudente]  assicurandolo  cbe 
tutto  era  disposto  per  tutelare  la  libertà  dell’Assemblea: 
cosicché  la  Magistratura  Civica  avrebbe  verso  Ig  ore  9 
pubblicato  un  avviso  in  cui  si  annunziavano  prese  tutte 
le  misure  per  la  tutela  delle  Camere,  e del  Paese. 

146.  Ma  posto  pure  che  quest’  ordine  fosse  dato, 
s'intende  cbe  referivasi  alle  situazioni  da  farsi  prendere 
alle  truppe,  non  già  al  modo  col  quale  dovevano  agi- 
re. ed  alla  circostanza  o circostanze  che  potevano,  o 
dovevano  determinare  la  loro  azione. 


Digitized  by  Googl 


349 

147.  Sotto  questo  rapporto  nulla  più  si  ha  del- 
rOrdiuc  del  Giorno  concertato  coi  diversi  Comandanti 
dei  Corpi  Militari  suddetti,  presso  il  Ministro  D’Ayala,  e 
da  questo  stesso  firmato. 

148.  In  questo  ordine  venne  stabilito  che  tutte  le 
truppe  resterebbero  consegnate  nelle  rcspettive  caser- 
me, e che  quando  la  quiete  della  città  rimanesse  tur- 
bata da  sommossa  popolare,  le  compagnie  della  truppa 
stanziale  sarebbero  state  impiegate  promiscuandole  colle 
Milizie  Cittadine  sotto  il  comando  del  Comandante  di 
Piazza,  e del  Prefetto;  i quali  avrebbero  dovuto  firma- 
re insieme  ogni  ordine  relativo,  anche  quello  di  uscire 
ed  occupare  i luoghi  prestabiliti. 

149.  Dopo  tali  provvedimenti  la  Corte  intende  che 
lutto  si  riduceva  a determinare  il  momento,  l’occasio- 
ne, la  circostanza,  ossia  quella  vera  e propria  sommos- 
sa popolare,  per  cui  le  forze  militari  apparecchiale  nelle 
caserme,  fortezze,  e luoghi  di  riunione  avrebbero  do- 
vuto comparire  in  pubblico , e dispiegare  la  loro 
aziono. 

150.  Questo  momento  non  era  espresso  neH’Ordine 
del  Giorno,  ma  doveva  riconoscersi  ed  affermarsi  dal 
riunito  giudizio  del  Prefetto,  e del  Comandante  di 
Piazza. 

151.  E questo  giudizio  su  quale  criterio  doveva 
regolarsi?  Ciò  non  interessava  la  parte  del  Servìzio 
Militare,  c non  poteva  quindi  ricever  norma  dal  Con- 
siglio dei  Comandanti  di  Corpo. 
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152.  Ciò  riguardava  unìeamente  i)  Governo,  o 
razione  governativa;  e perciò  appunto  tutta  questa  parte 
venne  da  quel  Consiglio  abbandonata  al  Prefetto  ed  al 
Comandante  di  Piazza,  come  quelli  che  precipuamente, 
e per  indole  del  respettivo  uffizio  vi  erano  interessati. 

153.  Ora,  o Signori,  non  essendo  venuto  a resul- 
tare che  istruzioni  speciali,  verbali  o scritte  fossero 
date  su  codesto  vitale  articolo  dal  Superior  Governo  al 
Prefetto,  e al  Comandante  la  Piazza,  e avendo  anzi  il 
Guerrazzi  ripetuto  sempre,  che  le  istruzioni  venivano 
al  Prefetto  dalla  sua  posizione  e dalle  Leggi  che  la  re- 
golavano, è evidente  che  rodesti  due  Officiali,  ed  il  Pre- 
fetto segnatamente,  per  determinare  il  momento,  e la 
direzione  dell’azione  delle  truppe,  dovevano  regolarsi  a 
norma  dello  scopo  o fine  che  si  era  inteso,  e si  inten-  . 
deva  raggiungere. 

154.  Così  visto  e conosciuto  il  modo  col  quale  re- 
lativamente a tale  azione  essi  si  condussero,  rimarrà  di 
necessità  chiarito  anche  lo  scopo  cui  l'azione  medesima 
o positiva,  o negativa  si  volle  indirizzare. 

155.  Il  Prefetto,  o Signori,  era  stato  nella  notte  in 
Palazzo  Vecchio,  e doveva  avere  inteso,  o essersi  infor- 

r 

malo,  delle  discussioni  e determinazioni  del  Ministero; 
essendone  parlilo  solamente  alle  sei  ( sebbene  io  Pro- 
cesso scritto  dicesse  che  molto  dormi  in  un  sofà  nella 
stanza  del  Guerrazzi,  e alla  Udienza  abbia  dtchiarato 
che  girò  assai  per  altre  stanze)  e vi  era  tornato  poco 
dopo  per  assistere  alia  seduta  dei  Comandànli  di  Corpo 


Digitized  by  Google 


351 

presso  il  D’Ayala;  vi  - aveva  «(seeoiMio  che  egli  ne  disse)' 
annunziato  una  opinione  che  non  venne  secondata:  vi 
aveva’  di  più  conosciuto  I’  Ordine  del  Giorno  che  tra- 
sportava sopra  di  lui  principalmente  tanto  carico  di' 
doveri,  e di  responsabilità.  É perciò  strettamente  razio- 
nale non  che  verosimile  il  ritenere  che,  se  non  avesse 
a quell’oca  conosciute  bene  le  intenzioni  del  Superior 
Governo  circa  le  rose  che  si  andavano  preparando,  ed' 
operando  in  quella  mattina,  ed  atta  parte  qualunque 
che  si  voleva  vi  prendesse  o nò  la  truppa,  avrebbe 
procurato  di  schiarirsi,  e di  procacciarsi  istruzioni  dal 
Ministro  dell'Interno  cui  la  partita  di  servizio  più  spe^ 
cialmente  apparteneva. 

156».  Ora  voi  noterete,  che  mentre  1’  Ordine  del 
Giorno  del  Ministro  della  Guerra  portava  che  le  truppe 
potessero,  e dovessero  muoversi  solamente  in  virtù 
d’ordine  scritto  firmato  così  dal  Prefetto  come  dal  Co- 
mandante di  Piazza,  e questo  rendeva  necessaria,  come 
era  stata  ancora  concertata,  la  simultanea  permanenza 
o la  facile  loro  riunione  nel  medesimo  locale  (che  era 
ardire  del  testimone  Achille  Niccolini  il  Comando  di 
Piazza),  sta  in  fatto  che  codesta  riunione  non  si  veri- 
flcò  nemmeno  per  un  istante;  che  non  furono  presi 
concerti  per  ravvicinarsi;  che  il  Prefetto  non  si  trat- 
tenne nè  nel  sno  Uffizio,  nè  io  Palazzo  Vecchio,  ma 
passò  coi  Ministri  e precisamente  insieme  col  Guerrazzi 
e si  trattenne  sempre  oeirAssembiea  Generale,  sebbene 
Dcm  avesse  allora  veste  di  Deputalo;  e che  l’accesso  alle 
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Assemblee  per  rioterno  di  Palazzo  Vecchio  restò  ebiu* 
so  appena  vi  furono  essi  transitali;  e stà  in  fatto  egual- 
mente che  il  Generale  della  Civica  Cav.  Chigi,  ad  in- 
vito del  Guerrazzi  sì  trasferì  esso  pure  in  Palazzo  Vec- 
chio per  collocarsi  più  presso  agli  Uomini  del  Governo, 
ma  in  effetto  più  lontano  dalla  sua  truppa , e senza 
possibilità  di  usarne  tranne  che  dietro  gl’ ordini  suddi- 
vìsati. 

157.  Dopo  le  disposizioni  e gli  apparecchi  Gover- 
nativi passiamo  a vedére  quelli  del  Circolo  Popolare. 

158.  Già  si  è detto  dell’arrivo  del  Niccoiini  da  Sie- 
na, delle  sue  prime  parole  sul  Governo  Provvisorio  da 
farsi,  delle  premure  per  ritrovare  il  Mordini  presidente 
del  Circolo  onde  adunarlo,  delle  sue  conferenze  ripe- 
tute col  Guerrazzi,  con  1’  Adami,  e con  altri  Ministri; 
d’onde  è da  arguire  che  il  Circolo  adunatosi  nella  notte 
conoscesse  quello  e quanto  che  nel  Circolo  si  discute- 
va, e si  deliberava.  Gli  organi  opportuni  di  comunica- 
zione, come  si  è già  visto  vi  erano  e furono  posti  in 
movimento;  i colloqui  non  mancarono,  c le  cose  dette, 
e stabilite  nell’  una  vennero  pur  dette  e stabilite  nel- 
l’altra adunanza;  intendo  dire  la  formazione  di  un  Go- 
verno ProvvisoYio  composto  di  tre  indivìdui,  e precisa- 
mente di  Guerrazzi,  Mazzoni,  e Montanelli;  e ciò  occa- 
sionalmente alla  partenza  del  Prìncipe,  contro  del  quale 
il  Ministero  abbastanza  chiaro,  ed  il  Cìrcolo  più  che 
chiaramente  già  si  pronunziava. 

159.  Il  Guerrazzi  avrebbe  voluto  insinuare  che  la 
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sua  persona  non  si  voleva  sul  prinripio  dal  Circolo  in- 
elusa  nel  Governo  Provvisorio;  ma  che  vi  fu  rileouta 
oòde  non  averlo  avverso,  e per  dominarlo  poi,  e vio- 
lentarlo. Non  trovo  per  altro  che  in  ciò  la  prova  Io  as- 
sista; nulla  concludendo  quello  che  ne  ha  detto  òggi 
vagamente,  e non  per  scienza  diretta  il  Dami:  parmi 
invece  che  siavi  quanto  occorre  per  ritenere  che  non 
v’ebbe  codesta  difOcollà,  e che  non  si  procedè  a di  lui 
riguardo  con  codesta  veduta. 

160.  Ferdinando  Bardi  attesta  di  movimento  di 
molte  persone  circa  le  ore  11  verso  S.  Trinità  e di  di- 
scorsi uditi  per  scrivere  e mandar  Lettere,  onde  far 
sapere  certa  cosa,  e radunare  il  Circolo.  Conobbe  più 
particolarmente  alcuni  che  designò  nel  Modena,  nel- 
l'Angelotti,  nel  Bicbi;  dì  altri  non  fu  egualmente  certo. 
Abbandonò  quella  gente  alle  Logge  Corsi.  Ma  forse  non 
furono  essi  quelli  che  aprirono  la  seduta. 

161.  Imperocché  più  tardi  (sebbene  l’ora  non  sia." 
precisata)  Marco  Paganelli  incontrata  da  S.  Maria  Mag- 
giore gente  ebe  andava  piuttosto  di  fretta  verso  S.  Tri- 
nità, la  seguitò,  s’introdusse  nel  Convento  ed  al  Circo- 
lo. Vide  sedersi  a banco  il  Mordini,  il  Niccolinì,  il  Dra- 
gomanni, il  Ciofi;  gli  pare  anche  il  Bicbi,  ed  il  Modena. 
Senti  il  Mordini  pel  primo,  e di  poi  il  Niccolini,  par- 
lare sulla  fuga  del  Principe,  screditarne  la  persona,' 
malignare  sulle  sue  intenzioni,  ed  eccitare  tutti  a tro- 
varsi la  mattina  dopo  alle  Logge  dell’Orgagna  per  fare 

il  Governo  Provvisorio.  Eranvì  allora  secondo  il  testi- 
Doc.  23 
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mone  anche  i fratelli  Santi,  e Filippo  Mori,  ma  il  pri' 
rao  segnatamente.  Aggiunge  che  il  Niccolini  dopo  aver 
declamato  dal  seggio,  scese,  parlò  con  diversi,  e si  ac- 
costò anche  a lui  per  dirgli  che  se  avesse  trovato  della 
gente  per  andare  la  mattina  dipoi  in  Piazza,  sarebbe 
stato  pagato  bene. 

162.  Zanobi  Cani  pure,  sebbene  meno  felice  nel- 
l'attuali  reminiscenze,  ha  confermato  il  deposto  scritto, 
ove  è narrato  che  in  ora  avanzata  della  notte  intesa  a 
un  caffè  sulla  Piazza  del  Duomo  la  nuova  della  par- 
tenza del  Principe,  si  recò  su  quella  del  Gran  Duca,  vi- 
de entrare  in  Palazzo  Vecchio  ed  uscirne  molti,  segna- 
tamente il  Torelli  che  si  dava  gran  molo  , e di  poi  il 
Niccolini,  insieme  coi  Mordini;  che  il  Niccolini  ricer- 
cato se  era  vera  la  voce  sparsa  circa  al  Gran  Duca  gli 
parve  rispondesse  « lo  saprete  domani  » che  seguitan- 
do quei  due  per  Porla  Rossa  fino  al  Circolo  in  S.  Tri- 
nità, li  vide  assisi  alla  (avola  destinata  pel  seggio  as- 
sieme col  Dragomanni,  ed  egli  allora  se  ne  tornò. 

163.  Si  sa  poi  che  il  Circolo  tenne  seduta  anche 
nelle  ore  matluline.  Vi  fu  Luigi  Guidoni,  e trovò  al 
seggio  il  Niccolini,  e il  Dragomanni.  Parlava  il  primo 
contro  del  Gran  Duca  ed  eccitava  ad  andare  in  Piazza 
per  formare  un  Groverno  Provvisorio  nelle  persone  di 
Guerrazzi,  Mazzoni,  e Montanelli;  e gli  altri  del  seggio 
ripetevano  lo  stesso.  Vide  anche  preparare  costì  al  Cir- 
colo il  .cartello  rosso  col  Viva  il  Governo  Provvisorio  che 
fu  poi  portato  in  Piazza,  e alle  Camere:  e nota  come  i 
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Tratelli  Morì  (che  si  dicevano  spie  del  Dragomanni,  e 
dei  Niccolini)  facevano  come  da  inservienti  alla  bussola 
del  Circolo.  Molte  cose  sostanzialmente  concordi  depone 
pure  il  Portinaio  di  S.  Trinità  Fra  Romualdo  Landi. 

164.  Si  sa  inoltre  che  il  Circolo  aveva  fatto  afOg- 
gcre  di  buon’  ora  alle  cantonate  degli  Avvisi  stampati 
per  un’adunanza  sotto  le  Logge  dell’Orgagna,  onde  trat- 
tarvi di  cose  di  grave  interesse.  Il  Dottor  Pozzolini  lo 
lesse  affisso  fino  dalle  ore  otto.  Lo  vide  pure  nel  recarsi 
all’Uffizio  il  Segretario  Cavacioccbi;  co4  il  Colini  in- 
nanzi di  partire  per  Prato,  ed  a lui  parve  firmato  dal 
Niccolini. 

165.  Topo  accennati  i preparativi  parmi  opportu- 
no far  parola  dei  fatti  che  avvennero  per  quindi  infe- 
rirne la  ricorrenza,  o deficienza  di  concerti  ed  intelli- 
genze preventive  fra  il  Circolo,  ed  i Ministri  Gran 
Ducali. 

166.  Le  Logge  erano  già  preparale  a Seduta,  ed 
ornate  di  bandiere,  quando  circa  le  ore  10  muoveva 
da  S.  Trinila  la  gente  del  Circolo,  o meglio  quella  rac- 
colta da  uomini  del  Circolo,  e condotta  dal  Niccolini  vi 
si  recava,  vi  prendeva  posto,  ed  aprivasi  la  sessione 
presieduta  dal  Mordini. 

167.  Descrivere  e referire  tutto  quello  che  ivi  fu 
fatto  e detto  non  è mio  dìvisamento;  la  Corte  ha  udito 
molti  testimonj  che  ne  hanno  reso  conto , e non  può 
non  aver  presente  il  sostanziale  delle  loro  deposizioni. 
Altronde  molto  si  referisce  ad  accusali  contumaci  ; e 
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quel  che  riguarda  alcuno  dei  presenti  verrà  esposto  a 
parte. 

168.  Sono  nonostante  a ritenersi  i seguenti  fatti  : 
1.  Vi  si  parlò  al  pubblico  calorosamente,  e molto  da 
molti;  e i . discorsi  ebbero  tutti  il  medesimo  colore  , e 
l'identico  scopo;  vale  a dire  invettive  contro  la  perso- 
na dei  Principe;  calunnie  alla  sua  lealtà  e probità;  ad- 
debiti di  tradimento,  e di  crudeli  intenzioni  ec. , tanto 
insomma  da  conciliargli  disfavore  in  molli,  e da  far  ta- 
cere (se  non  estinguere)  in  altri  la  stima,  l'affezione,  u 
r interessamento  che  avrebbero  pure  potuto  in  di  lui 
riguardo  fare  ostacolo  alle  cose  che  si  andavano  con- 
sumando. 2.  Vi  si  annunziò  il  bisogno  di  un  Governo, 
Provvisorio^  e la  determinazione  di  affidarlo  ai  tre  Mi- 
nistri , Guerrazzi  , Mazzoni  e Montanelli  , i nomi  dei 
quali  già  stavano  scritti  in  apposito  cartello  ivi  solle- 
vato. 3.  Il  Mordini  (l’autore  della  lettera  del  20  gen- 
naio al  Corsi  ) ^ i leggeva  un  atto,  che  dicono  plebisci- 
ta,  nel  quale  era  decretala  la  decadenza  del  Principe, 
la  formazione  del  suddetto  Governo  Provvisorio,  e se- 
condo alcuni,  anche  la  proclamazione  della  Repubblica, 
e r unione  immediata  con  Roma.  4.  Nessuna  forza  si 
impiegò  ad  impedire  od  arrestare  codeste  esorbitanze 
criminose.  Quella  che  componeva  la  Guardia  di  Palazzo 
d’  ordine  del  Comando  di  Piazza  fu  posta  dal  Tenente 
Lacarini  sotto  le  armi  sul  Rondò  perchè  tenesse  addie- 
tro la  folla;  al  mezzodì  ebbe  cambio,  e rinforzo  di  gra- 
natieri»'ed  >1  Tenente  Prosali  che  gli  successe  avendo 
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«lai  Comando  suddetto  irruzione  generica  di  agire  pel 
buon  ordine,  e polla  quiete,  di  impedire  inconvenienti, 
e di  mandare  sotto  le  Logge  una  pattuglia  quando  la 
riunione  crescesse,  e minacciasse  scissura  tra  il  popolo, 
si  limitò  ad  inviarvi  cinque  o sei  uomini  disarmati , 
ond'  essere  all’  occorrenza  avvisato.  Il  Comandante  di 
Piazza  stiede  molto  lì  alla  guardia  , non  che  nel  suo 
uffizio  (così  il  Prosali)  ; e pare  (secondo  il  Becchi)  che 
venisse  anche  cercato  il  Prefetto;  ma  era  alle  Camere, 
e rimaneva  difficile  il  penetrarvi.  5.  Ad  un  certo  punto 
(e  sembra  che  fosse  fatto  cenno  da  alcuno)  il  Niccolini 
gridò  a alle  Camere  » si  diresse  a quella  volta,  e gli  fu 
dietro  in  folla  la  gente  raccolta  ; non  trattenuta  dalla 
Civica  posta  a piè  delle  scale,  sali  sopra,  parte  riempì 
le  gallerie  , parte  restò  per  le  scale  , parte  entrò  col 
Niccolini,  preceduto  dal  cartello  suddetto  nell'emiciclo, 
mentre  il  Consiglio  Generale  era  adunato,  ed  il  Presidente  , 
Montanelli  Univa  di  dare  lettura  delle  due  lettere  indi- 
rizzategli dal  Granduca  prima  di  allontanarsi  da  Siena. 

169.  La  storia  di  ciò  che  ivi  accadde  è largamente 
esposta  nel  Monitore;  più  strettamente  nel  Processo 
verbale  della  Seduta  . o riassunta  nell' Atto  di  accusa. 
Mi  sembra  perciò  di  potermi  dispensare  dai  ripeterla 
in  tutti  i suoi  minuti  dettagli,  molto  più  che  tutti  quasi 
i testimoni  che  l’hanno  più  o meno  felicemente  narra- 
ta, e che  poco  vi  aggiungono  del  proprio,  quanto  a fatti 
ravvisano  esatta  l’esposizione  del  Monitore;  e vi  si  re- 
feriscono. ; 
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170.  Falli,  e eircoslaoze  di  quella  Sedula  da  aver* 
si  più  specialmeule  preseuli  mi  sembrano  gli  appresso: 
1,  Quando  il  Niccolini  con  quella  che  un  distinlo  te- 
Slimone  ha  chiamalo  stupenda  arroganza  si  volse  al 
Presidenle  Vanni  per  inlimare  ordini  del  popolo  rien- 
trato, come  egli  diceva,  nei  suoi  diritti , ed  il  tumulto 
continuava  e cresceva  da  ogni  parte,  il  presidente  sul- 
lodato  si  cuopri,  dichiarò  sciolta  la  Seduta , e si  ritirò 
con  molli  Deputali , diversi  dei  quali  abbandonarono 
affatto  r Assemblea.  2.  Parecchi  altri  Deputali  non  si 
mossero  nonostante  la  parola  ; e il  fatto  del  loro  Pre« 
sidente,  e dei  colieghi.  A quelli,  ed  al  popolo  prosegui- 
rono a parlare  il  Guerrazzi  ed  il  Montanelli.  Dipoi  a 
proposizione  del  Deputalo  Trinci  la  seduta  sciolta  dal 
Presidente  fu  ripresa , e proseguita  dal  Vice-Presidente 
Zannelti,  e fu  allora  che  il  Niccolini,  non  già  salendo 
alla  tribuna,  ma  dall'emiciclo,  non  leggendo,  ma  favel- 
lando, annunziò  che  il  popolo  avea  dichiarato  decadu- 
to il  Sovrano,  nominato  un  Governo  Provvisorio  nelle 
persone  dei  cittadini  Guerrazzi,  Mazzoni,  e Montanelli, 
e decretalo  che  lutti  gli  altri  poteri  erano  disciolti  , e 
chiuse  dicendo  che  se  i tre  nominali  accettavano  non 
esisteva  altro  potere  che  quello  conferito  loro  dal  po- 
polo, altrimenti  questo  avrebbe  pensato  a quel  che  do- 
vesse fare.  Al  Niccolini  rispondendo  il  Guerrazzi  fece 
sentire  che  a codeste  deliberazioni  sarebbe  opportuno 
accedesse  il  voto  dell’Assemblea,  come  porzione  elettis- 
sima di  popolo.  3.  Dopo  circa  venti  minuti  il  Presideatu 
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VaoDi  cedendo  alle  preghiere  dì  alcuni  Deputati , 
di  Cittadini,  del  Prefetto,  e del  Montanelli  che  gli 
rimostravano  essere  per  accadere  gravi  disordini , e 
per  versarsi  il  sangue  cittadino  s’ ei  non  tornava 
neir  Assemblea , rientrò  nella  Sala  e riprese  il  seg- 
gio. 4.  Allora  il  Guerrazzi  fece  lettura  del  Processo 
verbale  redatto  nella  notte  dal  Consiglio  dei  Ministri , 
che  finiva  con  la  dichiarazione  di  -abbandonare  nelle 
mani  deU'Àssemblea  ì poteri  pel  motivo  che  essendosi 
allontanato  il  Principe,  senza  si  sapesse  il  luogo  ove  sì 
era  trasferito  , le  relazioni  fra  lui  ed  i suoi  Ministri 
erano  interrotte,  1’  azione  governativa  impedita  , nè  il 
Ministero  poteva  più  sussistere.  Dopo  di  ciò  dichiarò  il 
Guerrazzi  stesso  che  da  quel  momento  eglino  cessava- 
no di  essere  Ministri  di  Leopoldo  Secondo  per  divenire 
cittadini;  e dicendo  che  le  Assemblee  , e il  popolo  fa- 
cessero  il  resto  , ed  annunziando  che  erano  già  stati 
presi  provvedimenti  perchè  potesse  erigersi  un  Gover- 
no immediato,  pronto,  e vigore^;  scese  dalla  Tribuna, 
e passò  con  gli  altri  Colleghi  ad  assidersi  nei  banchi 
dei  Deputati.  5.  Nella  discussione,  cui  dopo  ciò  si  fece 
luogo,  e che  venne  ben  presto  turbata  da  denegazioni, 
approvazioni  e fragorose  insistenze  delle  Gallerie  , si 
tenne  ferma  la  necessità  di  costituire  un  Governo  Prov- 
visorio nei  tre  già  designati  dal  Popolo,  per  supplire  al 
Potere  mancate,  e provvedere  alle  emergenze  del  mo- 
mento, con  facoltà  di  aggiungersi  gl’  individui  che  aves- 
sero creduto  opportuno.  E cosi  messa  ai  voti  la  propo- 
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sizione  restò  aftprovala  all'  unanimità  , salvo  rlie  tre 
Deputati  dichiararon  di  n nder  voto  tMime  Cittadini,  ri- 
tenendosi ornai  privi  di  Mandato , ed  un  quarto  si 
astenne  per  questa  ragione  dal  votare.  Era  loro  con- 
cetto che  i tre  eletti  dal  Popolo  dovessero  agire  valen- 
dosi di  quel  Mandato  , e le  Assemblee  tacere  perchè 
necessariamente  disciolle.  Altri  opinavano  che  perse- 
verasse il  mandato  di  Deputati  per  provvederr  all'  ur- 
genza , e tìnchè  il  Governo  Provvisorio  avesse  avuto 
bisogno  dell’  àppc^gio  dell’  Assemblea.  Questa  opinióne 
prevalse.  La  Seduta  pòi  si  chiuse  alle  ore  12  e mezzo 
colla  antitesi  ben  significante  del  Mbntaneili:  « Leopol- 
do d'Austria  ci  ha  abbandonati,  ma  Iddio  non  ci  aàlfdn- 
dona.  » 

171.  Dopo  di  ciò  i Triumviri  .scendendo  colla  foiia 
del  Popolo  , die  più  volte  pendente  la  Seduta  aveva 
chiesto  di  vedere  il  Guerrazzi,  passarono  sotto  le  Log- 
ge; saliti  uno  dopo  1’  altro  sopra  una  tavola  parlarono 
calde  parole,  ed  il  Montanelli  si  espresse  che  il  motivo 
della  fuga  del  Principe  non  era  già  lo  spauracchio  del- 
le censure  ecclesiastiche,  ma  sibbene  il  desiderio  di  far 
luogo  alla  guerra  civile  e all'anarchia.  Simile  concetto 
il  dottor  Biagfni  che  ne  depone,  l'aveVa  attribuito  nel 
Processo  scritto  anche  al  Guerrazzi.  All’  Udienza  non 
bene  lo  ricordava;  lettogli  l'esame  scritto  lo  confermava; 
ma  compulsato  dalle  domande  defensionali  tornava  ^nl 
dubbio  , e dipoi  inclinava  ad  ammettere  che  il  Guer- 
razzi dicesse  piuttosto,  che  dalla  fuga  del  Principe  po- 


• Digitized  by  GoOgl( 


361 

leva  nascere  la  guerra  civile  e l'anarchia.  La  Corte  in 
mezzo  a tanta  fluttuanza  riterrà  quel  concetto  che  nel- 
la coscienza  sua  ravviserà  più  vero. 

172.  Dalle  Logge  i Triumviri  salirono  in  Palazzo 
accerchiati  da  molti  che  li  seguirono  Gno  alle  loro 
stanze.  Avvisati  dipoi  che  il  Senato,  stato  del  pari  con- 
vocato in  seduta  straordinaria,  li  attendeva,  vi  si  reca- 
rono, e vi  si  trattennero  daH’un’  ora  e un  quarto  Goo 
alle  due  e un  quarto  dopo  mezzodì. 

173.  Fu  in  codesta  occasione  che  alle  parole  del 
Senator  Corsini  dirette  a voler  conservata  la  forma 
costituita  dello  Statuto,  e intatto  il  potere  devoluto  dal- 
lo Statuto  alla  persona  del  Principe,  il  Guerrazzi  (ap- 
provanti  dipoi  Montanelli  e Mazzoni  ] si  espresse  : 
« Sento  il  bisogno  di  manifestare  intero  l’animo  mio  ; 
« Signori  ! lo  con  quella  maggior  fede  che  un  uomo 
« del  popolo  può  esercitare,  ho  servito  fedelmente  Leo* 
« poldo  Secondo,  e debbo  dirvi,  o Signori,  francamen- 
« te,  ero  offuscato  da  un  gravissimo  errore  ; imperoc- 
« chè  io  credeva  che  libertà  di  popolo  e di  Principe 
« potessero  stare  insieme.  Mi  confortava  in  questa  mia 
c(  speranza  il  considerare  Leopoldo  Secondo,  per  quan- 
ti to  Egli  mi  diceva,  onestissimo  e dabbene.  Oggi  questa 
<<  speranza  è caduta;  questo  velo  si  è squarciato,  ed  io 
« devo  solennemente  dichiarare  che  Leopoldo  Secondo 
« non  ha  Corrisposto  per  niente  alla  fede  colla  quale 
(•  noi  lo  abbiamo  servito.  Per  conseguenza  io  sono 
« stalo  Ctriamaló  al  Governo  Provvisorio  dal  Popolo , 
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« SODO  Stato  confermato  dalla  Camera  dei  Depnlatf 
« Toscani,  che  altrimeDli  io  dod  accetterei  questo  Mao-  ' 
« dato;  intendo  esercitarlo  a beneQziu  del  Popolo,  non 
« intendo  esercitarlo  a benefizio  di  Leopoldo  Secondo, 

« che  giusta  la  mia  opinione  ci  ba  traditi.  » 

174.  É questa  la  redazione  stenografata  e riferita 
nel  Monitore.  Il  Guerrazzi  sostanzialmente  la  concorda, 
ma  non  ne  riconosce  alcune  frasi  , ed  alcuni  concetti. 
Più  specialmente  non  ricorda  di  aver  detto  « questo 
velo  si  è squarciato  >>  ed  alle  parole  ci  ha  traditi  vor- 
rebbe sostituite  le  altre  ci  ha  del  tutto  abbandonati.  Si 
appoggia  sulla  notorietà  delle  redazioni  sempre  poco  fe- 
lici, a quei  tempi  infelicissime,  degli  stenografi,  e non 
ammette  di  aver  quella  riveduta  e corretta  da  per  sè 
o per  mezzo  di  altri. 

175.  Ma  troppi  rilievi  stanno  a comprovarne  la 
verità  ed  esattezza.  In  primo  luogo  la  mancanza  di 
ogni  reclamo,  e lagnanza  per.  parte  del  Guerrazzi,  che 
non  può  ammettersi  che  non  leggesse  nel  foglio  offi- 
ciale r articolo  che  rendeva  conto  di  fatti  e detti  suoi 
di  tanta  importanza,  e che  non  ne  sapesse  cosi  visto- 
samente alterato  e cambiato  il  concetto.  Di  quésta  man- 
canza di  ogni  reclamo  fanno  fede  Angiolo  Gambacciani 
e Giuseppe  d'Urbino,  e quest’ultimo  che  stenografò  ap- 
punto io  Senato  attesta  eziandio,  che  leggendo  dipo!  la 
relazione  stampata  gli  parve  esatta.  II  Tealdi  Direttore 
del  Gabinetto  di  Stenografia  nel  suo  scritto  esame  di- 
chiarò di  avere  assistito  da  per  sè  alla  Seduta,  e di 
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averne  disteso  esaUissimamenle  il  Rendiconto  pubblica^to 
nel  Monitore,  quale  perciò  appunto  riconobbe , e rati- 
ficò in  ogni  sua  parte.  1/  Aiazzi  poi  Archivista  del  Se- 
nato, presente  esso  pure  alle  parole  non  tanto  del  Cor- 
sini, quanto  del  Guerrazzi,  assicurò  di  aver  subito  tro- 
vato la  redazione  del  Monitore  esattissima  nel  concetto 
e nelle  parole.  Vari  altri  testimoni  presenti , segnata- 
mente il  Chigi  ed  il  Fcnzi  se  non  ricordano  le  frasi , 
trovano  vero  ed  esatto  il  concetto. 

176  Si  ha  infine  la  coincidenza  di  sentimenti  in 
un  Dispaccio  che  venne  disteso  di  suo  proprio  pugno 
dai  Guerrazzi,  pochi  momenti  dopo  pronunziate  le  pa- 
role in  discorso.  La  Seduta  del  Senato  terminò  , come 
si  è notato,  alle  ore  due  e un  quarto:  or  bene  alle  2 
e 40  minuti  l Uffizio  Telegrafico  spediva  già  al  Pigli  il 
seguente  Dispaccio  autografo  del  Guerrazzi,  che  è forza 
perciò  ritenere  fosse  il  primo , o tra  i primi  Atti  da 
Lui  distesi  dopo  il  ritorno  da  quella  Seduta.  « Guer- 
razzi a Pigli.  » Popolo  e Camere  hanno  nominato  un 
Governo  Provvisorio  composto  di  Guerrazzi,  Monta- 
« nelli  e Mazzoni.  Leopoldo  d'Austria  è decaduto:  pena 
« condegna  ad  uomo  senza  fede  ; si  ditelo,  senza  fede 
(e  il  Pigli  tosto  obbediva  con  un  Proclama  fedelissimo) 
« mentre  noi  con  tanta,  con  troppa  devozione  lo  ave- 
« vamo  servilo.  Qui  il  popolo  è in  festa.  Le  campane 
« suonano,  si  cantano  Inni,  si  sparano  cento  uno  colpi 

a di  cannone.  » 

« 

177.  Anche  in  altro  Dispaccio  delle  ore  6 di  co- 
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desto  giorno  si  faceva  parola  dal  Guerrazzi  dell' ingra* 
titudine  e nera  perfidia  colia  quale  il  Granduca  aveva, 
a suo  dire,  corrisposto  alla  fede  del  popolo;  ma  di  que- 
sto parleremo  a parte. 

178.  La  Difesa  Guerrazzi  faceva  rimarcare  come 
fra  questi  due  Dispacci  ve  ne  ebbe  uno  delle  ore  5 
e 10  minuti,  nel  quale  non  si  usarono  dal  Guerrazzi 
modi  cotanto  violenti.  Quel  Dispaccio  intermedio  fu 
diretto  principalmente  a comunicare  il  personale  del 
nuovo  Ministero.  Sembra  che  non  vi  fosse  bisogno 
O'ì  opportunità  di  ripetere  le  cose  espresse  nel  primo, 
e quelle  più  che  si  posero  nell’ ultimo.  Ma  ciò  non  fa 
sì  che  non  sia  in  questi  , e totalmente  per  opera  del 
Guerrazzi  , quello  che  vi  è di  fatto  esarato.  Molti  e 
troppi  furono  in  quel  giorno  i momenti  e le  contin- 
genze nelle  quali  si  travalicò.  La  moderazione  di  una 
volta  non  distrugge  nè  stempera  gli  eccessi  delle 
altre. 

179.  Di  quel  giorno  due  altri  fatti  voglionsi  ades- 
so segnalare. 

180.  Il  primo  è l'abbassamento  degli  Stemmi  gran- 
ducali dai  pubblici  Edifizj  della  città  di  Firenze  ( che 
l’Atto  d’Accusa  § LXXVIII.  referisce  per  sbaglio  al  suc- 
cessivo dì  9)  ordinato  dal  Governo  Provvisorio  per  l’or- 
gano del  Prefetto  al  Direttore  delle  BR.  Fabbriche  , c 
per  quella  in  pietra  sul  Palazzo' Vecchio  nei  dì  suc- 
cessivi. 11  Simun!  che  fu  di  ciò  incaricato  alle  ore  5 , 
attesta  che  I’  operazione  venne  eseguita  senza  chiasso 
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nè  plausi  , e senza  che  egli  sapesse  cbe  l' ordine  fosse 
eccitato  da  violenze  di  popolo.  Il  Prefetto , che  ne’  co- 
stituti  aveva  annunziato  solamente  di  avere  ricevuto 
l'ordine  dai  Governo,  negli  schiarimenti  dati  a questa 
Udienza  ha  soggiunto  che  io  ebbe  dai  Guerrazzi , die- 
tro le  insistenze  del  Niccoliui  ed  altri  in  nome  del 
Popolo , alle  quali  si  trovò  presente.  Ma  il  Guerrazzi 
nel  suo  interrogatorio  si  era  di  già  espresso  che  gli  or- 
dini per  r abbassamento  delle  Armi  Granducali  non 
erano  stali  dati  da  lui;  che  solamente  informato  come 
volevano  cavare  con  rovina  io  Stemma  in  pietra  dal 
Palazzo  Vecchio,  mandò  perchè  si  ristassero;  e che  al 
Prefetto,  il  quale  domandava  se  per  impedire  collisioni 
potesse  autorizzare  codesto  abbassamento  quando  il 
Popolo  si  volgesse  furiosamente  a levai  li,  deve  aver  ri- 
sposto che  si  facesse  con  prudenza  il  meglio  che  si  po- 
tesse. In  questa  divergenza  di  dichiarazioni  il  documen- 
to scritto  parmi  il  fondamento  più  sicuro  per  giudi- 
care. 

181.  Si  duole  il  Guerrazzi  che  si  faccia  a lui  rim- 
provero di  un  fatto  dal  quale  il  Decreto  di  Camera  di 
Consiglio  trasse  occasione  di  lode  o di  scusa  per  il 
Prefetto.  Ma  tengasi  pure  per  fermo:  la  cosa  non 
sta  precisamente  cosi.  Quel  Decreto  intese  far  buono 
ai  Prefetto  di  avere  ottemperato  ad  un  comando  dei 
Governo  nella  veduta  di  provvedere  all’  ordine  pub- 
blico. 
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182.  L’  ultimo  fatto  del  di  8 sul  quale  ho  iuteso 
di  richiamare  l’attenzione  della  Corte  è la  concessione 
che  il  Guerrazzi  fece  del  Salone  di  Palazzo  Vecchio  al 
Circolo  del  popolo  per  tenervi,  come  vi  fu  tenuta  , in 
quella  sera  e nella  successiva,  adunanza  solenne  a spese 
dello  Stato.  A quanto  dice  il  testimone  Dott.  Lazze- 
retti vi  erano  ' nel  Circolo  due  partiti , uno  che  si 
contentava  del  Teatro  Nuovo,  ed  egli  avendone  pregato 
inutilmente  l'Impresario  Lanari  gli  fece  poi  scrivere  dal 
Guerrazzi  con  modi  che  lo  persuasero;  altro  che  voleva 
il  Salone  suddetto,  e questo  capeggiato  dal  Niccolini  si 
sarebbe  recato  a farne  domanda  al  Guerrazzi , e I’  a- 
vrebbe  ottenuto.  Nella  sera  poi  anche  quelli  raccolti  in 
Teatro  sarebbero  passati  in  Palazzo  Vecchio.  Checché 
sia  di  ciò,  noto  il  fatto  perchè  pel  deposto  del  testimonj 
Colzi,  Falcini  e Arata  è provato  che  in  codeste  Adu- 
nanze assai  si  parlò  contro  del  Principe  e del  Princi- 
pato. Che  poi  il  Guerrazzi  cedesse  la  Sala  richiesto  e 
sollecitato  starà  bene;  ma  che  lo  facesse  coartato  è cosa 
congetturata  oggi  soltanto  da  Giuseppe  Nardi  , e non 
d'altronde  giustificata. 

183.  Dopo  questa  esposizione  di  fatti  mi  soffermo 
e domando  a me  stesso.  Può  egli  dirsi  o no  con  verità 
e con  coscienza  che  nella  notte  dal  7 all’  8 febbraio 
passarono  delle  intelligenze  e concerti  tra  il  Ministero 
Granducale,  non  escluso  il  Guerrazzi,  ed  il  Circolo  Po- 
polare su  quel  che  di  criminoso  doveva  farsi  e venne 
in  realtà  fatto  dal  Circolo  stesso?  La  domanda  è grave, 
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ed  io  r ho  ponderata  assai  sia  di  fronte  al  processo 
scritto,  sia  di  fronte  ai  resultamenti  del  Giudizio  pub- 
blico: ma  bisogna  che  dica  adesso  liberamente  che  mi 
è sempre  sembrato,  e tuttavia  mi  sembra  di  non  potere 
rispondere  che  per  raffermativa. 

184.  Questo  concetto  annunziato  dal  B.  Procurato- 
re di  Firenze,  ammesso  dal  Decreto  di  £amera  di  Con- 
siglio, sostenuto  da  noi  alla  Camera  delle  Accuse  , da 
essa  esplicitamente  ritenuto  al  § 19  del  suo  Decreto,  e 
e riassunto  perciò  nell’Atto  di  Accusa  § LXXIV  e segg. 
concetto  che  viene  a render  complici  tutti  coloro  i quali 
0 Ministri  od  estranei  presero  parte  ai  ridetti  concerti, 
ed  operarono  o cooperarono  dipoi  alia  loro  esecuzione 
in  modo  sia  positivo,  sia  negativo;  questo  concetto,  dissi, 
non  potrebbe  incontrare  giuridici  ostacoli  nella  pronun- 
zia di  non  invio  emanala  dalla  suddetta  Camera  di  Con- 
siglio relativamente  aH’Àdami,  al  Prefetto  e al  Torelli, 
perché  la  pronunzia  stessa  non  li  assolse  come  non  po- 
teva assolverli  dalF  imputazione  , ma  dcdla  istanza  sol- 
tanto; sì  perchè  venne  basala  sopra  circostanze  speciali 
che  parvero  quanto  ad  essi  bastantemente  esclusive 
deir  elemento  intenzionale;  sì  perchè  quella  pronunzia 
inabile  a spiegare  effetti  per  gli  altri  incolpati  che  ne 
subirono  una  affatto  contraria  , e rimasero  in  causa  , 
non  potè  intendere  nè  intese  di  escludere  per  questi 
la  partecipazione  ad  una  macchinazione  che  avesse 
avuto  luogo  nella  notte  del  dì  8 , cosicché  il  concetto 
non  restò  quanto  ad  essi  nè  scisso  nè  pregiudicato,  co- 
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inunque  avvenisse  sci^ione  di  individui  comprevé* 
nuli. 

185.  Or  venendo  alla  dimostrazione  per  ciò  che 
ba  rapporto  all'accusato  Guerrazzi  dirò  che  molti  fatti 
già  si  sono  posti  , e non  pochi  rilievi  accennati , che 
conducono  a codesto  resultato.  Tutto  però  dipende  se 
non  erro  dal  fissar  bene  il  senso  e il  concetto  in  cui 
r accusato  disponevasi , ed  imprendeva  ad  agire  al 
dirimpetto  del  principe  assente.  L’Accusa  si  è fatto  ca- 
rico di  dimostrare,  e si  lusinga  di  avere  in  gran  parte 
ornai  dimostralo  ebe  la  serie  degli  avvenimenti  poste- 
riori alla  partenza  del  Granduca  da  Siena  fino  a tutto 
il  dì  8 costituisce  una  lunga  e compatta  catena  di  atti 
congeneri,  esplicativi  di  una  risoluzione  ornai  presa  di 
agire,  non  per  il  Principe  assente,  e in  accordo  coi  suoi 
diritti  ed  interessi,  ma  in  loro  opposizione.  Su  di  ciò 
non  può  cader  dubbio  anche  pei  rilievi  ebe  ne  riman- 
gono a fare. 

186.  E ciò  posto  voi  facilmente  intendete,  o Signo- 
ri, che  vi  aveva  necessità  assoluta  di  prender  concerti 
col  Circolo  del  Popolo,  e fare  che  ei  si  ponesse  avanti 
e si  rendesse  iniziatore  e appoggio  dell’  operazione,  sia 
per  assicurarsi  per  questa  guisa  che  un  Governo  prov- 
visorio si  formerebbe,  ma  che  non  sarebbe  strappato  il 
supremo  potere  dalle  manf  dei  Ministri  d’  allora  , sia 
per  trarne. un  mandato  corrispondente  aH’accennata  de- 
terminazione ed  avviamento  sfavorevole  al  Principe  ed 
alla  Sua  Sovranità. 
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187.  Poteva  ioratti  il  Gaerrazzi  e potevano  altri 
suoi  colleghi  credere  di  avere  neH'Assemblea  dei  voti 
favorevoli,  e confidare  qual  più  qual  meno  di  rimanere 
al  Governo.  Ma  la  cosa  era  pur  sempre  incerta,  e per- 
chè vi  erano  dei  contrari  che  potevano  prevalere  e 
formar  partito  avverso  in  quella  circostanza;  e perchè 
polevasi  temere  che  tanto  più  questo  fosse  facile  quan- 
do si  fosse  conosciuto  che  i Ministri  del  Principe  si  era- 
no avviati,  e non  lo  dissimulavano  , per  sentieri  con- 
trari al  Granduca;  e perchè  poteva-  dubitarsi  che  non 
con  un  Governo  Provvisorio  di  tre,  ma  con  altro  com- 
penso volesse  provvedersi;  e perchè  potevano  farsi  ag- 
giunzioni ( come  una  ne  venne  proposta,  ma  subito 
combattuta  anche  dalle  Gallerie  e Tribune,  e perciò 
abbandonata)  di  altri  individui  che  venissero  a distur- 
bare o attraversare  le  loro  determinazioni.  Era  questa 
una  prima  ragione  per  assicurarsi  in  antecedente  la  co- 
sa col  voto  di  un  plebiscito  che  io  qualunque  forma 
portato  alle  Camera  a nome  del  popolo  deliberante  in 
Piazza  avrebbe  sempre  impegnata  1’ accettazione,  onde 
evitare  pericolosi  conflitti. 

188.  L’altra  ragione  poi  come  si  disse  era  quella 
di  ottenere  un  mandato  rispondente  all’accennalo  ostile 
proposito;  non  perchè  anche  senza  di  questo  non  po- 
tesse il  medesimo  attuarsi,  ma  aflìnchè  con  esso  e per 
esso  rimanesse  in  qualche  modo  coonestato,  pallialo  ed 
ajutato. 

189.  Ora  un  mandalo  consimile,  che  non  si  aveva 
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per  certo  dai  Ministri  Granducali^  non  avrebbe  mai 
potuto  ottenersi  dalle  Assemblee,  ed  ogni  qtial' volta  si 
fosse  fatto  ad  esse  ricorso,  conscie  come  erano  dei  giu- 
ramenti presi,  dei  loro  doveri,  dell’alta  loro  missione, 
si  sarebbero  sempre  limitate  ad  offrire  e conferire  un 
mandato  nell’  interesse  non  solo  della  patria,  ma  ben 
anche  di  quello  inseparabile  del  Principe,  e cosi  a con- 
servazione della  forma  di  Governo,  e per  provvedere 
soltanto  alle  necessità  del  momento. 

190.  O bisognava  adunque  abbandonare  quel  pia- 

no. quel  divisamento  primitivo,  o conveniva  prendere 
vie  adattate,  ' e corrispondenti  mezzi,  proporzionati  al 
fine  inteso,  e voluto,  i quali  non  potevano  venire  che 
da  corpo  deliberante,  da  potenza  costituita,  e funzio- 
nante diversa  affatto  dall’ Assemblee.  ' 

191.  II  Circolo  serviva  a ciò  per  eccellenza;  egli 
uomini  suoi,  le  loro  tendenze,  le  aderenze,  e i rapporti 
loro  garantivano  un'  concorso  di  cooperazione  pronta, 
efficace,  corrispondente,  tanto  più  che  il  Guerrazzi  non 
ignorava,  a detto  del  Cav.  Peruzzi,  che  in  quél  Circolo 
si  era  già  trattato  di  proclamare  la  decadenza  del  Prin- 
cipe, appena  si  fu  condotto  a Siena.  Di  qui  la  ragione, 
la  spinta,  anzi  la  necessità  di  valersi  del  Niccollni,  del 
Dragomanni,  del  Mordini,  di  porre  in  ‘moto,  e in  azio- 
ne il  Torelli,  il  Mori,  il  Polidori,  il  Rartolucci,  ed  altri 
strumenti  di  cgual  tempra.  Da  ciò  il  bisogno  di  averli 
o tutti  o multi  od  alcuni,  o insieme,  o separatamente  a 
conferenza  in  Palazzo  Vecchio,  onde  comprendessero 
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quello  che  occorreva  fare,  e vi  si  apparecchiassero , e 
Tacessero,  irella  sicurezza  che  non  sarebbero  stati  attra< 
versati  nè  impediti,  ma  lasciati  operare  a loro  posta. 

192.  Ed  altra  necessità  pure  di  astenersi,  nonostan» 

te  i ripetuti  inviti,  dallo  iniziare  trattative  preliminari, 
e segrete  col  Consiglio  generale  e coi  Senato,  onde  evi- 
tare di  aprirsi  in  spiegazioni  le  quali  svelando  in  qual- 
che modo  il  preconcetto  Ministeriale,  impegnassero 
quelle  Assemblee  a frapporre  ostacoli  ed  un  Mandato 
alTatto  eccedente,  anzi  contrario  ed  inconciliabile  coi 
loro  poteri.  <• 

193.  Nè  io  intendo  già,  nè  pretendo  dire,  . nè  ho 

bisogno  di  dire,  che  tutto  quello^  e quanto  il  Niccolini, 
e gli  altri  del  Circolo  seco  lui  operarono,  cosi  in  Piaz- 
za come  all’Assemblea  con  modi  di  aperto  tumulto  e 
di  grave  violenza,  fosse  tutto  e con  precisione  concer- 
tato, e preordinato  insieme  col  Guerrazzi,  e suoi  .colle- 
gbi.  Tn  ciò  potè  pure  essere  eccesso  (abbenchè  .eccesso 
di  mezzi  non  di  fine),  potè  voglio  dire  il  Niccolini,  e 
poterono  altri  con  esso  aggiungere  aH'azione  concerta- 
ta, già  di  per  se  criminosa,  qualche  accessorio,  qual- 
che porzione  che  l'aggravasse  in  quei  modi,  e con  quelle 
forme  che  la  Corte  conosce;  parte  che  non  era  altron- 
de assolutamente  necessaria  allo  scopo,  e sulla  cui  de- 
terminazione precisa  l’accusa  si  rimette  .volentieri  al  co- 
scienzioso giudizio  delia  Corte.  > . . 

194.  Dico  bensì,  e ritengo  che  tutto  ciò  che  con- 
cerne l’adunanza  solenne  del  Circolo,  e la  proclamazio-. 
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ne  di  un  Governo  Provvisorio  con  carattere  e divisa 
contraria,  e ostile  al  Principe  assente,  e quel  che  ri' 
guarda  il  modo  per  lo  meno  imponente  di  inviare  e 
recare  quel  voto  aH’Assemblea  adunata,  e mentre  si  di- 
sponeva a deliberare  sul  da  farsi  ( come  era  avvenuto 
pochi 'dì  innanzi],  tutto  questo  deve  ri  tenersi^  caduto 
nelle  preventive  intelligenze,  perchè  questo  era,  ripeto, 
necessario  ad  assicurare  la  scelta  per  il  Governo  Prov- 
visorio ai  tre  designati  ed  a costituire  il  mandalo  di  cui 
sì  aveva  bisogno  per  atteggiarsi  ad  operare  in  quel 
senso,  e per  quei  versi  pei  quali  si  era  già  diretto 
l'andamento. 

195.  £ in  ciò  sta  il  delitto  sia  per  complicità  pre- 
ventiva, sia  per  correità  contemporanea  dispiegata  in 
molta  parte  con  quei  modi  negativi  e indiretti  che  rie- 
scono (come  avverte  Hello.  Du  Reg.  Constit-  par  2,  Ut. 
2,  chap.  2,  § 2 mifù  a 379)  specialmente  pei  Ministri 
ed  Uomini  di  Governo  cui  incombe  di  prevenire,  im- 
pedire, ed  ostare,  riescono,  dissi,  tanto  più  potenti  e più 
efficaci  in  certe  contingenze  comunque  meno  discerni- 
bili {Rossi.  Droit  pen.  tib.  2,  chap.  27  mihi  a 343)  degli 
stessi  atti  personali,  diretti,  e positivi. 

196-  Ciò  stabilito  ben  si  spiega  tutto  l’andamento, 
e lo  intrinseco  dei  fatti  già  esposti,  e delle  altre  circo- 
stanze che  fecero  loro  corredo. 

197.  Così  Voi  intendete  subito  perchè  di  fronte  a 
tanta  operosità  che  si  mostrò  nel  disporre  le  cose  per 
guisa  che  tutte  le  truppe  stanziali  e Civiche  venissero 
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ritirate,  e fermale  sotto  rigorosa  consegna,  ninna  cura, 
premura,  e risoluzione  si  spiegasse  per  usarne,  e per 
tenersi  nella  possibilità  di  farlo;  come  rinvilo  del  Cir- 
colo affisso  di  buon’ora,  e la  pubblica  seduta  che  an- 
dava ad  aprirsi  non  ingerissero  pensiero;  come  non  si 
soccorresse  aU’Assemblea  invasa,  non  già  per  usurpare 
le  attribuzioni  del  Presidente,  ma  per  fare  sparire  da 
quel  recinto  il  delitto  che  vi  era  penetrato,  e vi  si  man- 
teneva signoreggiando,  e premendo,  fino  al  punto  di 
avere  astretto  il  Presidente,  non  a sospendere,  ma  a 
sciogliere  l'udienza,  e ritirarsi;  come  invece  si  usasse  il 
massimo  impegno  per  farlo  rientrare,  e proseguire;  co- 
me al  General  Chigi  ed  al  Cav.  Peruzzi  che  lo  avver- 
tivano esser  quello  il  momento  opportuno  per  muovere 
la  Truppa,  il  Prefetto  potesse  rispondere  che  tutto  oramai 

I 

era  finito;  come  infine  nulla  fosse  disposto  pel  Senato 
nonostante  l’esempio  di  ciò  che  era  avvenuto  al  Con- 
siglio Generale. 

198.  Quando  la  turba,  ed  il  Circolo  proponevano, 
appoggiavano  con  clamorosi  discorsi,  e sanzionavano  le 
già  note  proclamazioni  e gli  alti  ribelli,  facevano  quello 
che  dovevano  fare,  quel  che  sapevasi  avrebbero  fatto; 
non  operavano  la  sommossa  popolare,  che  il  Governo 
avrebbe  voluto  reprimere;  perciò  non  andavano  distur- 
bati, nè  attraversati  colla  reazione,  o anche  colla  sola 
presenza  della  forza  armata,  a rischio  ancora  di  vederla 
ammutinala  o spinta  a resistere  in  (^equio  ai  suoi 


Digitized  by  Google 


374 

giurameati  coiilro  quel  movimento  che  si  dispiegava 
apertamente  ( stile  ai  Sovrano. 

199.  Poteva  temersi  il  Popolo,  e specialmente  il. 
contado,  e perciò  appunto  il  Niccolini  (al  dire  del  Bec- 
.chi)  chiedeva  premurosamente  al  D’Ayala  armi,  e can- 
noni in  Piazza;  lo  che  fa  supporre  si  conoscesse  < bene 
dal  Governo  dovere  egli  fare  parte'  capace  di  eccitarli 
contro  un- movimento  di  popolo,  per  cui  gli  occorresse 
tenersi  bene  in  misura  onde  imporne.  E quanto  al  con- 
tado r ordine  'del  giorno  per  la  Milìzia  disponeva  che 
all’appi  essarsi  di  concorso  straordinario  di  campagnuo- 
li,  o di  altra  gente  dei  subborghi  si  chiudessero  le  por- 
te, e si  avvertisse  tosto  il  Comando  di  Piazza. - 

» -200.  Gli  individui  poi  del  Circolo  che  vennero  chia- 
mati, e adoperati  e' che  sostennero  la  parte  principale 
pei  tre  Ministri  eletti  al  Governo  così  nelle  Sedute  a S. 
Trinità,  come  nel  convegno  sotto  le  Logge,  erano  in 
voce  almeno  per  la  massima  parte  di  tenersi  in  rap- 
porti ed  in  frequente  consuetudine  coi  Ministri  stessi; 
il  Mordini  col  Montanelli;  altri  anche  più  col  Guerrazzi. 
Ed  il  Guerrazzi  chiamò  a se  anche  il  Vice-Presidente 
del  Circolo,  e diedegli  istruzioni,  le  quali  è da  credere 
che  non  dissuonassero  dall’andamento  che  prese,  e ten- 
ne il  Circolo  stesso  almeno  fino  alle  allocuzioni,  ed  ac- 
clamazioni sotto  le  Logge  dell’  Orgagna,  dal  momento 
che  'si  sà  come,  nonostante  la  minaccia  udita  che  in 
caso  di  tumulti  o disordini  sarebbe  stato  tenuto  respon- 
sabile il  Seggio,  egli  vi  si  recò,  o innanzi,  o dopo,  o 
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insieme  colla  turba,  e prese  parte  anche  alle  dicerie 
parlando  dopo  del  Modena,  e del  Nicrolioi.  Ciò  aHer- 
ma  in  modo  positivo  il  Dott.  Giuseppe  Dei;  che  merita 
fede  per  tutti  i titoli.  Non  Io  concorda,  anzi  lo  nega  il 
Vice-Presidente.  Rispetto  il  giudizio  che  nel  conflitto 
può  essere  diObrmemente  formato.  Ma  io  debbo  aggiun- 
gere a criterio  di  verità  che  questo  testimone  si  trova 
in  opposizione  anche  coll’Auditore  Boninsegni,  avendo 
asserito  alla  Corte,  che  quando  fra  le  8,  e le  9,  si  pre- 
sentò, chiamalo,  al  Guerrazzi  erano  presso  di  Lui  tanto 
il  prelodato  Auditore,  quanto  il  Ministro  Montanelli,  il 
quale  anzi  ( al  dir  suo  ) gli  lesse  le  due  Lettere  del 
Gran-Duca.  Ora  il  Buoninsegni  ha  sempre  dello,  e in 
Processo  scritto,  e a quest’udienza  che  mentre  fu  dal 
Guerrazzi  non  vi  era  il  Montanelli,  e che  gli  venne 
detto  dal  Guerrazzi  medesimo  (ed  era  vero)  che  trova- 
vasi  allora  al  riposo. 

201.  Un  altro  fatto  merita  speciale  considerazione 
nel  senso  di  provare  sempre  più  rintelligeoza  dei  mem- 
bri del  Ministero,  e io  specie  del  Guerrazzi  di  rimane- 
re al  Governo  e al  Potere  e 1’  adibizione  a quest’  og- 
getto della  cooperazione  dei  Circoli:  e questo  consiste 
nella  corrispondenza  di  quel  che  fu  fatto  in  Pisa,  do- 
poché r Avv.  Deli’Hoste  Presidente  del  Circolo  politico 
locale,  chiamato  esso  pure  la  mattina  del  di  8 a con- 
ferenza dal  Guerrazzi,  si  fu  colà  ricondotto.  Imperoc- 
ché alle  ore  tre  e mezzo  pomeridiane  vennero  da  Pisa 
spediti  al  Consiglio  Generale,  al  Senato,,  .ed  al  Presi- 
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dente  del  Consiglio  dei  Ministri  dispàcci  per  far  senti- 
re che  la  Società  Patriottica  adesivamente  al  voto  già 
espresso  dal  Circolo  politico  (ambedue  in  seduta  perma- 
nente], e TAssociazione  politica  degli  Studenti  avevano 
deliberato  alla  unanimità,  e per  acclamazione  che  il 
Ministero  d’  allora  divenisse  Governo  Provvisorio.  Più 
tardi  poi  giungevano  ringraziamenti  dei  tre  Colleghi 
suddetti 

202.  Da  Lucca  pure  partivano  quattro  Deputati 
del  Circolo  popolare,  con  l’ incarico  di  proseguire  per 
Firenze  onde  esprimere  il  voto  della  formazione  di  un 
Governo  Provvisorio  nelle  persone  del  componenti  il 
Ministero:  ma  informati  in  Pisa  alle  ore  2 antimeri- 
diane del  dì  9 che  questo  voto  era  adempito,  non  pro- 
seguivano. 

203.  Inflne  o Signori  riscontri  eloquentissimi  nel 
suddivisalo  senso  complessivo  dell  insieme  di  ciò  che  fu 
fatto  dai  Circolo  di  Firenze,  mi  sembrano  le  remune-  ' 
razioni  tosto  provenute  dal  Governo  Provvisorio,  ed  i 
rapporti  in  certa  misura,  e un  a certo  tempo  mante- 
nuti con  molti  dei  più  operosi  del  Circolo  stesso. 

204.  La  Corte  già  risale  col  pensiero  ai  quaranta 
Francesconi  pagati  al  Niccolini  dalla  Cassa  della  Depo- 
siteria  d’ordine  del  Ministro  Adami,  ed  a richiesta  del 
Mazzoni.  Il  Biglietto  del  Mazzoni  parlava  di  spese  oc- 
correnli  nel  momento,  qualificava  come  loro  incaricati 
« ivi  » i nostri  incaricati  » quei  che  dovevano  s(»te- 
■erle,  e pregava  che  fossero  passati  ma  con  soUccituài^ 
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ne  alcuni  denari  al  Niccolini.  E questi  gii  furono  effet- 
tivamente pagati  nella  indicala  somma.  La  partita  poi 
colla  quale  venne  il  dì  appresso  regolarizzato  codesto 
pagamento,  annunziava  simulatamente  l’erogazione  da 
farsene  in  servizio  del  Ministero  d'istruzione  pubblica. 

205.  Che  poi  codesto  danaro  dovesse  servire,  e ser- 
visse a pagare  coloro  che  avevano  impiegate  opera  e , 
voce  nella  formazione  del  Governo  Provvisorio  ben  più 
che, al  rimborso  delle  piccole  spese  di  avvisi  a stampa, 
di  ambasciate,  e di  trasporto  di  mobili,  cui  vorrebbe 
oggi  referirio  il  Mazzoni,  ben  si  rileva  dall’  accennato 
Biglietto  del  Mazzoni  stesso  all’  Adami , e più  special^' 
mente  dalla  sollecitudine  che  veniva  con  esso  tanto  rac- 
comandata, non  che  dail'esservi  simulalo  il  titolo  della 
spesa;  dalla  pubblica  voce  e fama  che  segnalò  subito 
codesto  fatto  con  codesta  causale;  dell’  analogo  invito, 
che  diresse  la  notte  del  7 all’  8 febbraio  al  Testimone 
Paganelli  il  Niccolini;  da  ciò  che  più  esplicitamente 
disse  il  Montazio  occasionalmente  ai  rimproveri  che  su 
tal  proposito  ebbe  al  Circolo  il  Niccolini  stesso;  final-  , 
mente  dal  combinato  deposlo  di  Fra'  Romualdo  Landi, 
e di  Vincenzio  Martini  addetti  al  Monastero  di  Santa 
Trinità  i quali  videro  appunto  in  quel  giorno  pagare 
da  due  individui  con  sottile  moneta  la  turba  che  si  ri- 
condusse al  locale  del  Circolo  fra  grida  rivoluzionarie 
dopo  compiuta  la  sua  fazione  per  il  Governo  Provviso- 
rio. Senza  che  osti  il  deposto  di  Faustino  Guidi,  il  quale 
tenuto  conto  del  numero  dei  paganti  ( non  due , ma 


Digitized  by  Google 


378 

uno)  del  luogo  (porta  esterna  del  Convento)  del  giorno 
(Domenica)  e della  causa  del  pagamento  (per  aver  gri> 
dato,  Viva  la  Repubblica)  s'intende  bene  che  parla  non 
del  fatto  referibile  al  di  8,  ma  più  probabilmente  di 
altro  pc^teriore.  ^ • 

206.  Si  sa  poi  che  il  Mordini  venne  tosto  nomb 
nato  Ministro  degli  Affari  Esteri.  Dice  Guerrazzi,  e con 
lui  altri  han  deposto  che  questo  soggetto  di  non  sua 
relazione  venne  posto  innanzi  dal  Montanelli.  Sia  pur 
vero.  Ma  egli  lo  accettò  come  suo  Ministro;  lo  accettò 
dopo  i fatti  della  sera,  della  notte  e del  mattino  nei 
quali  aveva  dispiegato  opera  tanto  pronunziata  contro 
del  Principe,  e così  &vorevole  al  Governo  Provvisorio; 
e lo  accettò  dopoché  il  giorno  \ innanzi  scrivendone  al 
Montanelli  io  aveva  qualificato  « un  cupo  ambizioso  che 
ci  mina  sotto  » e sì  era  offerto  pronto  a rovesciarlo  rtella 
polvere-  Questo  giudizio  del  dì  7 posto  a confronto  colla 
nomina  a Ministro  nel  dì  8 prova  ad  evidenza  che  i 
fatti  intermedj  gli  avevano  procacciato  titoli  non  tenui 
di  credito  e di  merito  anche  presso  del  Guerrazzi  che 
firmò  il  primo  ft'a  i tre  il  Decreto  di  nomina. 

207.  Il  Marmocchi  (che  aveva  lavorato  nelle  cose 
di  Siena  ] fu  nominato  Ministro  dell’  Interno;  il  Ciofl 
(che  fu  del  Circolo , e tra  gl’  invasori  dell’  Assemblea) 
venne  elevato  il  dì  9 a Consigliere  dì  Prefettura  in 
Siena;  il  Torelli  ebbe  il  dì  15  il  grado  di  Capitano 
nella  Guardia  Manìcipale,  e si  mantenne  sempre  attac- 
cato al  Guerrazzi;  così  fece  il  Dragomanni,  il  quale 


Digitized  by  Google 


379 

più  tardi,  e quando  i di  lui  servigj  non  riuscivano  più 
efficaci  in  Firenze  fu  nominalo  Cancelliere  di  Lega- 
zione a Costa nlinopoli,  ed  ebbe  anticipale  lire  duemila 
per  supplire  alle  spese  di  viaggio.  Anche  un  Vannucci- 
Adimari  dimesso  dalla  Camera  di  Consiglio;  ma  appar- 
tenuto al  Circolo,  Politico  ebbe  subito  posto  di  Pretore 
a Campi  e dipoi  in  Casentino,  d’onde  lo  stesso  Gover- 
no Provvisorio  costretto  di  toglierlo.  Ed  al  Vice- 
Presidenle  del  Circolo  venne  manifestata  la  piena  fi- 
ducia del  Governo  col  Decreto  del  14  Febbraio  che  lo 
incluse  fra  coloro  che  vennero  mandali  a ^se  delio 
Stato  Commissari  in  Provincia  per  l’ effetto  (così  era 
detto)  di  risvegliare  i sentimenti  generosi  della  Nazio- 
ne. e supplire  alla  scarsezza  delle  forze  con  l’ appoggio 
deir  energia  popolare.  E con  quai  mezzi  e modi,  e con 
quale  spirilo  parecchi  di  codesti  inviati  corrispondes- 
sero, la  Corte  lo  ha  inteso  dai  saggi  che  ne  ban  for- 
nito i documenti  qui  letti. 

208.  Tornando  al  Niccolini  avverto  che  non  fu 
quello  solo  dei  40  francesconi  il  pagamento  che  re- 
sulta avere  ottenuto  dal  Governo  Provvisòrio  io  quei 
giorni:  nel  di  13  riscosse  per  ordine  del  Guerrazzi  li- 
re 70,  e nel  dì  14  lire  300,  d’ordine  del  Montanelli. 
Di  queste  è detto  nei  Documenti  cbe  dovevano  ero- 
garsi in  spese  riguardanti  il  Ministero  degli  Affari 
Esteri  per  quelle  era  indicata  l'erogazione  da  farsene 
in  servizio  del  Ministero  delF  Interno. 

209.  Il  Guerrazzi  interpellato  circa  questo  paga- 
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meoto  aveva  detto  nel  Processo  scritto  che  probabil- 
mente doveva  averlo  ordinato  ad  insinuazione  del  Mon- 
tanelli, perchè  a lui  il  Niccolini  non  aveva  reso  mai 
alcun  servigio.  Al  vostro  cospetto  poi  ha  voluto  refe- 
rirlo al  pagamento  di  una  carabina  che  il  Niccolini 
stesso  aveva,  dicesi,  passato  a un  di  lui  nipote.  Ma  per 
verità  l’ ultimo  discarico,  che  elimina  il  primo,  ha 
contro  di  sè  ogni  verosimiglianza;  perchè  non  si  può 
ammettere  sì  facilmente  che  per  codesta  ragione,  to- 
talmente privata  si  accendesse  e rimanesse  accesa  alla 
Depositeria  Generale  a carico  dell'  Adami  come  Mini- 
stro una  partita  di  pagamento,  sotto  titolo  di  spese  da 
farsi  per  il  Ministero  deli' Interno.  L’ Adami  ciò  non 
disse:  e i’Ulacco  che  vagamente  parlò  della  detta  ca- 
rabina, arguì  che  fosse  pagata,  perchè  seppe  che  il  Nic- 
colini  ebbe 'dipoi  dei  denari,  e per  quanto  credè  dal- 
r Adami.  Ma  se  gli  ebbe  dall’ Adami,  non  sarebbero 
quelli  dei  quali  si  è parlato,  perchè  questi  vennero 
contati  e pagati  dal  Cassiere  delia  Depositeria. 

210.  Il  Guerrazzi  poi  intanto  si  è studiato  di  de- 
clinare l'obietto  di  quel  pagamento  in  quanto  non  vuo- 
le ammettere,  nè  ammette  verun  rapporto  suo  col  Nic- 
colini. Ma  flncliè  si  dice  che  il  Niccolini  era  un  ven- 
turiere  politico,  un  impresario  di  turbolenze,  e uomo 
di  rivoluzione,  senza  mezzi,  senza  credito,  senza  prin-  . 
dpi,  tranne  quei  del  disordine;  non  stimabile,  nè  sti- 
mato; non  simpatico,  ma  inviso  e male  tollerabile  da 
chicchessia,  si  dice  cosa  concordemente  araicurata  dai 
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leslimoni  d'ogni  condizione  e d’ogni  colore,  compro- 
vata poi  (come  a suo  tempo  la  Corte  vedrà)  dalla 
biografia  che  egli  stampò  di  se  stesso  allorché  volle 
esibirsi  candidato  per  la  Costituente  Italiana  o Tosca- 
na: ma  quando  si  soggiunge,  che  codest’ uomo,  e prima 
e.  dopo  formato  il  Governo  Provvisorio  fu  del  lutto 
estranilo  al  Guerrazzi,  e non  ebbe  seco  lui  veriin  rap- 
porto di  opera  e di  servigio,  sembra  a me  che  si  re- 
sti o si  vada  assai  lungi  dal  vero.  Non  penso  già  che 
il  Guerrazzi  apprezzasse  ed  amasse  il  Niccolini;  ma 
che  Io  adoperasse  lo  credo:  e cosi  che  lo  adoperasse 
sia  commettendogli,  sia  lasciandolo  fare  in  quelle  biso- 
gne ed  in  quei  modi  ai  quali  si  esibiva  più  adatto  e 
pei  quali  appunto  si  vogliono  delle  specialità  inlellet- 
tuali,  morali  e fìsiche  che  molti  non  hanno,  e che  po- 
chi, la  Dio  mercè,  si  prestano  a sostenere.  Non  si 
parla  qui  di  virtù  nè  di  azioni  splendide  e decorose: 
maneggiamo  dei  fatti  nei  quali  pur  troppo  si  annida  il 
delitto.  Per  questi . allorquando  occorre  cooperazione, 
non  si  cercano  eroi;  si  usano  gli  strumenti  dell’ abiet- 
tezza e della  viltà;  e 'dopo  usati  d’ordinario  si  paga- 
no, poi  si- .rifiutano,  o si  spezzano  e si  gettan  lungi, 
come  residui  imbarazzanti  e sgraditi. 

211.  Che  questa  sorte  infine  toccasse,  e merita- 
mente, al  Niccolini  la  Corte  lo  ha  inteso;  siccome  ha 
pure  udito  non  pochi  testimoni  che  fanno  fede  avere 
egli  frequentato  assai  il  Guerrazzi  (ed  anche  il  Mon- 
tanelli ) recandosi  da  lui  quando  e come  meglio  cre- 


Digitized  by  Google 


/ 


/ 


382 

' , ' 

» 

deva  senza  anticamera»  ed  ambasciata»  per  ciii  veni- 
va da  alcuni»  ed  anche  dal  Circolo  giudicato  sinistra* 
mente.  Di  tali  modi  non  pare  che  fòsse,  è non  poteva 
esser  contento* il  Guerrazzi*/  pure  continuarono  nè  eb- 
be perciò  il  Niccólini  inibizioni»  o ripulsé  decise,  as- 
solute» e rispettate.  II  . Guerrazzi  ne  parlava  or  con  di- 
leggio» or  con  disprezzo,  e lo  sgridava,  e lo  bravava  a 

\ 

sua  posta;  contutlocìò  il  Niccolini  proseguiva  ad  acco- 
starlo » e ad  instare  appo  lui  opportuno  , ed  impor- 
tuno. ’ “ 

212.  Vorrebbe  oggi  far  credere  il  Guerrazzi  che  il 
Niccolini  lo  avvicinasse,  e lo'  seguisse  per  spiarlo»  e re-, 
ferirne  ai  suoi  contràri,- a foggia  di  Inquisitore'  Vene- 
ziano. Se  cosi  fosse  stalo  difficilmente'  si  potrebbe  am- 
mettere che  il  Guerrazzi  lo  tollerasse,  e non  Io  espel- 
lesse da  se  assolutamente  tanto  sul  principio»  quanto  in 
mezzo,  e prima  assai  di  quando  lo  fece;  che  per  far 
ciò  non.  vi  abbisognava  per  certo  gran  coraggio»  nè  si 
correvano  grandi  rischi.  Ma  postò  pure  che  cosi  fosse, 
si  avrebbe  un  elemento  di  "più  per  disistimarlo,  e non 
verrebbe  già  menò  la  parte  operativa  che  egli  avrebbe 
fatto  ad  uh  teinpo  per  il  Circolo,  e pel  Guerrazzi. 

213.  Ma  in  còse  consimili  più  che  le  tarde  parole 
esplicative  conferiscono  alla  cognizione  del  vero  i fatti; 
e se  a questi  si  pone  mente  si  conóscé  tosto  che  il  Nic- 

t 

colini  o, spontaneo,  o richiesto  (ciò  poco  interessa)  si 
trova  avvinghiato  quasi  sempre  àgli  avvenimenti  più  in- 
teressànti, vi  prende  parte  cogli  Uomini  del  Governo,  o 
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pressò  loro,  tion  esclasi,  anzi  compresi  quelli' nei  quali 
figura  priucipalmeote  il  Guerrazzi.  Che  questi  se  ne  Ta« 
lesse  per  una  esplorazione  in  Romagna  lo  ha'  detto 
Ulacco.  Vedemmo  poi*  come  si  recò  a Siena  col  Mar- 
mocchi "quando  Ti  andò  il  Montanelli  (vi  era  pure  an- 
dato sul  principio  del  Governo  Democratico  per  disporre 
insieme  con  altri  gli  animi  a favore  della  Costituente). 
Da  Siena  partito  il  Gran  Duca  mosse  egli  primo,  onde 
prevenire  il  Guerrazzi.  Quanto  si  adoprasse  in  di  lui 
aiuto  in  quella  notte  si  è già  visto,  e niuno  direbbe 
sicuracnente,  che  la  sua  presenza  io  Palazzo  Vecchio,  e 
le  comunicazioni  che*  mantenne^fra  il  CiCcolo  ed  i Mi- 
nistri, fiescissero  sterili  di  resultali,  é non  fossero  a 
questi  favorevoli.  ' Mazzoni  nel  raccomandarlo  allora  al- 
TAdami  perchè  lo’ fornisse  di  pecunia  lo  poneva  nel  no- 
vero dei  loro  incaricali.  Da  un  Rapporto  Officiale  del- 
F Allègrelli  al  Ministero  dì  Giustizia  e Grazia  dei  23 
Maggio  1849  si  raccoglie  che  nei  primi  giorni  della 
proclamazione  del  Governo  Provvisorio  (10  e 11  Feb- 
braio) furono  consegnali  é' Ordine  Superiore  al  Circolo 
del  Popolo  N.  300  fucili  destinati  allarmamento  di  Cen- 
turie di  Cittadini  addetti  al  Circolo  stesso  e ad  altri 

, 

della  Capitale'  netto  scopo  di  sostenere  il  Governo,  e di 
combattere  i nemici  che  insorgessero  contro;  e che  Coman- 
dante di  quelle  Centurie  era  il  Niccolini  cui  vennero 
anche  corrisposti  nel  13  Febbraio  Francesconi  12  dal 
Ministro  deirinterno.  In  quei  giorni  codésti  armali 
avendo  preso  parte  ad  una  spedizione  per  interesse  del 
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Governo  fino  a Montclnpo,  si  trova  che  il  Niccolioi  oe 
trasmetteva  il  Rapporto,  e ne  raccomandava  al  Governo 
Provvisorio  il  Capo-posto  che  gli  aveva  gaidati. 

214.  E quando  poi  si  fece  laogo  alla  spedizione 
contro  De  Lauger  sotto  Gaerrazzi  e D'Apice  (di  che  in 
appresso}  Niccolioi  si  trasferì  a Lacca  nello  stesso  di 
20  in  cui  vi  si  recò  il  Guerrazzi,  e non  già  d'  ordine 
.del  Circolo,  ma  prevenendo  anzi  i|  suo  Vice- Presidente 
a ivi  » che  era  obbligato  di  partire  per  Lucca  »,  onde 

10  facesse  rimpiazzare  nel  Comitato  Elettorale. 

215.  E per  conoscere  se  in  Lucca  egli  operava  o 
nò  col  Governo,  e se  rendeva  o nò  servigi  al  Guerraz- 
zi, basta  aver  presenti  le  Lettere  che  gli  indirizzava,  e 
che  si  hanno 'in  atti  pervenute  dalle  Segreterie  del  Go- 
verno in  numero  di  quattro,  basta  ricordare  come  lo 
stesso  Prefetto  Landi  lo  adoperava  anche  presso  del 
Guerrazzi,  lo  che  mostra  che  non  ebbe  ordini  nè  istru- 
zioni di  non  valersene,  nè  riscontri  per  crederlo  fuori 
adatto  dei  suoi  usi  so  non  della  di  ini  Qducia.  Eppure 
a quell’epoca  avevano  avuto  luogo  in  Firenze  le  dimo" 
slrazionì  del  18,  e 19  per  la  Repubblica,  nelle  quali 
si  vuole,  che  il  Niccolini  minacciasse,  ma  dalla  Piazza, 

11  Guerrazzi  perchè  non  cedeva  al  lUazzini , e compa- 
gni. Tanto  è vero  che  esso  veniva  ora  adibito  ora  tol- 
lerato, e sfruttato  sempre  come  strumento  di  utilità,  e 
nulla  più. 

216.  Del  rimanente  anche  nei  giorni  nei  quali  il 
Niccolini  era  meno  screditato,  perchè  non  Io  avevano 
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ancora  ioTeslUo  sospetti  di  rnalaversazione  d’armi  avute 

10  consegna,  non  potè  mai  imporre  ai  Guerrazzi,  coi 
rimaneva  facile  di  stritolarlo  con  parole  di  rimprovero, 
siccome  solo  era  riuscito  ad  attutirlo  la  mattina  del  di 
8 nell’emiciclo.  Non  mancano  Testimoni  stati  presenti 
a siffatti  rimproveri.  Alcuni  persino  videro  piangere  il 
Niccolini.  Ulacco  poi  disse  apertamente  che  noi  crede* 
va  di  tanto  coraggio  da  minacciare  a faccia  a faccia 

11  Guerrazzi,  comunque  potesse  averlo  fatto  fuor  delia 
sua  presenza.  E basti  Qn  qui  per  {spiegare  il  concetto 
dell’Accusa  circa  le  relazioni  tra  Niccolini,  e Guer- 
razzi. 

217.  Parlammo  già  del  Mandato  del  Governo  Prov- 
visorio, ed  accennammo,  com’era  necessità  non  con- 
tentarsi di  quello  delie  Camere,  se  si  voleva  procedere, 
come  già  ve  ne  era  la  determinazione,  in  senso  ostile 
al  Principe,  ed  al  Principato.  Ed  in  effetto,  quale  si 
era  di  fronte  al  diritto  pubblico  dello  Stato  la  petizio- 
ne del  Paese  allorquando  si  ebbe  ricorso  anche  alle 
Camere,  comecché  allora  convocate,  e funzionanti  ? Ve- 
diamolo. 

218<  Qui  per  formarsi  giuste  idee  convien  distin- 
guere lo  stato  del  Paese  di  fronte  alla  sola  partenza 
del  Principe  da  Siena,  da  quello  che  divenne  per  ciò 
che  vi  aggiunse  il  Ministero  specialmente  colla  sua  di- 
missione. 

219.  V ailontanamenlo  del  Principe  da  Siena,  per 
circostanze  momentanee  indipendenti  dal  fallo  suo,  e 
Doc.  25 
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dalla  sua  volontà,  equipoUenli  negli  effetti  loro  a forza 
maggiore,  con  dichiarazione  esplicita  di  non  voler  la> 
sciare  la  Toscana , non  costituiva  per  certo  abòandono 
vero  e proprio  del  Paese,  sia  che  si  consideri  dal  Iato 
naateriale , sia  che  si  ponderi  da  quello  intenzionale. 
Finché  Egli  rimaneva  nel  Territorio  Toscano,  special- 
mente in  terra  ferma,  ed  al  Ministero  suo  non  era 
reso  assolutamente  impossibile,  od  estremamente  diffi- 
cile, per  tentativo  fattone  o per  impedimenti  notoij  di 
ravvicinarlo,  non  si  poteva  dire,  molto  meno  pubbli- 
care , che  aveva  abbandonato  il  paese , che  si  era  da 
quello  e dal  Governo  distaccalo,  e così  che  era  rotta 
veramente  la  catena  dei  poteri  costituzionali , e resi 
questi  senza  l’uso  di  speciali  provvedimenti  pienamen- 
te inattivi.  Bepugna  V abbandono  col  rimanere;  ed  il 
rimanere  del  Principe  nel  suo  Stato  con  l’idea  di  spo- 
gliarsi dei  suoi  diritti , e con  la  volontà  di  sospenderne 
V esercizio,  più  ed  oltre  quello  che  la  necessità  del  mo- 
mento esigesse. 

220.  Or  se  da  tali  necessità  si  fosse  studialo  di 
toglierlo,  e liberarlo,  anziché  di  aggravarle  ed  aumen- 
tarle ; se  il  Ministero  presentatosi  colla  sua  veste  alle 
Camere,  e questa  ritenendo,  e conservando,  avesse  fat- 
to sentire  la  critica  condizione  alla  quale  era  ridotto 
il  Potere  Esecutivo,  la  determinazione  sua  di  adope- 
rarsi per  liberamelo  in  prima,  onde  lo  Stalo  nella  sua 
forma  si  sostenesse , e funzionasse , e per  provvedere 
di  poi  a se  stesso  secondoché  avesse  creduto  meglio 
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stante  il  velo  ornai  pronunzialo;  se  in  questo  senso,  ed 
a consimili  efleUi  avesse  il  Ministero  invocalo  l’ajuto, 
il  Consiglio,  ed  anche  dei  poteri  eccezionali  dal  Con- 
siglio Generale,  e dal  Senato,  spiegando  quella  buona 
volontà,  ^e  quella  energia  che  consentivano  le  condi- 
zioni generali  del  Paese  ed  anche  speciali  di  Firenze, 
non  ancor  tanto  guaste  e depresse  in  quei  primi  mo- 
menti; se,  io  diceva,  si  fosse  questo,  o altro  di  consi- 
mile dal  Ministero  Gran  Ducale  operato , tengo  per 
fermo  che  le  Assemblee  lo  avrebbero  secondato,  e non 
avrebbero  ravvisato  la  necessità  di  formare  un  Gover- 
no Provvisorio  siili’ istante,  e prima  che  fossero  stati 
inutilmente  esauriti  codesti  tentativi. 

221.  Ma  quando  il  Ministero  si  sforzava  di  attri- 
buire all’ allontanamento  del  Principe  un  carattere  che 
non  avea,  quando  poneva  in  moto  delle  forze  sregola- 
te e mai  disposte , che  aggravavano  la  situazione  del 
momento,  e facevano  coartazióne  per  provvedimenti 
istantanei,  quando  esso  compariva  alle  Camere  per  de- 
positare nelle  loro  mani  il  mandalo  che  da  quelle  non 
teneva,  e produceva  così  la  defìrenza  assoluta  di  chi 
sostenesse  ed  esercitasse  i poteri  governativi,  allora,  io 
pure  lo  ritengo  ed  ammetto,  allora  erano  le  cose  spin- 
te lant’ oltre,  che  non  era  dato  alle  ' Assemblee  di  di- 
spensarsi dall'  adottare  il  compenso  di  un  Governo  Prov- 
visorio, o consimile  altro  provvedimento  che  ripianasse 
i vuoti  esistenti,  conservasse  modo  ai  Corpi  Legislativi 
di  proseguire  nel  disimpegno  delie  loro  incombenze, 
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ed  impedisse  al  Paese  di  disfarsi  per  difetip  di  convenien- 
ti Autorità  nell’anarchia.  . 

, 222.  Ma  se  le  Camere  rimanevano  allora  costrette 
a cosi  fare,  non  ne  consegue  però  che  fosséro  libere  di 
conferire;  e che  conferissero  ai  Membri  del  Governo 
Provvisorio  un  mandato  cosi  illimitato  e sfrenato  da  au- 
torizzarli ad  agire  ostilmente  contro  del  Principe,  del 
Principato,  e dell’ ordine  stesso  costituzionale  allora 
stabilito.  Ciò  esse  non  potevano,  perchè  portava  distru- 
zione  di  loro  stesse,  quasi  direi  suicidio  politico,  perchè 
conduceva  alla  ribellione  e al  delitto;  e le  Assemblee 
non  possono  nè  conferir  mandato  a rivolta,  nè  apparec- 
chiare passaporti  al  misfatto. 

223.  E che  cosi- veramente  la  intendessero  i De- 
putati, ed  i Senatori  quasi  tutti  lo  hanno  attestato  co- 
loro che  ne  sono  stati  interrogali.  L’  Avv.-  Celso  Mar- 
zocchi si  espresse,  che  il  voto  dell’ Assemblea  era  di 
conservare  jl  Principe, ’e  fare  per  esso;  e però  il  senso 
e il  concètto  della  nomina  dei  Triumviri  èra,  che  egli- 
no rappresentassero  il  Granduca  Leopoldo  Secondo;  che 
così  esso  la  intese,  e dai  pochi  discorsi  che  precedero- 
no  la  Seduta  pubblica,  rilevò  che  cosi  la  intesero  molti 
altri  dei  suoi  compagni;  comunque  tale  intenzione  non 
venisse  esplicitamente  proposta  io  Assemblea.  Il  Conte 
Filippo  De  Bardi,  disse  chiaramente  che  intenzione  del 
Consiglio  Generale  nel  creare  il  Governo  Provvisorio 
non  poteva  essere  che  quella  di  conservare  il  Potere, 
e governare  per  interesse  del  Granduca;  che  questo 
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mandato,  comunque  non  cosi  esplicitamente  formulato, 
fu  nella  intenzione  di  lutti  i volanti;  e che  il  Governo 
Provvisorio  doveva  riempire  la  laguna  veriGcatasi , e 
ciò  dalla  partenza  fino  al  ritorno  del  Principe,  conser* 
vando  le  forme  di  Governo  d*  allora  , ed  allontanando 
innovamenti  radicali  non  consentanei  alla  Costituzione 
vigente.  Anche  l’ Auditor  Buoninsegni  , dichiarò  aver 
ritenuto  e creduto  che  tutto  fosse  fatto  provvisoriamente 
nell’interesse  del  Principe;  e il  Doti.  Giorgio  Mangane- 
rò, non  tacque  avere  opinato  esso  pure,  che  si  fossero 
dovute  rispettare  col  Principato  le  forme  di  Governo 
esistente.  Il  Barone  Bettino  Ricasoli  avvertì  che  partito 
il  Granduca  fu  creduto  necessario  provvedere  alla  man- 
canza della  Persona  Regia,  anche  per  impedire  che  non 
fosse  quei  posto  occupato  con  violenza;  che  il  concetto 
era  non  di  rovesciare  lo  Stato,  ma  di  supplire  il  pote- 
re esecutivo  che  veniva  a mancare,  e soggiunse:  « Le 
« facoltà  del  Governo  Provvisorio  erano  tracciate  dalle 
Leggi  Costituzionali  esistenti,  e non  vi  era  bisogno  di 
«I  altre  istruzioni  ».  Lo  sle^  deputato  Socci  nell’arti- 
colare  aiPAssemblca  le  prime  parole  per  la  formazione 
di  un  Governo  Provvisorio,  mosse  dalla  necessiià  pro- 
veniente dalla  mancanza  dì  un  Capo  del  Potere  Ese- 
cutivo, e l'avv.  Trinci  sviluppando  quel  pensiero,  qua- 
lificò il  detto  Governo  come  una  misura  lemporaria  di 
sicurezza  per  provvedere  alle  emergenze  del  momento, . 
e nel  dì  23  Aprile  1849  commentava  il  suo  concetto 
in  quel  largo  modo  che  la  corte  ha  appreso  dalla  let- 
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tura  di  ud  articolo  inserito  nel  Galantuomo.  InOoe  il 
Marchese  di  Lajalico  Don  Neri  dei  Principi  Corsini  nel 
suo  esame  del  4 dicembre  1852,  confermalo  col.  suct 
cessi vo  del  26  Gennaio  1853,  dopo  essersi  espresso  che 
per  la  partenza  del  Principe  senza  alcuno  che  ’ eserci- 
tasse il  potere  esecutivo,  la  Costituzione  non  ^poteva  più 
funzionare,  e ne  era  imminente  la  caduta;  cbè.  il  bi- 
sogno e il  dovere  di  salvare  „col  Principato  la  Costitu- 
zione e la  Toscana  furono  i sentimenti  che  sorsero  nel- 
Panimo  di  tutti,  che  per  ciò  ottenere  .conyeniva  com- 
pletare i tre  poteri,  affidando/  provvisoriamente,  ad.  al- 
cuno quello  esecutivo  rimasto  giacente  per  la  partenza 
del  Granduca  ; prosegui  a dire  che  opinione  generale 
di  quei  che  seguirono  il  Presidente  nella  Camera  di 
Consiglio  si  fu,  che  convenisse  affidare  provvisoriamente 
il  sacro  deposito  di  quél  potere  a quelli  stessi  individui 
ai  quali  il  Principe  partendo  aveva^  raccomandato  il 
Paese  ed  i suoi  stessi  familiari.  « ivi  » perchè  ' questo 
« potere  esercitassero  coslituzionalniente  ed  in  nome 
cf  del  Principe  assente  , finché  al  principe  stesso  non 
« .piacesse  di  riassumerlo.  » E più  sotto  « ivi  » Mi 
« pare  di  ricordarmi  con  sicurezza  che  in  quell’  Adu- 
« nanza , non  mi  ricordo  da  qual  Deputalo , fu  fatta 
« una  , savissima  ed  opportunissima  avvertenza  , cioè  , 
« che  sebbene  il  Principe  fosse  partito  da  Siena  senza 
« dire  ove  si  dirigeva  , non  per  questo  doveva  argo- 
« montarsi  che  esso  àvesse  abbandonato  lo  Stato,  molto 
tó  meno  rinunziato  precariamente  a governare,  ma  ch^ 
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« doveva  riguardarsi  come  semplicemente  assente  , e 
« quindi  supplire  in  modo  provvisorio  all’esercizio  del 
«r  potere  esecutivo.  Questa  osservazione  che  raanifesta- 
<t  mente  spiega  il  concetto  della  deliberazione  della 
« Camera  nel  senso  da  me  esposto  non  trovò  alcun 
« oppositore.  Quindi  ho  luogo  di  credere  che  il  mio 
« concetto  fosse  diviso  dalla  grandissima  maggiorità  dei 
' a miei  Gollegbi,  come  me  lo  mostra  Tunanime  con- 
« senso  di  quelli  che  seguirono  il  Presidente  nella 
« Camera  di  Consiglio  dopo  l’ invasione  dell’  Assem- 
« alea.  » 

224.  Per  quello  poi  che  concerne  il  Senato  non 
ripq.erò  le  parole  del  Senatore  Capponi  fondate  sulla 
necessità  di  surrogare  il  potere  esecutivo  in  quel  com- 
plessi di  circostanze  mancante,  nè  quelle  del  Senatore 
Corsili,  che  ripetè  con  altre  frasi  il  medesimo  concet- 
to. Riiorderò  piuttosto  coll’ altro  Senator  Chigi  che  i’in- 
tenziom  fu  di  nominare  un  Governo  che  tenesse  per 
il  Prinèpe,  e secondo  le  istituzioni  lasciate  da  Lui;  e 
col  Cav.  Peruzzi , che  parve  volessero  i Senatori  inte- 
grare pei  mezzo  di  un  Governo  provvisorio  il  potere 
esecutivo  nancante,  ma  per  il  Gran  Duca,  e colle  isti- 
tuzioni da  Lui  lasciate.  Anche  il  Senator  Centofanli 
sebbene  noi  fosse  alla  Seduta  in  quel  dì  ha  manife- 
stato di  avei  rilevato  dalle  parole  del  Capponi  che  vol- 
le con  r appovazione  del  Governo  Provvisorio  riempi- 
re il  vuoto  eie  esisteva  nei  poteri  costituzionali.  Ed  il 
Prior  Fenzi  mn  ha  taciuto,  che  nel  dar  voto  pensò 
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che  si  sarebbe  goveroalo  a Dome,  o per  Interesse  del 
Principe.  ^ 

225.  E sebbene  quando  il  Senato  (che  era  adu- 
nato in  numero  non  sufficiente]  quando  dissi  il  Senato 
deliberò  e diè  voto,  avessero  avuto  ornai  luogo  le  di- 
cbiarazioni  del  Guerrazzi  e dei  suoi  Colleghi  aperti- 
mente  ostili  al  Principe,  ed  eglino  insistessero  percliè 
la  proposizione  da  votare  comprendesse  la  dichiarazii)- 
ne  che  avrebbero  governato  a nome  del  popolo,  è però 
certo  che  in  questa  parte  non  vennero  secondati  « e 
che  il  Presidente  si  limitò  a proporre  <n  se  il  Semto 
« approvava  o no  la  Costituzione  del  Governo  Pro^vi- 
« sorio,  come  era  stata  deliberata  dal  Consiglio  Cene- 
« ralé,  e come  era  stata  annunziata  dal  Presiden^  del 

f 

« Consiglio  dei  Ministri,  » 

226.  Dopo  di  che  parmi  potere  con  tutto  fonda- 
mento ritenere  che  il  mandato  del  Consiglio  Gmerale 
e del  Senato  (astrazion  fatta  per  questo  dal  aumero 

non  legale  dei  votanti  ) , fu  quale  poteva  e diceva  es- 

/ 

sere,  vale  a dire  esteso  quanto  la  necessità  edgeva,  e 
nulla  più;  perciò  diretto  a rappresentare  il  Principe 
finché  rimaneva  assente,  non  a supplantark;  a salva- 
re e conservare,  non  a distruggere  o cambare  la  for- 
ma di  Governo.  / 

227.  Nè  si  obietti  la  mancanza,  dì  ^pressione  di 
siffatti  limili  nel  conferirlo;  imperocché  a’  difetto  della 
formula  esplicita,  suppliva  T indole  della^cosa,  suppli- 
vano i poteri  dei  mandanti  ( che  il  Guerrazzi  come 
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deputalo  ben  conosceva  ) supplivano,  come  avvertiva  il 
Ricasoli,  le  Leggi  Costituzionali  esistenti. 

228.  Perlocbè  non  credo  di  dovermi  fare  obietto 
del  deposlo  di  alenai  testiraonj  (fra  quali  il  Dott.  Pa- 
nattoni]  i quali  giudicarono  avere  avuto  il  Governo 
Provvisorio  dalle  Camere  un  mandalo  libero  e illimita- 
to comprensivo  anebe  di  tutto  quel  ebe  operò  contro 
del  Principe,  e della  forma  di  Governo  esistente,  per 
inferirne  che  le  spese  anche  sotto  questi  rapporti  con 
quel  grano  di  sede  che  era  opportuno,  ed  in  un  modo 
perfettamente  regolare. 

229.  Quanto  poi  a coloro  ebe  pensano  essere  sta* 
to  comun  desiderio,  e voto  ancora  dei  mandanti,  che 
il  Governo  Provvisorio  salvasse  il  Paese  dai  pericoli 
ai  quali  era  esposto  pel  difetto  sopravvenuto  nella 
macchina  Costituzionale,  dirò,  che  questo  speciale  con- 
cetto, e questa  formula  che  lo  riproduce,  non  può  for- 
mare verun  rilievo  valutabile.  Siffatto  desiderio  (come 
bene  avvertiva  il  testimone  Tabarrini)  era  comune  a 
tutti;  e su  ciò  ninna  disputa:  la  questione  verte  sul 
modo;  ed  è a vedere  appunto  se  si  salvava  il  Paese, 
quando  se  ne  alterava  soslanzialissimamente  la  forma, 
quando  si  dava  opera  a discacciare  il  Principe,  a spo- 
gliarlo della  Sovranità  per  impodestarsene,  ed  eserci- 
tarla io  suo  danno.  — - La  Corte  ha  presente  ( e già  più 
sopra  lo  annunziai  ) che  giusta  la  stessa  formula  di 
giuramento  per  i Senatori  e Deputali  il  bene  della  pa- 
tria era  inseparabile  da  quello  del  Principe. 
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230.  Ma  infine,  si  dice,  che  poteva  egli  farsi  dal 
Governo  Provvisorio  ? Forsechè  si  doveva  assumere  il 
reggimento  a nome  del  Principe?  E come  era  ciò  pos- 
sibile il  dì  8 Febbrajo?  In  quelle  condizioni  di  animi 
cosi  generalmente  esaltati,  e indisposti?  Lo  zelo  per  la 
Sacra  di  Lui  Persona  non  avrebbe  allora  divorato  , e 
consumalo  sè  stesso,  senza  profitto;  con  danno  generale 
non  che  individuale? 

231.  Non  isfuggo  l'obietto:  vi  risponderò  in  breve. 
Or  mi  consenta  la  Corte  che  esaurisca  altra  serie  di 
idee  relative  al  mandalo. 

232.  Ho  inteso  articolare  duhbj  sulla  facoltà  nelle 
Assemblee  di  provvedere  a loro  stesse  , al  paese  , ed 
all'  ordinamento  pubblico  dopoché  fu  partito  da  Siena 
il  Granduca.  Non  credo  che  si  voglia  insistere  su 
questo , anche  perchè  si  anderebbe  alla  conseguenza 
di  avere  il  Governo  Provvisorio  senza  verun  mandato 
dei  Corpi  legislativi  costituiti , e fondalo  su  quello  del 
Circolo  popolare  di  Firenze,  che  era  di  per  se  insuffi- 
cente  , e criminoso  , e perchè  si  sarebbe  verificato  il  , 
grave  intollerabile  assurdo  dei  triumviri  membri  a un 
tempo  del  Governo  Provvisorio,  e Ministri  Granducali, 
dacché  nulla  e di  ni  un  effetto  sarebbe  stata  la  dimis- 
sione data  all' Assemblea  Generale.  Dico  poi  che  non 
si  può  contrastare  alle  Assemblee  il  diritto  di  provve- 
dere nel  modo  , e per  gli  effetti  sovraccennati  , senza 
renunziare  ai  più  sani  principj  d’ordine,  e gettarsi  in 
quelli  rivoluzionarj  ed  anarchici. 
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233.  È noto  in  diritto  coslitozionale  il  principio 
che  il  re  non  muore  mai.  Quest'idea  della  immortalità 
politica  del  principe,  bisogno  non  meno  che  fondamento 
d’ordine  e di  conservazione,  serve  a fornire  i critcrj 
meno  fallibili  per  regolare  anche  i diversi  casi  di  sua 
possibile  mancanza.  In  Inghilterra  dove  il  parlamento 
rimane  sciolto  di  pieno  diritto  alla  morte  del  Re,  pos^ 
sono  le  di  lui  facoltà  avere  una  portata  meno  estesa 
per  provvedere  a consimili  emergenze.  Ma  questa  pra- 
tica non  è (come  avverte  Hello  a c.  362)  troppo  coe- 
rente alla  logica  ed  alla  prudenza;  perciocché  quando 
il  buon  ordine  corre  maggior  rischio  è allora  che  con- 
viene tenere  più  riunite,  compatte,  e pronte  le  forze 
dello  Stalo.  Il  perchè  voglionsi  in  simili  rasi  seguite 
le  norme  colle  quali  si  regolano  le  Reggenze  o per 
minore  età,  o per  alienazione  mentale,  o per  ritenzio- 
ne all'inimico  ec.  che  è quanto  dire  voglionsi  appunto 
(in  difetto  di  disposizioni  speciali]  adite  le  Camere  per- 
chè provvedano,  non  si  potendo  questo  fare  se  non  per 
Legge.  Ciò  si  applica  anche  all’assenza  prolungata  del 
Monarca,  quando  neH’allonlanarsi  dallo  Stato  Egli  non 
abbia  nominalo  un  Vice-gerente  o Luogotenente  o 
Commissario  speciale,  come  avverte  Lorieux  de  la  Pre- 
rogative Rogale  Liv.  6. , Chap.  a c.  596  e seg.  ( ove  fa 
pure  sentire  che  mentre  la  Costituzione  Francese  del 
3 settembre  1791  vietava  in  qualche  modo  al  Re  di 
cscire  dal  Regno  , questa  disposizione  non  essendo  nè 
nella  lettera,  nè  nello  spirito  dell’  ultima  Carta,  non 
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rimaDeva  impedito  al  Monarca  di  farlo  anche  senza  il 
consenso,  e 1'  approvazione  delle  Camere.) 

23 i.  Or  io  concederei  troppo  se  ammettessi  con- 
tro del  vero  nei  caso  nostro  i termini  dell'assenza  dallo 
Stalo.  Ma  quando  pure  volesse  prestarsi  ossequio  a 
quel  primo  sentimento,  che,  al  dire  del  Barone  Bica- 
soli,  sorse  in  alcuni  deputati,  che  rallontanamento  dei 
Granduca  da  Siena  fo^e  un  abbandono  dei  territorio 
Toscano , la  Corte  intende  bene  come  ne  scenderebbe 
nè  più  nè  meno  la  conseguenza  di  ravvisare  nelle  Ca- 
mere, ed  in  esse  soltanto,  come  la  facoltà,  cosi  il  do- 
vere di  provvedere,  per  Keflfelto  che  non  rimanesse  ar- 
restato nè  imbarazzato  I’  andamento  dell’  amministra- 
zione. 

235.  Allora  si  verifica  quel  che  diceva  il  Senalor 
Capponi,  che  cioè  i poteri  rimasti  danno  opera  a sup- 
plire il  potere  mancato.  Tale  facoltà  deriva  dalla  necessità 
politica,  dal  bisogno  , ed  istinto  di  conservazione , dal 
principio  che  vuole  il  meglio,  fatto  o tentato  nei  gra- 
vi rischi  da  chi  ha  più  alta  missione  e più  grave  re- 
sponsabilità. Nè  sarebbe  a dubitare  di  difetto  di  potere 
in  Deputati  eletti  dal  consenso  universale  del  paese,  i 
quali  con  provvedere  io  casi  congeneri  non  esercitano 
poteri  costituenti , dei  quali  mancano  , perchè  lasciano 
intatta  la  forma  di  Governo,  ma  usano  del  loro  man- 
dalo a tutela  delle  forme  di  Governo  costituito. 

236.  Altronde  senza  il  ricorso  alle  Camere,  come 
provvedere  e per  mezzo  di  chi  in  simili  circMtanze  ? 
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Col  suffragio  universale?  Ma  come  raccorlo  così  subito 
senza  far  uso  appunto  di  coloro  che  hanno  il  mandato 
a rappresentare  tutto  il  paese?  Forse  con  il  voto  di  un 
Circolo?  Ma  come  ravvisare  in  un  ristretto  numero  di 
* individui  di  una  città  associati  fra  loro,  e di  loro  vo- 
lontà per  oggetti  circoscritti  la  rappresentanza  di  un 
intiero  paese?  Pur  troppo  in  fatto  codesti  centri  di  for- 
ze rivoluzionarie  si  arrogavano  a quell’epoca  anche  co- 
desta rappresentanza  , e pur  troppo  quello  di  Firenze 
servì  nel  caso,  come  si  disse,  all’oggetto  suddivisato:  ma 
del  fatto  ora  non  parliamo  . bensì  della  regola  e del 
diritto. 

237.  Qualora  pertanto  non  si  ritenesse  il  concetto 
proposto,  si  precipiterebbe  per  necessità  nell’  anarchia, 
perchè  si  ammetterebbe  una  condizione  di  crise  socia- 
le, senza  riconoscere  nel  sommi  poteri  esistenti  la  fa- 
coltà di  ripararvi  con  mezzi  pronti  e adequati;  si  avreb- 
be per  del  tempo  il  Seggio  Supremo  dello  Stato  vuoto, 
ed  esposto  a subire  la  legge  del  primo  , e più  ardito 
occupante;  la  Costituzione  ferma  , impotente  , e di  poi 
estinta;  la  certezza  di  una  completa  rivoluzione.  Que- 
sta prospettiva  può  talentare  agli  speculatori  politici, 
agli  appassionati  di  quella  morale  , e di  quella  giusti- 
zia che  si  ispira  e si  tempera  , non  dirò  al  principio 
sibbene  alla  materialità  dei  fatti  compiuti.  Ma  quanto 
possa  essere  ad  altri  gradita  ed  accettabile  in  buona 
ragione,  lo  non  vuò  dirlo  : la  Corte  lo  giudicherà 

238.  Or  vengo  a sciogliere  la  promessa  di  replica 
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all’  obietto  fondato  sull’  asserta  impossibilità  di  prende- 
re nei  dì  8 a sostenere  il  Governo  in  nome  dì  S.  A. 
il  Granduca. 

239.  E qui  in  primo  luogo  si  affaccia  il  rilievo 
più  volte  ripetuto  in  pendenza  dei  Giudizio  pubblico  , 
che  cioè,  non  vi  aveva,  o almeno  non  costa  abbastanza 
cbe  vi  avesse  ragione  nè  bisogno  assoluto  dì  dichiarare 
e proclamare  solennemente  che  il  Governo  si  esercitava 
sotto  l'augusto  suo  nome.  Cattivo  è il  simulare;  pessimo 
ed  illecito  il  mentire  ; ma  il  tacere  non  è simulare  , 
molto  meno  mentire.  £ se  le  circostanze  erano  gravi , 
rischi  non  lievi  nè  pochi  ( come  si  và  dicendo  ) il  si- 
lenzio prudente  e discréto  poteva  essere  buona,  e suf- 
ficiente difesa. 

240.  Ma  più  del  tacere  era  doveroso  I’  astenersi 
dal  fare  avverso  ed  ostile.  Ben  si  poteva  , quando  si 
avesse  voluto  imprendere  a reggere  lo  Stato  colla  veste 
di  potere  esecutivo  provvisoriamente  costituito,  compor- 
re Ministero  adattato;  e proseguire  a valersi  dell’opera 
delle  Assemblee,  e del  Consiglio  di  Stato  per  guisa,  cbe 
nulla,  o ben  poco  oltre  la  sostituzione  dei  triumviri  ai 
Principe,  si  verificasse  dì  mutamento  nella  forma  go- 
vernativa. £ se  fosse  occorso -di  sciogliere  le  Camere 
per  riconvocarle,  poteva  questo  pure  operarsi;  chè  rien- 
trava nel  confidato  esercizio  di  Sovranità.  Or  perchè 
non  far  questo,  o non  tentarlo  con  ogni  sforzo,  se  sta- 
va in  ciò  appunto  l’esecuzione  del  mandato?  £d  invece 
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perché  spingersi  airestremo  opposto,  con  ordinamenti  e 
con  fatti? 

241.  Ostavano,  sì  dice,  a tutto  questo  le  circostaze, 
ostava  la  fazione  trionfatrice,  che  non  si  contentava  nè 
del  silenzio  , nè  del  non  fatto  , ma  voleva  si  parlasse 
alto,  e si  operasse  chiaro  , contro  del  Principe  , e del 

.governo  costituito. 

242.  Or  io  dico  che  la  cosa  non  è provata;  molto 

meno  nella  foggia,  e misura  che  si  sostiene:  e che  an- 
co provata  abbastanza  , non  potrebbe  , nelle  specialità 
del  caso,  rilevare.  o 

243.  Bisogna  non  dimenticare,  o Signori,  che  sia- 
mo al  dì  8 Febbrajo;  che  si  parla  ora  degli  atti  di  quel 
solo  giorno  considerali  in  rapporto  alla  coartazione  che 
vuoisi  abbia  trascinato  ad  imprimervi  decisamente  il 
carattere  ostile  al  Sovrano  ed  alla  Sovranità. 

244.  Or  che  si  è egli  fatto  per  ottenere  da  parec- 
chi testimonj  una  opinione,  un 'giudizio  , più  o meno 
corrispondente  a siiTailo  concetto  ? Voi  lo  avete  inteso 
perdurante  il  corso  del  dibattimento.  Si  è abbracciato 
il  complesso  dei  fatti  rivoluzìonarj  di  quel  giorno  fino  a 
tutto  il  momento  in  cui  il  Governo  Provvisorio  redu- 
ce dal  Senato  assunse  ad  esercitare  il  potere.  Dema- 
gogia indigena  ed  estera  avversa;  circolo  che  la  rap- 
presentava in  segreta  e in  pubblica  adunanza;  plebisci- 
to ostile  acclamato  in  Piazza;  violenza  spinta  alle  Ca- 
mere ; Governo  Provvisorio  voluto  e ottenuto  nei  tre 
designati,  infine  fazione  in  trionfo,  resa  da  questo  più 
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ardita  e più  forte.  Tutto  questo  insieme  riunito,  e co< 
stituente  una  forza,  che  si  vuole  pesasse  con  mano  di 
ferro  sugli  eletti  al  Governo , si  è sottoposto  alla  ap> 
prezzazioae  dei  testimonj , e si  è poi  loro  domandalo 
se  erano  o nò  gli  eletti  stessi  nella  libera  facoltà  di 
agire , e nella  possibilità  di  annunziarsi , e sostenersi 
reggitori  a nome,  e per  conto  del  Principe  assente. 

245.  Ma  questo,  o Signori,  non  è modo  buono  ed 
opportuno  per  desumere  nel  caso  e per  l’oggetto  nostro 
giudizi  valutabili  dalla  bocca  dei  testimoni , non  che 
per  .formarli  indipendentemente  dai  detti  loro;  perchè 
il  punto  di  partenza  d’  onde  muove  il  giudizio  non  è- 
giusto,  e la  posizione  che  si  considera,  e si  valuta,  non 
è quella  che  deve  considerarsi  e valutarsi. 

246.  A queil’epoca  infatti  ed  in  quei  momenti  la 

via  ostile  al  Monarca  già  si  era  incominciata  a battere 
dai  Ministri  io  accusa:  già  il  Governo  che  voleva  emer- 
gere, aveva  avvicinato  i faziosi,  aveva  con  essi  trattato, 
e si  era  inteso  sul  prohttO  che  voleva  trarre  dell’opera 
loro  necessaria,  come  si  vide,  al  suo  intento;  e cosi 
le  due  parli  impalmandosi  avevano  contratto  rapporti 
di  complicità  , e Sno  a un  certo  punto  anche  di  cor- 
reità, d’onde  quella  che  il  decreto  di  Camera  delle  ac- 
cuse qualifica  come  impotenza  a resistere,  ed  a reagire, 
cresciuta  viepiù  tostochè  nella  fila  dei  Ministri  entrò 
il  Presidente  del  Circolo  del  popolo,  ed  in  altri  impie- 
ghi altri  suoi  membri.  ^ 

247.  Bisogna  dunque  spingersi  più  addietro,  biso- 
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gna  tornare  per  Io  meno  al  momento  in  rui  partilo  il 
Granduca  da  Siena  , e sorta  cosi  la  necessità  di  un 
provvedimento,  era  da  vedere  di  qual  indole  , e con 
qual  carattere  doveva  questo  adottarsi.  Bisogna  tornare 
a quell  istante,  considerare  la  posizione  che  esso  creava, 
spogliarla  di  tutto  il  di  più  che  vi  si  aggiunse  di  poi, 
e domandare,  e determinare  se  allora  veramente  esi- 
stesse già  quella  così  detta  necessità  politica  di  fare,  e 
di  subire  legge  non  anco  imposta  da  fazione  che  non 
aveva  ancora  trionfato. 

248.  Retrotralta  rosi  la  questione  , e collocala  in 
codesti  conCni  io  sono  d’avviso,  che,  per  quanto  si  vo- 
glia concedere  alle  condizioni  generali  del  Paese,  e alle 
disposizioni  di  certi  parlili,  pur  troppo  non  favorevoli, 
niuno  sicuramente  direbbe  che  il  Ministero,  le  Camere,  ' 
e il  Paese  fossero  in  si  ba.ssa  o nulla  potenza , da  do- 
vere subire  inevitabilmente  la  legge  dei  non  molti  fa- 
ziosi , da  dovere  addivenire  quasi  ciechi  strumenti  di 
ribellione. 

249.  Se  le  comunicazioni  si  fossero  tosto  aperte 
non  col  Circolo,  ma  colle  Assemblee  ; se  si  fosse 
fatta  a queste  abilità  di  intervenire  sollecitamen- 
te , e prima  che  la  demagogia  si  fosse  impadro- 
nita della  situazione , e 1'  avesse,  aggravata  , e coricata 
colle  sue  esorbitanze  non  impedite,  nè  combattute  ; se 
in  difesa  del  Principe  Costituzionale  , e (Iella  Costitu- 
zione si  fosse  fallo  appello  leale,  e generoso  alle  forze 
militari  dello  Stato;  se  lutto  si  fosse  apparecchiato,  e 
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disposto  in  senso  contrario  a quello  che  venne  tenuto, 
chi  oserebbe  diro,  c presagire  oggi  ancora  che  non  si 
sarebbe  conseguito  l’intento,  e che  il  Niccolini  e com- 
pagni, con  quel  pugno  dì  straccioni  (che  non  avrebbe 
forse  assembrato,  perchè  non  poteva  senza  la  R.  Oepo- 
siterìa  pagarli)  l'avrebbero  vinta  contro  tutte  le  Auto- 
rità, le  forze,  e la  parte  buona  del  Paese? 

250.  Ecco  0 Signori,  in  quale  aspetto  va  esamina- 
to, ed  a q ali  termini  va  ridotto  l’obietto  della  coazio- 
ne negli  Atti  primi  del  t^overno  Provvisorio  perdurante 
il  dì  8. 

251.  Ed  io  parlai  di  pugno  di  gente  vile,  perchè 
tale  veramente  fu  quella  che  agì  in  quel  di  nelle  cose 
più  sostanziali,  seguntiimente  in  quelle  sostenute  dal 
circolo,  sccondochè  parecchi  testimonj  hanno  deposto. 

252  Vero  è che  ai  Consiglio  Generale  e per  l’in- 
solilo  ardire  neH’invadere  l’emiciclo  e per  l’occupazio- 
ne delle  sovrastanti  Trihiinc,  e per  I'  afTollamento  alle 
porle,  e sulle  scale,  e per  le  irrompenti  grida  sedizio- 
se, la  violenza  che  si  esercitava  assunse  a giudizio  di 
molti  un  carattere  graVe  ed  imponente  di  fronte  a co- 
loro che  la  pativano  senza  poterla  ben  misurare:  ciò 
però  tiene  principalmente  all’eRetto  di  intimidazione,  e 
menomazione  di  libertà  che  potè  o no  produrre  la  vio- 
lenza stessa  sull’  animo  dei  votanti  ( di  che  non  vuoisi 
adesso  far  conto]  ma  non  refluisce  sui  giudizio  apprez- 
zativo  che  doveva  fare  I’  Autorità  della  potenza  delia 
plebe  per  l' effetto  di  regolarsi  ' tanto  innanzi,  quanto 
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nei  momento  in  cui  si  dispiegava,  ed  anche  io  appresso 
di  fronte  alia  di  lei  perseveranza.  Per  essa  la  turba,  e 
gli  uomini  che  la  conducevano  rimanevano  quali  era- 
no: e così  rimanendo  non  erano  sicuramente,  io  specie 
nel  primo  giorno,  uè  tali  nè  tanti  da  non  doversi  spe- 
rare di  poterli  facilmente  vincere,  è domare,  quando 
si  fosse  agito  a temp  >,  ed  energicamente.  In  questo  sen- 
so parrai  assai  apprezzabile  il  conforme  giudizio  ester- 
nato dal  Gonfaloniere  di  Firenze  di  quel  tempo. 

253.  per  dominarli,  e combatterli  all’occorrenza 
bisognava  usare  di  tutti  i siiss'dj  che  il  Governo  aveva 
a sua  disposizione,  cominciando  dalie  Assemblee,  il  volo 
delle  quali  non  poteva  non  spiegare  molta  influenza 
morale,  e venendo  fino  alla  forza  militare  inclusive. 

254.  Ne  qui  si  obietti  che  le  milizie  erano  mal 
disciplinate,  e che  era  perciò  da  contar  poco  sul  loro 
soccorso. 

255.  In  primo  luogo,  quanto  alle  milizie  stanziali 
osservo,  che  se  io  altre  fazioni  la  fede  di  alcuni  indi- 
vidui o corpi  poteva  essere  o equivoca,  o sospetta,  non 
sembra  che  potesse  dirsi  altrettanto  per  quelle  che  fos- 
sero state  comandate  in  difesa  diretta  del  Principe  e 
dello  Stato  attese  le  diuturne  consuetudini,  i sentimenti 
di  gratitudine,  e di  dovere,  e i vincoli  dei  giuramenti 
prestati. 

256.  E r effetto  mostrò  come  questi  infrenavano 
assai,  giacché  in  più  luoghi,  e per  parte  di  non  pochi 
vi  fu  resistenza,  quando  si  vollero  sciogliere  le  truppe 
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dal  giurnmeoto  al  Principe,  per  assoggettarle  ad  aPro 
in  favore  del  Governo  Provvisorio.  In  Firenze  si  è anr 
che  inteso  da  qualche  Icslimone,  come  alcuni  corpi  non 
prestarono  mai  codesto  nuovo  giuramento.  Si  sà  poi 
che  la  truppa  è quale  la  fanno,  e la  vogliono  nelle  di- 
verse fazioni  gli  Uflìciali.  Che  però  se  la  Ufficialità 
fosse  stala  convocata,  ed  impegnata  a faro  operare  gH 
uomini  dependenli  in  modo  conforme  ai  ridetti  giura- 
menti, ed  agli  obblighi  assunti,  ritengo  che  sarebbe  riu- 
scjto  non  difficile  , certo  non  impossibile  di  ricavarne 
tale  e tanta  corrispondenza,  da  sostenere  efficacemente 
il  Principe,  e la  forma  di  Governo  vigente,  non  che  d.i 
impedire  le  esorbitanze  alle  quali  si  abbandonò  il  cir- 
colo, e quei  che  lo  seguirono. 

257.  TI  già  Prefetto  di  Firenze,  notava  come  il 
General  Ferrari  nel  consiglio  tenuto  presso  il  D’Ayala 
ostò  a che  le  Truppe  si  ponessero,  e si  tenessero  sotto 
Tarmi,  ed  in  lunga  frizione  sulle  piazze  la  mattina  del 
dì  8.  Se  il  fallo  è vero,  mosse  verosimilmente  dal  pen- 
siero di  non  averle  impegnate  o ad  assistere  o soste- 
nere la  rivolta  contro  del  Principe  e del  Principato,  o 
a ribellarsi  agli  ordini  per  non  violare  il  proprio  giura- 
mento; 'posizione  arrischiata,  anzi  falsa,  e resa  tale  dal 
carattere  con  cui  andava  ad  esibirsi  in  quel  giorno  il 
nuovo  Governo. 

258.  Quelle  Truppe  poi  vennero  tenute  in  conse- 
gna nelle  respettive  Caserme  dal  di  8.  tino  alla  mattina 
del  10,  e così  Ano  al  giorno  successivo  a quello  in  cui 
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fHrono  proscìoUe  insiem  colla' Guardia  Civica  dal  ridetto 
giurameoto.  Cd  anche  dopo  questa  inisura  non  poche 
resisterono,  come  si  disse,  al  nuovo  giuramento,  e pro- 
dussero incertezze,  e imbarazzi  al  nuovo  Governo  ( a 
vincere  i quali  si  prestò  utilmente  in  Firenze  il  Dra- 
gomanni] come  si  rileva  dalla  stessa  Circolare  di  per- 
dono indirizzata  li  17  Febbraio  a lutti  i Comandanti 
di  Corpo,  [spettori  d armi  ec.  Per  lo  che  credè  allora 
il  Governo  stesso  di  dover  far  luogo  nel  di  11,  a quel- 
r irregolare  armamento  di  popolo,  che  risvegliò  a ra- 
gione le  apprensioni  del  Municipio,  e le  suscettività 
della  Guardia  Civica  di  Firenze,  espresse  al  Governo 
Provvisorio  con  formale  Deliberaziene  del  di  successi- 
vo,. e credè  pure  conveniente  di.  accettare  il  servizio 
armalo  oflerto  nello  stesso  di  11,  dalla  Emigrazione 
Italiana. ponendola  in  dipendenza  dal  Ministro  delizia' 
terno,  siccome  non  aveva  esitalo  (e  già  si  disse)  a fare 
armare  a proprio  sostegno  gli  Uomini  del  Circolo  capi- 
tanati dal  Niccolinì.  La  Corte  poi  non  ignora  come  la 
■ stessa  indisposizione  si  manifestò  pure  fra  Truppe  spar- 
se per  la  Provincia;  sicché  convenne  adibire  ora  indu- 
strie, or  blandizie,  or  modi  risoluti  per  superarla. 

259.  .Quanto  infine  alla  Guardia  Cittadina  il  fatto 
attestato  dal  testimone  Neri  Fortini  di  un  solo  indivi- 
duo che  propose  di  abbandonare  la  consegna  del  Chio- 
stro di  S.  Croce. per  recarsi  in  Piazza  ad  acclamare  al 
Governo  Provvisorio,  questo  fatto  dissi,  non  autorizza 
ad  inferirne  che  la  totalità  o la  maggior  parte  di  quella 
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Guardia  avrebbe  defezioDato  se  fosse  stata  condotta  a 
sostenere  il  Principe  ed  il  Principato  contro  la  irrom- 
pente fazione  di  plebe.  E quel  Civico  altronde  fu  solo, 
e non  venne  secondato;  e non  mancò  chi  annunziasse 
altri  divisamenti  : ed  infine  non  era  fellonia  lo  accla- 
mare al  Governo  Provvisorio  stabilito  dalle  Camere, 
per  provvedere  alla  necessità  politica,  e con  mandato 
di  conservazione.  La  Corte  poi  ha  presente  come  là  opi- 
nione pubblica  attestata  dallo  stesso  Generale  Chigi 
portava  sin  d’  allora,  che  con  quei  provvedimenti  si 
fosse  voluto  neutralizzare  in  anticipazione  la  p <ssìbile 
resistenza  della  Truppa  al  movimento  che  si  apparec- 
chiava per  l'orfano  del  Circolo,  o dei  suol  aderenti,  c 
così  che  si  fosse  temuto  anziché  voluto  il  sussidio  del 
militare  servizio. 

260.  Con  tali  elementi,  e con  silTalte  disponenti 
nella  Truppa  non  si  può  a mio  giudizio  ammettere  che 
fosse  prudente  non  che  necessaria  misura  pel  Ministe- 
ro quella  dì  non  adibirla  per  assistere  la  preparazio- 
ne, formazione,  ed  attivazione  di  un  Governo  Provvi- 
sorio non  ostile  al  Principe,  e allo  Stalo. 

261.  Ma,  si  vorrà  forse  soggiungere,  le  disposizioni 
interne  poco  avrebbero  giovato,  dacché  era  da  figurar- 
si, che,  impegnata  o tentata  un'azione  qualunque  dalle 
Milizie  Stanziali  o Civiche  sui  popolo  tumultuante,  que- 
ste non  avrebbero  retto,  e si  sarebbero  probabilmente 
disciolte  in  parole,  e modi  di  affratellamento. 

262.  Or  qui,  o Signe  ri,  io  dico  non  potersi  fondare 
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il  discarico  sopra  così  tristo  c disonorante  presagio.  La 
Milizia  non  venne  adoperata.  Dunque  non  potè  manca 
re  nè  mancò  al  suo  debito:  dunque  non  può  ammetlorsi 
che  avrebbe  mancato  quando  fosse  stala  adibita.  Pur 
troppo  si  erano  avuti  casi  nei  quali  si  era  vista  inerte 
in  faccia  al  delitto,  anche  grave  e di  Maestà.  Ma  può 
egli  dirsi  che  ella  ciò  facesse  per  viltà,  per  corruzione, 
per  insubordinazione,  o non  piuttosto  in  ossequio,  e per 
obbedienza  ad  ordini  e.  istruzioni  ricevute?  Ed  in  que- 
st’ultimo caso  sarebbe  egli  a farsi  rimprovero  alla  mi- 
lizia del  non  aver  fatto,  e sarebbe  ad  inferirsene  die 
non  avrebbe  egualmente  eseguito  ordini  contrari?  A 
buon  conto  si  allegano  fatti  di  inazione;  ma  (ratti  di 
defezione,  di  codardia,. di  renuenza,  non  si  deducono 
nè  si  provano. 

263  Inflng  quando  pure  l’ esito  non  avesse  corri- 
sposto, il  tentativo  di  usare  la  forza  legittima  per  vin- 
cere, quella  brutale  del  delitto  (senza  distinzione  alcuna 
fra  r ordinario  ed  il  poHiico)  sarebbe  stalo  opportuno, 
doveroso,  anzi  di  imprescindibile  necessità;  chè  a que- 
st’oggetto appunto  la  legge,  e la  società  creano  le  Mili- 
zie e le  armano,  non  già  perchè  facciano  di  se  mostra 
inutile  nei  pericoli  pubblici,  ottanta  solo  quanta  basti 
a transigere  col  delitto  stesso,  e rassicurarlo.  Sò  di  toc- 
care, così  dicendo,  piaghe  dolorose  che  ricordano  cause 
deplorabili  di  patite  dissoluzioni  sociali.  Ma  Analmente 
deggio  parlar  franco,  perchè  parlo  io  nome  della  Leg- 
ge; la  quale  può  aver  subito  le  sequele  delle  aberra'- 
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zloni  degli  uomini  sui  prineipi  anen  più  radicali  deiror- 
dine,  ma  non  ne  lia  ritrailo,  nè  poteva  ritrarne  guasto 
o nocumento;  sicché  ogni  qualvolta  è occorso  a noi  di 
invocarla,  a Voi  di  applicarla  a fatti  e circostanze  con- 
generi. sempre  ha  potuto  ricondursi  solfo  riiìtluenza  di 
questi  sani  principi,  nò  si  è vista  mal  piegare  a quei 
lassismi  dei  quali  ha  bisogno  por  troppa  la  licenza  de- 
mocratica per  sostenersi,  finché  non  giunga  a consu- 
marsi colle  stesse  sue  forze. 

264.  Condotta  a tal  punto  la  dimostrazione,  credo 
di  potere  a buon  dritto  ritenere  che  non  ho  errato  nè 
azzardato  nel  dire  che  rimane  provata  nel  di  8,  non  già 
la  coazione  come  costringimento  ad  agire;  ma  piuttosto 
la  coazione  come  simultanea  e concorde  azione  del  Go- 
verno Provvisorio,  e della  fazione  che  lo  aveva  appog- 
gialo, dalla  quale  egli  dichiarava  solennemente  in  fac- 
cia ai  Senatori  di  ricevere,  e ritenere  il  mandato,  c alla 
quale  aderiva  In  quel  giorno,  senza  dilHcollà.  e senza 
contrasto  In  tolto  ciò  che  tendeva  a dissolvere  il  pree- 
sistente, a costruire  nel  provvisorio  e con  esso  un  nuo- 
vo apertamente  ostile  al  Principe,  ed  ai  suoi  sacri  e 
intangibili  diritti. 

265.  TI  Proclama  stesso  con  cui  si  annnnziò  in  quei 
giorno  ai  Toscani  muoveva  dal  far  sentire  che  il  Prin- 
cipe gli  aveva  abbandonali  in  supremi  momenti  di  pe- 
ricolo; notava  che  il  popolo  e le  Assemblee  avevano 
appreso  questo  con  senso  di  profonda  ^ amarezza;  ma 
confortava  col  riflettere  che  i Principi  passano,  e i po- 
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poli  restano,  e ohe  col  coraggio,  e colla  anione  al  Go- 
verno Provvisorio,  questo  avvenimento  sarebbe  stato  - 
lieve  come  piuma  caduta  dall’ala  di  uccello  che  passa. 

266.  Aggiungevasi  nello  stesso  giorno  una  Circola- 
re ai  Capi  politici  della  Provincia,  colla  quale  si  an-  • 
nunziava  formalmente  che  Leojjoldo  d'Austria  aveva  ab- 
bandonato la  Toscana:  che  era  stato  stabilito  un  Gover- 
no Provvisorio;  che  si  voleva  energiram  *nte  represso 
ogni  tentativo  di  reazione  contro  codesto  ordinamento 

e che  dovevano  a tale  oggetto  guardarsi  più  special- 
mente.!  Parrochi,  e Preti  in  generale,  carcerandoli,  e 
processandoli  se  si  coglievano  in  fall  >;  il  lutto  sotto  pe- 
na della  privazione  deiruflìcio. 

267.  Sonosi  poi  ricordati  di  già  gli  ordini  per  l'ab- 
bassamento degli  stemmi  Granducali,  e la  immediata 
loro  esecuzione;  l'aiuto  prestato  pel  trasporto  dell’adu- 
nanza del  Circolo  in  Teatro  Nuovo,  ed  in  Palazzo  Vec- 
chio; un  Dispaccio  al  Governatore  di  Livorno  in  cui  si 
annunziava  Leopoldo  d’  Austria  decaduto  perchè  uomo 
senza  fede;  un  Ministero  di  cui  faceva  parte  chi  aveva 
presieduto  il  Circolo  la  notte,  e la  mattina  del  di  8,  c 
proclamato  io  Piazza  l’accennala  decadenza',  e chi  aveva 
presa  parte  nelle  ultime  cose  di  Siena. 

268.  Tutto  ciò  come  la  Corte  ben  vede  costituisce 
un  insieme  di  cose  congeneri,  omogenee,  sorte  tutte 
sotto  una  medesima  ispirazione;  e così  istantanee,  e sì 
rapide  nel  loro  svilupparsi  subito  dopo  l’istituzione  del 
Governo  Provvisorio,  che  non  è dato  quasi  di  concepì- 
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re,  non  rhe  di  anarneUere,  che  fosse  naia  già  diver- 
genza Ira  esso,  e il  Circolo,  o almeno  tra  questo,  ed  il 
Guerrazzi,  mentre  era  appunto  il  Guerrazzi  l’uomo  del 
giorno  che  lutto  ordinava,  e faceva,  a cui  lutti,  anche 
dal  Circolo,  ricorrevano,  e che  con  lutti  in  uniforme 
senso  corrispondeva. 

269,  L’aminellere  che  sin  da  quel  punto  egli  su- 
bisse a rilroMi  la  forza  di  una  fazione  la  quale  l'impe- 
disse (li  agire  con  libertà,  e l’obbligasse  a far  ciò  che 
non  avrebbe  voluto,  mi  sembra  così  contrario  alle  an- 
gustie (li  tempo,  ai  precedenti  immediati,  ed  ai  conco- 
mitanti non  che  ai  susseguenti,  da  non  potervi  scende- 
re senza  rcminziare  prima  al  buon  senso. 

270  Che  se  questa  condizione  veramente  sussiste- 
va e lo  aggravava  senza,  o contro  sua  voglia,  credo  che 
come  aveva  avuto  ricorso  alle  Assemblee  Legislative 
per  ottenerne  il  mandalo,  così  avesse  dovuto  farlo  per 
render  noto  che  non  poteva  eseguirlo  nel  senso,  e nel 
modo  che  conveniva.  Imperocché  quando  il  mandatario 
incontra  grave  difìScollà,  o impossibilità  neH'es(;cuziooe 
del  mandato,  deve,  per  corrispondere  alla  flducia,  refe- 
rirne al  mandante,  ed  att(>nderoe  i consiglj,  i sussidj,  e 
le  istruzioni.  Ciò  per  altro  non  fece  nè  cercò  di  fare  il 
Guerrazzi.  Vedremo  poi  come  duo  giorni  appresso  si 
pose  nella  impossibilità  di  farlo. 

271.  Intanto  i fatti  esposti,  e risoramati  fin  qui. 
parrai  che  autorizzino  a ritenere  che  egli  alla  paridei 
suoi. collabi  si  diede  subito  a trasfornìare  il  mandalo 


Digilized  by  Google 


411 


ricevuto,  abbandonandosi  nello  stesso  dì  8 alia  usurpa^ 
alone  dei  supremi  poteri. 

272.  E dopo  i falli  stessi  che  portavano  sin  d’ al- 
lora così  scolpita  l’iinpronla  della  ostililà,  e del  delit- 
to, non  so  come  ei  possa  dolersi  di  essersi  trovato  fin 
dai  primi  giorni  abbandonalo  dagli  uomini  e dai  parliti 
non  rlvoluzionarj,  dal  zelanti  Mtrilori  del  Gran  Duca, 
dagl'/mpte^ati  anco  giovani  e validi  che  pure  non  man- 
cavano:  Questa  non  poteva  non  essere  la  conseguenza 
del  prono  ozia  mento  politico  suo,  e dei  suoi  colleghi. 

273.  Nè  è da  credere  che  nei  dì  posteriori  I’ an» 
damento  delle  rose  cambiasse  aspetto.  Che  anzi  prose- 
guì, si  ampliò,  e andò  a rafforzarsi  collo  stesso  carat- 
tere contrario  a)  Principe,  e alle  fondamentali  istituzioni 
dello  Stato. 

274.  L’Alto  di  Accusa  enumera  con  ordine  pro- 
gressivo di  tempo  i fatti  più  culminanti.  A quello  in- 
tendo in  genere  di  riportarmi,  sotto  le  modificazioni,  e 
spiegazioni  che  può  avere  in  qualche  parte  ricevuto 
dalle  emergenze  del  Giudizio.  Farò  nonostante  menzio- 
ne di  alcuno  fra  codesti  fatti  più  gra\ì  di  cui  non  sia 
stato  discorso  a sulficenza  fio  qui  e non  sia  luogo  a 
parlarne  a parte  in  aprcsso. 

275.  Rammento  pertanto  come  aventi  più  deciso 
carattere  di  alti  ostili  alla  Maestà  Civile; 

1.  L’ordine  comunicalo  nel  di  9 dal  Mordini  al 
Pigli  (e  da  questi  eseguito  con  Circolare  del  di  succes- 
sivo) di  fare  abbassare  gli  stemmi  Granducali  ai  Consoli 
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e Vice  Consoli  Toscani  all’eslero,  colla  falsa  asserzione 
rlie  Leopoldo  d'Auslria  era  fuggito  dalla  Toscana,  ordi- 
ne che  non  può  coonestarsi  colla  veduta  di  sottrarre 
codesti  stemmi  a possibili  spregi,  che  spiega  animo  di- 
retto,  non  già  a fare  irreverenza,  ma  si  a spogliare  il 
Principe  della  sua  autorità  nei  simboli  che  la  rappre- 
sentano, e che  finalmente  non  può,  come  vedremo,  sot- 
trarsi dalle  partile  di  debito  dei  Guerrazzi,  per  questo 
perchè  non  è munito  della  di  lui  firma. 

2.  Lo  scioglimento  delle  Milizie  Stanziali,  e Ci- 
viche dal  giuramento  che  le  legava  al  Principe,  e la 
soUoposizione  loro  ad  altro  giuramento  di  fedeltà  e ob- 
bedienza ai  poteri  esecutivo,  e legislativo  costituiti  e da 
costituirsi  dal  libero  assenso  del  popolo.  — Quello  che  ha 
sempre  dotto  il  Guerrazzi,  che  cioè  il  primo  Decreto, 
esso  pure  del  dì  9,  venisse  preso  e stampalo  nel  Mo- 
nitore mentre  non  era  ancor  munito  della  sua  firma, 
quando  pure  fosse  rimasto  provalo,  non  rileverebbe, 
dacché  quel  Decreto  non  venne  disapprovato  nè  ritira- 
lo, e gli  tenne  anzi  dietro  una  serie  di  falli  governativi 
corrispondenti,  o consuonanti  che  importano  per  lo  me- 
no una  pronta  di  lui  ratifica. 

3.  Il  Decreto,  sempre  del  dì  9,  che  volle  sosti- 
tuita nelle  Decisioni  dei  Tribunali,  e negli  Alti  Notariali 
al  nome  di  Leopoldo  Secondo,  la  indicazione  di  Gover- 
no Provvisorio  Toscano,  su.  di  che  avrem  luogo  di  ritor- 
nare trattando  la  causa  dell’accusato  Romanelli. 

4.  Il  ritiro  del  mandato  a varj  Ministri  Toscani 
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presso  Governi  esteri,  ron  sostituzione  di  altri  individui, 
anche  non  Toscani,  ed  alcuni  cogniti  per  principj  av- 
versi alla  Monarchia  dei  quali  beo  tosto  diedero  saggio 
colla  corrispondenza. 

5.  Il  Manifesto  del  4 Marzo  all'Europa  suggerito 
da  La  Cecilia  al  Guerrazzi  fino  dal  18  Febbrajo  disteso 
dal  Montanelli  firmato  da  tutti  ì triumviri,  stampato  ed 
affisso  in  Toscana,  diffuso  all'estero  per  ordine  del  Guer- 
razzi stesso:  Manifesto  del  quale  si  è già  parlato  ad 
altro  effetto  altra  volta,  che  contiene  le  più  triste  insi- 
nuazioni contro  la  lealtà  e bontà  del  Principe,  contro 
la  verità  di  parecchi  fatti  interessanti  nell’  unico  evi- 
dente intuito  di  denigrarlo,  e depreziarlo  nella  stima, 
ed  affezione  così  degl’indigeni  come  degli  esteri. 

276.  Dei  fatti  elementari  adesso  sommati  e di  quei 

più  che  già  furono  e verranno  enunciati  alcuni  resul- 
tano da  Documenti  scritti  per  lo  intiero  o firmati  dal 
Guerrazzi,  altri  da  Documenti  officiali  e di  governo,  ma 
dal  Guerrazzi  non  firmati.  Conviene  ora  vedere  se  in 
tutti,  o in  alcuni  di  essi  soltanto,  ed  in  quali  procede 
la  di  lui  responsabilità.  , 

277.  Dei  Documenti  esarati  e firmati  dal  Guerrazzi 
sìa  a solo,  sia  collegialmente,  ho' già  detto  non  potersi 
ammettere  che  non  debba  egli  rispondere  per  lo  intiero. 

278.  Per  quelli  poi  che  non  hanno  nemmeno  la 
di  lui  firma,  ma  che  pur  sono  officiali  (chè  di  quelli 
meramente  privati  non  sarebbe  a far  conto  se  non  in 
quanto  si  collegassero  pel  loro  intrinseco  e per  altri 
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sussidj  alla  di  lui  persona  o ai  fatti  che  lo  riguardano) 
io  credo  si  debba  procedere  con  distinzione,  fra  il  caso 
in  cui  si  offrano  oontrarj,  o estranei  affatto  all'indole  e 
al  carattere  di  quello  che  chiamerò  pr  'gramma  gover- 
nativo. e il  caso  in  cui  appariscano  coerenti,  conformi, 
ed  esplicativi  del  programma  istesso. 

279.  Nel  primo  raso  si  può  ammettere  che  non 
forra  la  responsabilità  collegiale  se  non  in  quanto  si 
provi  con  riscontri  indipendenti  dal  Docnmento,  che  si 
è voluto,  e consentito  anche  ciò  che  vi  è espresso. 

280.  Nel  caso  secondo  all’opposto  credo  che  di  re- 
gola, e salvo  il  concorso  di  speciali  circostanze,  non  si 
possa  dall’accusato  declinare  la  corresponsabilità,  sia  che 
l’alto  emani  da  alcuno  de’suoi  colleghi  e pari  in  Gover- 
no Provvisorio,  sia  che  provenga  dai  Ministri  o da  altri 
impiegali  elevali,  mollo  più  quando  risalendo  fino  a lui 
non  ubbia  riscontrato  disapprovazione  o rifiuto.  — Per 
gli  atti  de’colleghi  di  Governo  conducono  a ciò  le  regole 
della  responscUtilHà  coHettim,  per  quelli  dei  Ministri  ed 
alti  Impiegati  vi  portano  i principi  del  Mandalo  e del 
Comando. 

281.  Nulla  di  più  esorbitante  in  diritto  penale  di 
ciò  che  offende  il  principio  della  responsabilità  perso- 
nale proclamata  non  meno  dal  Tfsto  che  dalla  patria 
Legge  del  30  Novembre  1786  « La  responsabilità  (dice 
bene  VHello  a 153  censurando  la  Legge  sulla  stampa 
che  la  toglie  allo  scrittore,  e la  trasporta  con  assur- 
da finzione  sul  gerente  responsabile),  » la  respoosabi- 
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« IHà  non  è una  cosa  officiale  e modellabile  a piaci> 
« mento.  Ne»uoa  potenza  al  mondo  paò  far  sì  che  chi 
ff  è libero  non  sia  i^csponsabile,  o che  sia  responsabile 
« chi  non  è libero,  o che  colui  che  ha  agito  non  ri- 
R sponda  di  nulla,  o che  risponda  di  tutto,  quelli  che 
R non  ha  ngito:  in  altre  parole  nessuna  potenza  può 
R fare  che  i delitti,  e le  pene  non  sieiio  personali  ». 

282.  Ciò  sta  bene  come  principio;  ma  quel  che 
abbiamo  annunziato  testé  non  lo  offende  La  responsa- 
bilità coUdtiva  fra  più  individui  consociati  in  azione  che 
esaurisce  un  delitto,  e mantenuta  finché  persevera  que* 
st’associazionc,  si  fonda  appunto  sulla  raia  di  fatto  per- 
sonale, ossia  come  oggi  dicono,  sul  contributo  che  cia- 
scuno reca  alla  perpetrazione  e continuazione  del  de- 
litto medesimo.  Gli  Imperatori  Arcadio  ed  Onorio  lo 
espressero  nella  nota  L.  Saneimus  22  Cod.  de  Poenis. 
« Saneimus  ibi  esse  poenam  ubi  et  noxìa  est.  Propin- 
« quos,  notos,  familiares  procul  a calumnia  submove- 
<1  mus,  qms  reos  sceleris  societas  non  facU  ».  Quando 
adunque  vi  ha  questa  societas,  questa  associazione  nel 
delitto,  e finché  dessa  persevera  procede  negli  atti  cor- 
relativi per  ciascuno  dei  socj  la  responsabilità.  Né  tale 
oggetto  vuoisi  sempre  e ad  ogni  istante  la  presenza  di 
tutti,  e l’annueuza  esplicita  di  ciascheduno.  Basta  bene 
il  contatto  morale;  basta  quell’assenso  che  per  indole 
dell’atto  si  desume  dalla  volontà  primitiva,  c dalla  in- 
sistenza in  quella  per  inferirne  che  tutto  si  è inteso  e 
voluto  da  ogni  socio,  quello  che  corrisponde  allo  scopo 
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comune.  In  una  serie  di  alli  proseguiti,  ma  conver- 
genti come  mezzi  ad  <un  fine  concordemenle  inteso 
e concordemente  voluto  da  più,  la  volontà  prima  e 
precipua  non  mai  ritrattata  nè  cambiata  li  infor- 
ma e li  abbraccia  tutti , e li  trasporta  per  lo  in- 
tiero sul  conto  di  ciascheduno.  Solo  mezzo  per  esimer- 
sene potrebbe  essere  la  prova  conclusa  di  un  positivo 
e assoluto  dissenso  a qualche  atto  speciale,  o del  tem- 
pestivo recesso  dall’associazione  medesima.  Nel  caso  no- 
stro siffatta  associazione  criminosa  vi  fu;  cominciò  ap^ 
punto  laddove  il  Governo  Provvisorio,  abbandonato  il 
mandato  delle  Camere,  si  diè  a seguire  quello  della 
plebe,  e ad  agire  ostilmente  nel  senso  più  volle  ricoc' 
dato,  e si  mantenne  indubitatamente  finché  continua- 
rono gli  alti  collegiali  investiti  dall’accusa. 

283.  Dissi  poi,  e mi  sembra  di  aver  detto  bene, 
che  la  corresponsabilità  del  Governo  Provvisorio  ne- 
gli alli  del  genere  sovraccennato  provenienti  non  dai 
Golleghi,  ma  dal  Ministero  e dagli  alti'  impiegati,  si 
fonda  sui  principj  del  Mandalo,  e se  vuoisi  del  Coman- 
do. Del  Comando  e delle  regole  relative  (che  sotto  que- 
sti rapporti  non  differiscono  da  quelle  del  Mandalo) 
verrà  opportunità  di  parlare  ampiamente  in  relazione 
a qualche  altro  accusalo.  Del  Mandato  poi  sono  ben 
noti  i principj  ricevuti  nel  diritto  riassunti  dottamente 
dal  Nani  loc.  cit.  § 135  e seg.,  e dal  Roberti  Tralt.  di 
dirit.  Pen.  Tom.  2 a c.  575  e seg. 

Rammenterò  qui  solamente  che  quando  dcll'esccu- 
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EioDe  del  Mandato  non  sono  sfati  prefissi  i mezzi,  il 
mandatario  può  sregliere  quelli  die  crede  piò  oppor* 
funi  a raggiungere  il  fine;  e che  quando  questo  è cu- 
stodito e salvalo,  l’eccesso  stesso  nei  mezzi  non  esone- 
ra dalla  responsabilità  il  mandante. 

284.  Con  questi  criterj  si  risolvono  facilmente  le 
questioni  che  possono  elevarsi  relativamente  ai  diversi 
Atti  Officiali  sia  dei  Colleghi  di  Governo,  non  sottoscritti 
dai  Guerrazzi,  sia  dei  Ministri,  ed  altri  impiegati. 

285.  E quanto  ai  Ministri  è anzi  da  aver  presente 
che  io  stesso  Governo  Provvisorio  non  intese  già  di 
averli  costituiti  in  modo  che  lui  cuoprissero  della  loro 
responsabilità  come  rappresentante  il  potere  esecutivo. 
La  Circolare  del  3 Marzo  ai  Ministri  stessi  firmata  an- 
che dal  Guerrazzi  fece  sentire  esplicitamente  « ivi  » 
a Le  attribuzioni  dei  Ministri,  e del  Governo  sono  cam- 
« biate  dacché  è cessata  la  forma  Costituzionale:  impe- 
« roccbè  non  vi  è più  oggi  un  Ministero  responsabile, 
« e un  Principe  inviolabile,  ma  un  Governo  Provvisorio 
« che  è responsabile  egli  stesso,  e più  responsabile  di 
« tutt’altri  nella  sua  condotta  politica  ».  — Credo  che 
anche  senza  codesta  formale  dichiarazione  la  imputabi- 
lità dei  Ministri  del  Governo  Provvisorio  avrebbe  do- 
vuto riportarsi  ai  generali  canoni  di  ragione,  e non  già 
subordinarsi  ai  principi  della  vera,  e propria  responsa- 
bilità Ministeriale,  che  sarebbe  stata  ai  termini  dello 
Statuto  il  correlativo  necessario  della  inviolabilità  del 
Principe.  Ma  la  dichiarazione  istessa  vale  ad  eliminare 
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ogDÌ  dubbiezza  in  proposito,  anche  pel  tempo  anterlO' 
re  al  3 Marzo  sul  quale  indubitatamente  essa  refluisce, 

286.  £ relativamente  al  Guerrazzi  parmi  si  debba 
tener  conto  del  deposto  a schiarimento  dell'Adami,  e di 
quello  deH’Allegretli:  il  primo  dei  quali  fece  intendere 
che  di  tutti  gli  affari  di  qualche  importanza  ancorché 
interessanti  il  Dicastero  ad  esso  affidato  della  Finanza 
rendeva  sempre  conto  preventivamente  al  Guerrazzi 
per  dipendere  dai  suoi  ordini,  e suoi  consigli:  il  secon- 
do poi  assicurò  che  giorno  per  giorno  informava,  come 
era  dovere  suo,  il  Guerrazzi  stesso  di  tutto  ciò  che  in- 
teressava Tandamenlo  Governativo;  cosicché  sarebbe  ben 
difficile,  per  non  dire  impossibile,  Tammeltere  che  qual- 
che corrispondenza,  o qualche  alto,  o qualche  provve- 
dimento di  codesto  genere,  specialmcnlo  se  di  alcuna 
entità,  gli  rimanesse  occulto  ed  Ignorato. 

287.  Ed  io  tale  persuasione  sarà  più  facile  ancora 
il  discendere  se  si  osserva  che  il  Guerrazzi  stesso  fu  il 
primo  dei  tre  che  disimpegnò  le  attribuzioni  di  Presi- 
dente di  settimana,  lo  che  di  necessita  gli  porse  mag- 
giori occasioni  di  conferire,  vedere,  conoscere,  ordina- 
nare,  e provvedere  sotto  ogni  rapporto. 

288.  Tanto  poi  era  esso  in  evidenza,  quasi  direi  in 
preminenza  almen  di  fallo  in  quel  triumvirato,  che  il 

• 

volgo  si  avvezzò  a qualificare  il  Governo  Provvisorio, 
come  Governo  del  Guerrazzi.  E veramente,  o Signori, 
se  ponete  mente  agli  atti,  e alle  carte  di  quel  tempo, 
voi  vedrete  figurarvi  il  Guerrazzi  in  misura  superiore 
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dgli  altri  Colìeghì,  anche  nelle,  settimane  di  non  sua 
presidenza;  a tale  che  può  venir  fatto  di.  rìcerc^are  se 
gli  altri  Colìeghi  ebbero  o no  parte  sempre  negli  atti 
suoi;  ma  non  Fopposto. 

289.  Io  poi  non  ho  bisogno  di  avvertire  che  la 
Presidenza  settimanale,  sia  che  venisse  determinata  a 
sorte  ( lo  che  non  costa  ),  sia  che  lo  fosse  deliberata- 
mente,  e con  preferenza  al  Guerrazzi,  non  distruggeva 
la  collegialità  nè  concentrava  in  un  solo  individuo  la 
responsabilità.  Tre  essendo  i membri  che  componevano 
un, solo  ènte  morale,  era  indispensabile  porre  in  uno 
la  rappresentanza^  anche  per  facilitare  le  comunicazioni 
esteriori,  e per  avere  un  centro  unico,  fisso,  e discer- 
nibile d’onde  muovessero,’  e a cui  si  riconducessero  le 
fillf  deiròrdinamento  e movimento  politico  , non  che 
per  presiedere,  quando  avessero  luogo,  le  adunanze  del 
Consiglio  dei  Ministri.  — Tutti  però,  e ciascuno  con- 
servavano la  partecipazione  agli  atti  governativi  , che 

♦ si  contraeva,  sia  per  abituale  volontà , sia  per  attoale 
consenso  emesso  nelle  segrete  conferenze  , od  in  quei 
modi  di  comunicazioné , che  dal  fallo  apparisce  essere 
stali  di  reciproca  soddisfazione  (perchè  non  mai  contra- 
detli)  nonostante  che  gli  atti  comparissero,  o comparir 
dovessero  colla, firma  di*  un  solo,  e con  la  contro  firma 
del  respeltivo  Ministro,  giusta  quello  che  era  stato  an« 
nunziato  al  pubblico  con  Decreto  del  9 Febbraio. 

290.  Si  è parlato  fio  qui  di  atteggiamento  ostile 
contro  del  Granduca  assunto  dal  Ministero  Granducale, 
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proseguilo  dal  Governo  Provvisorio,  e mantenato  con 
tanti  atti  speciali  ai  quali  si  è attribuita  codesta  qua- 
lità, e che  l’accusa  ritiene  formar  carico  al  Guerrazzi, 
e come  Ministro,  e come  membro  del  Governo  Prov- 
visorio. 

201.  Or  viene  fatto  di  domandare  quali  si  possa- 
no veramente  caratterizzare  per  atti  ostili  nel  sei»o 
suddivisalo,  tali  cioè  da  costituire  materiale  di  delitto 
vero  e proprio  di  Maestà,  ossia  la  Lesa  Maestà  civile 
di  primo  capo.  ^ — La  domanda  potrebbe  aprir  campo 
a larga,  ed  erudita  discussione.  Io  non  intendo  di  en- 
trarvi ; che  in  giudizio  come  questo  parmi  si  debba 
fare  studio  non  di  allargare  ma  di  stringere  il  molto 
sfrondandolo  del  superfluo,  che  pur  troppo’vi  abbonda. 
Mi  terrò  pertanto  a rapidi  cenni  ed  a pochi  criterj 
sembrandoAki , almen  per  adesso  , che  non  occorra  di 
più. 

292.  La  Legge  Patria  del  30  Novembre  1786  non 
aveva  deflnizionc  del  delitto  di  Lesa  Maestà,  che  abolì 
pel  titolo  all’  Art.  62  cambiando  in  Violenze  pubbliche 
tutte  le  violenze  o attentali  contro  la  sicurezza,  libertà 
e tranquillità  del  Governo. 

293.  Quella  del  .30  Giugno  1790,  non  ripristinò 
il  titolo  di  Maestà,  ma  sì  la  pena  di  morte  contro  co- 
loro che  ardissero  di  infiammare,  sollevare,  e mettersi 
alla  lesta  del  popolo’,  per  opporsi  con  pubbliche  vio- 
lenze alle  provvide  dispo:<izioni  del  Governo. 

294.  Ma  la  successiva  Legge  del  30  Agosto  1795, 
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richiamò  io  vita  all'Arl.  9,  il  lUolo  di  Maestà  e sotto* 
pose  all' estremo  supplizio  «t  ivi  » tutte  quelle  azioni 
« che  attaccando  immediatamente  la  pubblica  Autori* 
« là.  o il  Sovrano,  tendano  e sieno  dirette  alla  distru* 
« zione  della  società,  e deH'ordine  pubblico,  e costitui- 
« scano  il  vero,  e proprio  delitto  di  Lesa  Maestà,  a 
295.  Qui  come  ognun  vede  benché  il  delitto  si 
trovi  non  categoricamente  definito  , ma  piuttosto  pre- 
supposto come  ente  giuridico  mutuabile  dal  suppletivo 
diritto  comune , vi  è non  pertanto  si  ben  descrìtto , e 
circoscritto  ne’suoi  estremi  da  non  lasciare  incerti  sul- 
la applicabilità  sua  alle  singole  contingenze. 

, 296.  Vuoisi  dal  Legislatore  un  azione  . ossia  un 
fallo  esterno  dell'  Uomo  : vuoisi  nell'  azione  stessa 
il  carattere  di  attacco  immediato  alla  pubblica  autori- 
rità  o al  Sovrano,  ed  ecco  latto  ostile;  vuoisi  la  dirs- 
zione  di  tale  attacco  alla  distruzione  della  rociolà  o 
dellordine  pubblico,  ed  in  ciò  l’antnio  ostile. 

297.  Colla  Patria  Legge  concordano  le  disposizioni 
del  diritto  comune,  le  opinioni  degli  espositori  di  quello, 
non  che  dei  neutri  Maestri  in  diritto  ppnale,  e giudi- 
cati ben  noti  dei  nostri  Tribunali. 

298  Dissi  che  l'atto  ostile  è costituito  dall'  cUtacco 
immediato:  ed  allora  si  ha  indubitatamente  questo  at- 
tacco quando  razione  si  porti,  e si  spinga  direttamente 
ad  investire  la  persona  del  Principe  nella  sua  sicurez- 
za, e libertà  (non  nella  semplice  sua  dignità),  o la  co- 
stituzione dello  Stato  nel  suo  parlicolar  modo  di  esi- 
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stere  per  distruggerla  trasformaDdufa  , od  frumutaria. 
Convien  dunque  ponderare  gli  alti  pei  loro  connulali 
di'  causa  , di  mudo  , di  effetto  , e quando  si  ravvisino 
tali  di  loro  natura  da  non  potere  condurre  che  a spo- 
gliare dei  diritti  Sovrani  chi  li  possiede  legittima- 
mente, od  a'  gitlare  a terra  la  forma  stabilita  di 
Governo,  non  può  esitarsi  a considerarli  e qualificarli 
come  mezzi  di  attacco  immediato  al  Sovrano,  alla  pub- 
blica Autorità,  ed  aU'ordinu  pubblico.  Giù  si  è applicato 
dalla  Giurisprudenza  anche  ai  casi  di  cospirazioni  , c 
congiure;  comunque  l’attacco  esterno  vi  sia  meno  pro- 
nunziato, o meno  a contatto;  ma  ciò  è estraneo  al  caso 
attuale.  V.  Decis.  Rotale  del  23  Gennaio  1834  in  affare 
di  Siena  contro  Montued,  Guerri  ed  altri. 

299.  Che  se  uno  di  questi  effetti,  c molto  più  se 
ambedue  si  sono  già  conseguiti , allora  ogni  questio- 
ne e indagj^ie  sull'atto  ostile  divien  superflua.  Il  fatto 
consumato  perirne  ogni  dubbio  sulla  idoneità,  sulla  di- 
rezione, sul  nesso  immediato.  Ed  è perciò  che  nel  caso 
attuale  le  dispute  sulla  qualità  ostile  degli  aiti,  almeno 
per  il  Guerrazzi , e per  altri  accusali  , vengono  a rie- 
scire,  come  si  annunziava  sin  da  principio,  quasi  ozio- 
se, c accademiche. 

300.  Ma  che  dovrà  dirsi  dell'  animo  ostile  che  si 
richiede  anche  negli  atti  di  simil  genere?  — Qui  è,  a 
mio  avviso,  dove  conviene  procedere  con  cautela  per- 
chè l’abuso  delle  Autorità  non  tragga  in  falsi  concetti. 
Dopo  la  L.  11  D.  Ad  L;g.  Jul.  Alajest.  la  quale  vuole 
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che  l'agente  fosse  hoslili  animo,  adversus  Rempubblicam , 
vel  Principem  animatuSf  lutti  gl'  Inlerpreiri,  i Dottori,  e 
gristitutfsti  hanno  ripetuto  lo  stesso.  Basta  aprire  il  Voet 
il  Brunemanno,  ri4nlonio  MaleOy  il  Renazzù  il  Cremaniy 
il  PoggU  il  Carmignani  per  andarne  persuasi.  , 

/ 

301.  Credo  però  e ritengo  che  anche  questa  rego- 
la  vada  intesa  ed  applicala  con  congruità.  E cosi  quan- 
do si  hanno  falli  più  di  numero  , e varj  di  specie  , 
quali  tanto  singolarmente  , quanto,  e mollo  più  , nel 
loro  complesso  considerati  non  lasciano  dubbio  , sulla 
intenzione  dirella  precisamente  al  suddivisalo  scopo'di 
rovesciare  il  Principe  o la  Repubblica , V animo  ostile 
si  esibisce  allora  cosi  inerente  ai  fatti  stessi  , che  non 
è dato  di  coartare  l'accusa  a costruirne  dimostrazione 
separata.  Lo  che  tanto  più  deve  dirsi  quando  lungi 
dalFesscre  nello  stadio  degli  attentali,  ove  la  indagine 

.obiettiva  può  trovare  meno  difficilmente  termini  di  prò* 
ponibìlità,  si  è ornai  raggiunta,,  come  nel  caso,  la  vera 
e pròpria  consumazione  , e si  giudica  non  già  chi  ha 
effettivamente  usurpalo,  e trasformato. 

302.  Si  trova  infatti  che  dirimpetto  a. singoli  atti 
staccati,  i quali  offrano. carattere  ostile,  ma  non.  com- 

■ piotino  il  fatto  di  Maestà  (comunque  per  le  note  teo- 
rie di  diritto  si  puniscano  il  più  delle  volte  come  de- 
litto consumalo)  si  trova  , dissi  , che  in  questi  casi  si 
, vuole  istituita  la  questione  deH’animo  ostile  : ma  non 
già  sì  esige  altrettanto  , quando  il  Principe  sia  stato 
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espulso  dal.  suo  Statò;  la  Sovra ft Ita  Usurpata;  c la  forma 
di  Governo,  sovvertita,  e distrutta^ 

303,  Posti  colali  termini' qualunque  sia  ‘stata  la 

I 

causa  occasionale  od  impulsita  che  mosse  Tagentc,  qua- 
lunque il -fine  e lo  scopo  cui  egli  sì  diresse , il  delitto 
perfetto  sotto  tutti  i suoi  materiali  rapporti  , non  può 
riferirsi  ad  intenzione  ostile,  perche  non  può  ritenersi 
ohe  Fagente  stesso  non  abbia  voluto  quello  che  preci- 
samente, ha  ottenuto,  e cosi  il  rovescio  dello  Stato , il 
Supremo*  disordine  nella  Società.  E quand*  anche  po- 
tesse allora  ravvisarsi  meno  nel  fine  , che  nel  mezzo 
adibito',  questo  assorbirebbe  quello,  ed  a lui  prevaiereb- 
be giuridicamente  per  mòdo  da  divenire  esso  il  prin- 
cipale, d*  onde  Fazione  dèsumerebbe  titolo  in  vista  della 
sua  preponderante  importanza. 

304.  in  questioni  poi  di  simil  genere  conviene 
aver  sempre  presente  che"  la  umana  giustizia  afTerra*, 
e giudica  le  segrete  intenzioni  dei  prevenuti,  non  già 
per  quel  che  furono  in  loro  stesse  (lo  che  rimane  per 
noi  una  incognita)  nè  per  quello  solo -che  essi  rivela- 
no; ma  sibbene  giusta  quanto  viene  a resultare  dagli 
atti  esterni  , o cosi  per  illazioni , per  congetture  , per 
argomentazioni  desunte  dai  medesimi.  Per  lo  che  sa- 
viamente avverte  il  Rossi  Droii  Pen.ìih.  11  chap.XKlV 
essere  ufficio  nostro  lo  statuire  non  già  sul  demerito 
morale  e assoluto  degli  accusali  , nè  sulle  >ÌfUenziòni 
loro  perverse  io  genere  , ma  sibbene-  ed  unicamente 
sul  concorso  positivo  della  intelligenza  e della  volontà 
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toro  all’atto  illecito  previsto  dalla  Legge  penale,  die  è 
ciò  che  costitaisce  la  risoluzione  o determinazione  cri- 
minosa. Data  questa,  nulla  più  si  deve  provare  dal- 
l'Accusa per  la  costatazione  del  formale;  comunque  non 
rimanga  impedito  all’  Accusato  di  dimostrare  chiara- 
mente, che  per  circostanze  speciali  l’alto  non  deve  es- 
sergli impuiato. 

305.  Ho  inteso  spesso  domande  defensionali  dirette 
a provare  che  il  Granduca  faceva  stima  del  Guerrazzi, 
più  che  degli  altri  Ministri;  che  esso  gli  si  mostrava  af- 
fezionato, e devoto;  che  aveva  poi  obbligo  di  proseguirlo 
con  più  speciale  gratitudine,  ed  interesse  di  serbarsegli 
fedele  , perchè  prossimo  a divenir  capo  del  Ministero 
in  luogo,  e vece  del  Montanelli. 

306.  Se  da  ciò  si  volesse  desumere  argomento  per 
escludere  che  ei  si  mischiasse  in  fatti  atlentatorj  alla 
Maestà  del  Principe,  direi  che  l'argomento  rimarrebbe 
schiacciato  dal  peso  dei  fatti  che  provano  con  tutta  evi- 
denza l’opposto. 

307.  Se  poi  si  volesse  (come  sembra)  inferirne  che 
questi  fatti  , in  vista  di  quei  precedenti , e di  quelle 
predisponenti , deggiono  ritenersi  non  informati  per  il 
Guerrazzi  da  animo  ostile,  allora  risponderei  che  I’  a- 
nimo  ostile  nel  delitto  di  Maestà  non  sempre  presup- 
póne, o trae  seco  l’odio,  il  rancore , l’ inimicizia  capi- 
tale etc.  Quando  il  fatto,  o fatti  sono  tali  che  non  si 
spingono  ad  attentare  Uno  alla  esistenza,  od  incolumità 
personale  del  Monarca , I’  animo  ostile  tutto  si  esauri- 
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sce  ( secoodo  die  si  disse  ) nella  intenzione  diretta  a 
spogliarlo  della  Sovranità.  E questa  potendo  anche  sta- 
re disgiunta  dall  indicato  modo  di  esser  interno  del- 
l'agente, rende  superflua  ogni  indagine  diretta  a costa- 
tarlo, ed  a fissarne  il  grado  preciso. 

308  >ion  è poi  (mi  si  consenta  il  dirlo)  sempre 
sicuro  il  desumere  dal  dovere  i mezzi,  e gli  argomenti 
per  is])iegare  il  fatto,  o l’animo  che  lo  informava.  Buon 
per  la  umanità  se  così  fosse.  Ma  l’esperienza  prova  il 
contrario:  e non  è.  raro  che  la  fede  , e la  gratitudine 
si  scorgano  venir  meno  anche  laddove  dovrebbero  esu- 
berare. 

309.  Finalmente  ( e se  non  mi  inganno  è questa 
la  replica  più  diretta  e stringente)  il  rilievo  defensio- 
nale suppone  che  vi  fosse- continuazione  degl'  identici 
rapporti  personali,  e della  medesima  posizione,  o coti- 
dizione  officiale.  Ma  poiché  su  di  ciò  avvenne  alla 
partenza  del  Principe  un  cambiamento,  non  è dato  ar- 
gomentare dallo  stato  d'animo,  e dalle  disposizioni  an- 
tecedenti ai  fatti  susseguenti  , tanto  più  che  questi  , 
risentirono  senza  dubbio  (come  già  si  disse)  la  inflaen- 
ia  deH’indicato  cambiamento, 

310.  Ho  anche  udito  far  conto  del  deposto  dell’av- 
vocato Carrara  , e della  Vedova  De-Fournier  quanto 
alla  contrarietà  del  Guerrazzi  alla  formazione  del  Go- 
verno Provvisorio  manifestala  al  primo  dal  Niccolini  , 
mentre  si  avviava  per  codesto  oggetto  alle  Logge  del- 
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Y Orgagna,  ed  alla  seconda  dal  Dragomanni  uno,  o due 
giorni  dopo  che  fu  formato. 

311.  Ma  questi  deposti  mi  sembrano  irrilevanti  : 
perchè  il  Guerrazzi  fin  dalla  notte  del  7 all’8  Febbraio 
annunziava  oflìcialmentc  ai  Capi>  Politici  della  Provin- 
cia codesta  misura  come  prossima,  ed  inevitabile.  Egli 
stesso  confldava,  c lo  ha  detto  ripetutamente  alla  Corte, 
di  rimanere  compreso  fra  i Governanti  qualunque  fosse 
per  essere  la  composizione  del  Governo  E in  tale  con- 
cetto era  anche  quando  parlò  col  testimone  Torello 
Borgtieri  la  mattina  del  dì  8 innanzi  di  recarsi  al- 
r Assemblea  , e gli  manifestò  il  proposito  di  destreg- 
giarsi per  far  tornare  il  Granduca  dando  un  colpo  al 
cerchio  , l'  altro  alla  botte  : in  qual  proposito  se  fosse 
sincero,  e se  venisse  poi  custodito,  e osservato  lo  dirà 
la  Corte. 

312.  Nè  si  dica  che  la  contrarietà  di  cui  parlano 

i testimonj  Carrara,  e De-Fournier  deve  intendersi  non 
per  il  provvedimento  in  genere,  ma  per  i modi,  e for- 
me che  lo  accompagnarono.  Imperocché  ciò  non  è nel 
loro  deposto  ; e tanto  meno  in  quello  del  Carrara  , il 
quale  fece  anco  notare  che  il  ma sul  qua- 

le si  fermò  il  Niccolini  , non  suonava  minaccia  , e fu 
solo  effetto  di  interruzione  di  discorso  occasionata  dal- 
r appressarsi  dei  suoi  seguaci.  Ad  ogni  modo  posto 
ancora  che  il  Guerrazzi  esternasse  a principio  delle 
velleità  contrarie , ed  affacciasse  ostacoli  , diflìcoità  , e 
sgradimenlo  eziandio  mentre  si  trattava,  e si  discuteva. 
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quando  poi  si  sà  che  il  fallo  avrenne  e non  fu  da  Lui 
impedilo,  uè  rifiutalo,  ma  accettato,  fecondato,  e svi- 
luppato con  il  carattere,  e la'  fisonomia  ostile  che  pre- 
sentava, parmi  di  necessità  il  ritenere  che  a quell’ora 
ogni  difficoltà,  ed  incertezza  erasi  dileguata,  ogni  ruga 
appianata,  e la  volontà  fatta  ferma  e forte  su  quel  di* 
visamento. 

313.  E ciò  basti  relativamente  agii  atti  ostili,  ed 
all’  animo  ostile  per  bene  apprezzare  tanto  i fatti  già 
esposti,  quanto  quelli  sui  quali  vado  tasto  a trattenere 
più  specialmente  r attenzione  della  Corte,  e che  consi- 
stono 

I.  Nella  spedizione  di  Portoferrajo 

II.  Nella  spedizione  per  Maremma 

III.  Nella  spedizione  di  Pietra  Santa 

IV. ,  Nella  sovversione  della  Costituzione  dello 

Stato. 

i ■ 

§.  I. 

SPEOmONB  DI  PORTOFERRAJO 

314.  Questa  Spedizione  che  riguarda  più  special- 
mente fra  gli  Accusali  presentì  il  Guerrazzi  ed  il  Pe- 
tracchi  muove  da  un  Dispaccio  autografo  del  Guerrazzi 
stesso  al  Pigli  Governatore  di  Livorno,  trasmesso  per 
l'Uffizio  del  Telegrafo  di  Firenze  a ore  5 e 50  minuti, 
e giunto  a Livorno  a ore  6 pomeridiane  del  dì  8 feb- 
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braio..  Esso  è cosi  concepito.  « ivi  s II  Ministro  In- 
et  glese  mi  assicura  essere  andato  il  Granduca  colla 
« sua  famiglia  a Portoferraio.  Si  faccia  tornare  il  Gi- 
« glio.  Si  mandino  barche,  navigli,  e altro  con  Livor> 
(I  nesi  e uomiui  arrisicati  a cacciamelo.  Leopoldo  non 
« merita  ospitalità  sul  suolo  Toscano , dopo  che  con 
a tanta  iagratitudine  , e nera  perfidia  ha  corrisposto 
« alia  fede  del  popolo  ec.  » 

315.  La  risposta  del  Pigli  a tale  dispaccio  giun- 
geva al  Presidente  del  Governo  Provvisorio  la  sera  dello 
stesso  di  8,  a ore  11  e 1J2.  Essa  era  del  seguente  te- 
nore. « ivi  » Gii  ordini  sono  stati  eseguiti.  Partono  in 
« questo  momento  ec.  — Alle  due  dopo  la  mezzanotte 
« si  efTetlurà  la  spedizione  per  l' Isol.'i  dell'  Elba.  La 
« Città  è tranquilla.  Domani  i dettagli.  » 

316  E rindomani  (9  febbraio)  i dettagli  promessi 
furono  eCTettivamente  mandati  al  Ministro  dell' Interno 
con  Rapporto  che  abbiamo  in  Alti  nel  suo  originale  , 
nella  minuta  rimasta  in  Livorno  e negli  appunti  , o 
primo  getto  della  minuta  istessa  di  costatato  carattere 
autografo  del  Pigli. 

317.  Le  parti  di  codesto  Rapporto  che  interessano 
la  Spedizione  in  discorso  sono  le  seguenti.  « ivi  » Mi 
a giunge  r ordine  di  spedire  all’  £lba  ed  a Lucca;  ed 
a io  convocati  immediatamente  i Gapipopolo  li  arringo 
<c  e quindi  Antonio  Petrocchi  vien  destinato  a Capo  delia 
« Spedizione  per  V Elba  , mentre  Medici  già  Ufficiale 
«I  distinto  di  Garibaldi,  viene  incaricato  della  direzione 
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« delle  operazioni  mililari  ove  occorressero.  Ordino  lo- 
n sto  disporsi  il  Giglio  e le  Barche  per  la  immediata, 
«t  partenza;  vietarsi  l'ingresso,  e Io  egresso  dalle  porte 
«r  della  Città  a chi  non  abbia  un  mio  permesso,  onde 
R garantire  il  Segreto  à'dlronde  promesso  da  lutti  sulla 
R Spedizione  , cui  concedo  a richiesta  del  Petracchi 
R munizioni  da  bocca  e da  fuoco,  non  che  Lire  dieci 
« mila  tolte  dalla  Cassa  della  Dogana  , e delle  quali 
« sarà  reso  strettissimo  conto,  mentre  d'altronde  negarle 
R sarebbe  stato  un  contrastare  per  diflalta  di  mezzi  al 
R conseguimento  del  fine  ec. 

a Li  apprestamenti  però  della  partenza  del  Giglio 
« procedono  tardi  per  lentezza  infinita  nelle  operazioni 
R del  Porlo  , onde  avviene  un  indugio  di  oltre  due 
R ore.  » 

R ÌMcglio  che  ducente  persone  scelte  ( delle  quali 
R sarà  comunicala  la  Nola  nominativa]  erano  pronte 
R due  ore  dopo  la  notte  , ed  istruite  da  me  nella  loro 
R missione.  Imbarcano  finalmente  sul  Giglio,  e in  parte 
« su  due  Barche  da  esso  rimorchiale,  ricevendo  a bordo 
R i fucili.  Alle  ore  1 e iJ2  quei  legni  non  erano  aU 
R trimenti  visibili  dal  Fanale.  » 

318,  Negli  appunti  poi  serviti  al  Rapportò,  il  Pigli 
spiegava  anche  meglio  le  ragioni  delle  cautele  usate  , 
finché  non  furono  partili  gli  spedili,  r ivi  » Ordino 
R che  nessuno  esca  o entri  in  Città  senza  ordine  mio, 
R e ciò  per  impedire  comunicazioni  sospette,  e soprat- 
« tutto  per  impedire  che  si  porti  in  Maremma  e Piom- 
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<T  bino  , e quindi  dir  Elba  la  notizia  della  Spedizione 
« benché  sia  da  tulli  promesso  il  Segreto. 

319.  Dai  riferiti  frammenti  pertanto  resulta  ; 

1.  Che  la  Sjìedizione  comandata . dal  Guerrazzi 
alle  ore  5 e 1)2  pom.  venne  eseguita  dal  Pigli  per  il 
luogo,  nel  modo,  e con  lo  scopo  che  gli  era  stalo  desi- 
gnato; cioè  per  VElba  con  l’invio  del  Giglio  e di  Barche: 
con  Livornesi,  ed  uomini  arrisicali’,  affine  di  cacciarne 
il  Granduca  quando  vi  fosse. 

2.  Che  il  Pigli  per  eseguire  a dovere,  avuto 
appena  l’ordine,  chiamò  a se  i Capopopolo,  e li  arriìv- 
GÒ  in  proposito. 

3.  Che  Antonio  Pelracchi  (il  primo  per  certo 
fra  i Capi-popolo  Livornesi , e così  verosimilmente  fra 

*i  chiamati  ed  arringati  ) venne  destinato  a capo  della 
Spedizione:  e gli  fu  aggiunto  Medici  solamehte  per  la 
direzione  delle  operazioni  militari  possibilmente  occor- 
renti. 

4.  Che  la  Spedizione  venne  fornita  di  armi,  di 
munizioni  da  bocca  , e da  fuoco  , e di  Lire  10,000  in 
danaro. 

5.  Che  le  persone  scelte  a comporla  innanzi  di 
partire  vennero  istruite  dal  Pigli  della  loro  missione:  ma 
tutte  promessero  il  segreto,  del  quale  si  fece  tanto  conto, 
perchè  la  notizia  diffusa  precocemente  in  Maremma 
ed  all’Elba  non  cagionasse  imbarazzi,  e non  impedisse 
il  buon  esito. 

6.  Che  gli  uomini  così  raccolti,  così  istruiti,  cosi 
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armali,  e così  caffUanati,  salparono  da  Livorno  alle  due 
dopo  la  mezza  notte. 

320.  La  Spedizione. veleggiava,  ed  il  Petracchi 
era  portatore  di  una  Officiale  del  Pigli  al  Governatore 
di  Portoferraio  datata  dell’  8 febbraio  1849,  nella  quale 
gli  si  annunziava  rbe  il  Gran  Duca  aveva  improvvisa- 
mente abbandonato  Siena,  che  il  popolo  e le  Camere  di 
Firenze  avevano  unanimamenie  proclamata  la  sua  decaden- 
ta  dal  Trono,  nominando  un  Governo  Provvisorio;  che  era 
stato  formato  un  nuovo  Ministero,  e se  ne  designavano  i - 
nomi,  e sì  terminava  a ivi  a In  seguito  di  questo  av« 
venimento  Ella  non  riceverà  ordini  che  dal  Governo 

« sopraenunciato,  ed  è precisamente  per  ordine  dt  ^ue- 
a sto  Governo  che  io  la  invito  a soccorrere  con  tutti  i 
a mezzi  che  sono  a sua  disposizione  le  persone  capitanate 
« dal  Cittadino  Petrocchi  IL  QUALE  LE  PRESE NTE-- 
« RA’  QUESTA  MIA,  persone  che  si  fmrtano  costà  per 
« verificare  se  Leopoldo  d'Austria  si  trovi  in  coteUa  Isola, 

« come  si  suppone,  e cacciamelo. 

321.  Ed  il  Governo  Provvisorio  coadiuvava  anche 
da  Firenze  l’opera  diretta  alla  espulsione  del  Granduca 
dall’Isoia  dell’Elba.  Ed  è in  questo  concetto  segnalabi- 
le una  Lettera  della  Segreteria  del  Ministero  dell'  In- 
terno al  Governatore  suddetto  di  Portoferraio  munita 
del  Visto  del  Guerrazzi,  datata  del  9 febbraio  , e con- 
cepite come  appresso.  « Può  supporsi  che  sia  diretto  , 

« 8 già  si  trovi  in  codesta  Isola  Leopoldo  Secondo, 
a Quando  fosse,  siccome  egli  ha  abbandonalo  la  Tosca- 
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« no,  il  Governo  Provvisorio  non  può  permettergli  di  ri- 
ut  manere  in  una  parie  di  essa:  la  sua  presenza  potreb- 
« be  divenirvi  causa  di  perturbazioni,  e forse  di  guerra 
« civile.  Ella  perciò  deve  in  quel  caso  invitarlo  ad 
« assentarsi  anche  da  codesta  Isola,  e fare  in  modo  che 
a la  presente  disposizione  abbia  il  suo  pieno,  ed  immediato 
tt  compimento.  A ciò  mancando  non  potrebbe  da  Lei 
« evitarsi  la  misura  della  destituzione  dall'impiego.  » 

322.  Così  mentre  si  spingevano  da  una  parte  uo- 
mini arrisicali  per  scacciare  il  Principe  colla  violenza, 
coir  armi  da  quell’  T»ola  , si  eccitava  per  altro  lato  il 
Governatore  locale  a dirigergli  in  prima  invito  di  as- 
sentarsene , e di  poi  a fare  in  modo  , ossia  ad  usare 
ogni  mezzo  perchè  1’  ordine  di  allontanamento  venisse 
pienamente  e tosto  eseguito!  E quasiché  tali  parole,  in 
apparenza  più  miti,  ma  nella  sostanza  gravissime,  co- 
mecché la  scelta  di  ogni  mezzo  più  opportuno  per  ot- 
tenere l'intento  la  rilasciassero  a chi  dovea  (osto  rag- 
giungerlo, quasiché,  dissi,  (ali  parole  fossero,  o almeno 
si  temesse  che  potessero  essere  meno  efficaci,  si  affor- 
zavano colla  severa  minaccia  della  destituzione. 

323.  Ora  io  credo  di  non  esagerare,  nè  di  illuder- 
mi se  ritengo  che  questo  Documento  ofiìciale  del  di  9 
munito  della  firma  del  Guerrazzi  e spedilo  all'  Elba 
direttamente,  non  per  mezzo  del  Pigli,  mostra  perseve- 
rante tutta  l’ostilità  del  dì  8;  e fermo  il  proposito  nel 
Guerrazzi  di  pervenire  anche  col  mezzo  della  spedi- 
none armata  alla  coattiva  espulsione  del  Principe  dalla 
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Toscana.  — Nè  ciò  è tutto.  — • 
menti. 

324.  Nel  dì  11  Febbraio  a ore"  10  antimeridiane  il 
Pigli  rendeva  conto  al  Governo  Provvisorio  dell’ anda- 
mento della  spedizione  col  seguente  Dispaccio  Telegra- 
fico « ivi  » Ieri  sera  a ore  12  ricevei  due  lettere  della 
« spedizione  dell’Elba,  e notizie  verbali  dal  sig.  Te- 
li nenie  Bartolini.  La  spedizione  sbarcò  a Campo  , e 
« inviò  a Portoferraio  due  Deputali  che  investigassero 
« circa  lo  spirito  del  Paese,  e lo  spirito  in  generale  è 
« buonissimo;  se  non  che  lo  sversa  e svia  il  mal  animo 
« del  Gonfaloniere  e dei  due  Consiglieri  del  Governo, 
« Suppongo  che  la  spedizione  possa  essere  entrala  in 
« Portoferraio , e che  sia  stata  costretta  a pernottare 
« a Campo  per  sola  misura  di  prudenza  del  Governo 
« locale.  Comunque,  reputo  necessario  mandare;,  a Por- 
ti toferraio  un  Commissario  , che  però  non  dovrebbe 
K essere  il  Manganare,  il  quale  verifichi,  e abbia  po- 
ti tere  di  destiluituirc  Gonfaloniere  e Consiglieri,  a Fi- 
Il  no  a ore  9 di  jeri  mattina  (giorno  10)  Leopoldo  non 
« era  ancora  sbarcalo  colà.  Può  essere  che  la  nostra 
a spedizione  gli  abbia  imposto  diverso  consiglio.  I ba- 
li stìmenti  Inglesi  nei  due  ultimi  giorni  hanno  fatto 
MI  molte  manovre  sospette.  » 

325.  Quest’ultime  frasi  relative  alle  mosse  dei  ba- 
stimenti inglesi  ( delle  quali  era  cenno  anche  in  altro 
Rapporto  del  Pigli  al  Ministro  delflntcrno  del  10  feb- 
brajo,  ed  hanno  parlato  poi  più  esplicitamente  alcuni 
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testimoni)  non. giunsero  inopportune  nè  inutili  al  Gover-' 
no  Provvisorio. 

326.  Imperocché  nel  giorno  appresso  (12  Febbraio) 
fu  presa  la  risoluzione  di  proibire  nel  Porto  di  quel- 
l'isola rammissiòne  di  qualunque  bastimento  da  guerra  di 
potenza  straniera  ; e questa  misura  annunziata  al  Go- 
vernatore dell'Isola  tanto  direttamente  dal  Marmocchi 
Ministro  deU'Interno,  quanto  dal  Ministro  della  Guerra 
per  r organo  del  Governatore  di  Livorno  , venne  colà 
diramata  il  dì  14  alle  competenti  autorità  militari. 

327.  E non  fu  dal  superior  Governo  revocata  , o 
per  dir  meglio  cambiata  e temperata  che  con  Dispaccio 
dei  16  Febbraio  così  concepito:  « Il  Governo  non  tro- 
« va  altrimenti  necessaria,  e viene  perciò  revocala  la 
« misura  della  proibizione  dell'approdo  in  codesto  Porto 
« ai  bastimenti  esteri  da  Guerra.  Cosi  rimangono  senza 
0 subietto  i quesiti  articolati  nella  sua  officiale  del  14. 
« Per  altro,  se  vi  approdassero,  si  dovrebbe  darne  im- 
« medialo  avviso , vigilarli  rigorosamente  e vietargli  asso- 
«t  lutamente  il  disbarco  delle  Truppe  se  ne  aves- 
« sero.  » 

327.  Intanto  però  è da  rimarcare  come  avendo  il 
Governatore  dell'  Isola  fatto  pervenire  al  Governo  di 
Firenze  rimostranze  o lamenti  sull’invio  del  Petracebi 
e della  sua  gente,  e sul  non  buon  gradimento  che  que- 
sta incontrava  colà,  gli  veniva  diretta  dai  Ministro  Mar- 
mocchi nel  dì  11  Febbraio  la  seguente  lettera  , che 
giunta  il  dì  13  , era  tosto  fatta  nell'  Isola  dì  pubblica 


Digitized  by  Google 


436 

ragione  per  mezzo  di  avvia.  « II  maggior  Petraccbi  si 
« è mosso  (ia  Livoroo  co'suoì  Militi  Cittadini  per  Or- 
a dine  del  Governo  , non  perchè  questi  diffidasse  della 
a fermezza  di  lei  sig.  Governatore,  nel  quale  ha  invece 
la  più  grande  confìdenza,  nò  tampoco  perché  temesse  ^ 
« che  fosse  per  variarsi  tl  buono  spirilo  che  si  è manife- 
«<  stalo  in  codesta  popolazione  , ma  per  aggiunger  forza 
« alla  forza,  e conforto  ai  patriottici  sentimenti  espres- 
« si  dagli  Elbani.  essendo  persuaso  che  la  presenza  della 
a Corte  in  codesto  luogo  sarebbe  occasione  di  guerra  fra- 
a terna  in  Toscana.  Alla  quale  considerazione  ella 
a vorrà  attribuire  la  sollecitudine  del  Governo  DeH'in- 
«(  viarc  costà  quei  bravi  cittadini  al  solo  oggetto  di 
e coadiuvare  i loro  fratelli  nella  grave  emergenza  che 
« ci  sovrasta.  Ella  avrà  cura  di.  persuadere  a codesto 
« popolo  questo  e non  altro  , essere,  stato  il  concetto 
« del  Governo  , il  quale  troppo  stima  la  popolazione 
a di  codesta  Isola  per  crederla  capace  di  sospetti,  che 
« il  Governo  ha  la  coscienza  di  non  aver  meritati.  » 
329.  Qual  fosse  il  preciso  tenore  della  Lettera  o 
ambasciala  del  Governatore  di  Porloferraio,  non  ben  si 
^conosce;  perocché  io  Atti  non, ve  ne  é documento;  ed 
egli  ha  deposto  di  aver  spedito  un  Officiale  a Firenze 
(anco  nella  veduta  di  esplorare  lo  stato  delle  cose)  il 
quale  non  sa  se  recasse  parola  scritta  o parlata.  — Il 
contesto  però  della  responsiva  sì  è tale  , ebe  dimostra 
come  il  Governo  di  Firenze  era  rimasto  bastantemente 
chiarito  o assicurato  dal  Capo  Politico  di  Porloferraio 
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su1k>  scopo  della  spedizione,  e sulla  promessa -coopera* 
zione  efficace  dei  fratelli  Elbani,  ai  quali  i bravi  CU* 
tadini  Livornesi  dovevano  solamente  aggiunger  forza,  e 
conforto.  — l'^d  il  fatto  della  pubblicazione  di  codesta 
Lettera  in  Porloferraio  operata  nel  dì  13  (come  resu  1» 
ta  da  nota  che  ne  esiste  nella  Lettera  stessa)  è riprova 
che  non  si  era  nè  azzardalo  nè  erralo  dal  Governo  su- 
periore nel  richiedere,  e sperare  cooperazione  da  quello 
di  Porloferraio.  anche  in  riguardo  allo  spirito  pubblico 
locale. 

330.  Del  quale  spirilo  pubblico  locale  pur  troppo 
sviato,  e guasto  in  quei  tempi  si  ha  riprova  tanto  in 
una  Lettera  di  certo  Nendelli  a La  Cecilia  datala  da 
Rio  15  febbraio  1849,  quanto  in  un  Indirizzo  del  Mu- 
nicipio di  Rio  stesso  al  Governo  Provvisorio  del  14 
dello  stesse  mese.  Nel  primo  di  quei  Documenti  è detto 
esplicitamente,  che  anche  in  Porloferraio  il  popolo  era 
« ivi  » animaio  da  veri  patriottici  sensi  »,  e perciò 
pronto  a respingere  « ivi  » il  fu  Granduca  e ogni  altro 
nostro  nemico  »;  che  si  erano  il  dì  13,  adunati  i Gon- 
falonieri dell'Elba,' e si  erano  « ivi  » confermati  sem- 
« pre  più  nel  proposito  di  respingere  di  qm  il  defunto 
« Sovrano,  in  caso  che  vi  facesse  capolino,  » che  quelle 
notizie  si  comunicavano  a La-Cecilia  perchè  potesse  in- 
formarne direttamente  il  Governo  Pro/ovisorio,  Neiriodi- 
rizzo  poi  del  Municipio  di  Rio  si  diceva  più  esplicita- 
mente « La  Monarchia  è caduta  » e più  sotto  « ivi  » 
I momenti  sono  supremi.  La  Corte  fuggitiva  aizzata 
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«t  dalla  libidine  del  Potere,  c dalle  profferte  deH'Iogfese 
« posa  tuttora  il  piede  per  quanto  è voce,  suol  suolo 
« Toscano.  Forse  medita  il  punto  del  territorio  che 
et  maggiormente  si  presti  alle  sue  mire.  Forse  1’  Elba 
«r  comparisce  nella  malata  mente  dei  Retrogradi,  c dei 
«t  servili  come-  mezzo  opportuno  a formare  un  nodo  di 
« guerra  civile  in  tutto  lo  Stato.  Il  popolo  Elbano  é 
« pronto  a disperata  difesa,  ma  piena  di  mille  peri- 
a coli.  » 

331.  Ed  i pericoli  ebe  si  temevano,  e che  si  an- 
nunziavano da  Rio,  consistevano  nel  molto  partito  che 
il  Gran  Duca  dicevasi  avere  così  neglTmpiegali,  come 
nella  Truppa  di  Linea  la  quale  { si  aggiungeva  ) conti’- 
nuamente  tumultua,  e si  ammutina  malgrado  il  giura- 
mento. E però  si  suggeriva  « ivi  » che  il  Governo  del 
» Paese  si  cambiasse  prontamente  e istantaneamente 
« con  uomini  che  avessero  elementi  atti  a ispirar 
« fede  » c quanto  alle  Milizie  si  consigliava  il  rinvio 
della  Linea  sul  continente,  il  richiamo  al  servizio  dei 
Cannonieri  Guarda  Coste  con  soprassoldo,  e della  Civi- 
ca locale  con  indennità. 

332.  Se  non  che  le  corrispondenze  che  aveva  il 
Superior  Governo  direttamente  con  Portoferraio,  e che 
io  parte  abbiamo  riferite,  lo  persuasero  che  non  vi  era 
necessità  di  cambiare  tutti  gli  uomini  del  Governo  lo- 
cale, in  alcuno  dei  quali  anzi  annunziò  formalmente  e 
mostrò  col  fatto  di  avere  grande  confidenza. 

333.  E già  anche  il  Pìgli  con  Dispaccio  Telegrafico 
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deiril  febbraio  avea  fatto  sentire  che  per  due  Lettere, 

» • 

e DOtizie  verbali  avute  la  serajonanzi  dàlFElbai  pole^ 
va  ritenersi  che  in  generale  lo  spirito  del  Paese- era 
buonissimo^  se  non  che  lo  sversava  e sviava  il'  malanimo 
del  Gonfaloniere  e dei  due  Consiglieri  di  Governo.- 

334.  Quanto  agrimpiegatì  già  una  Ministeriale  se- 
vera  del  Marmocchi  in  data  del  14  febbraio  aveva  in- 

' a 

calcato  al  Governatore  di  far  sentire  di  nuovo  a tulli 

> 

ì Giusdicenti  che  si  volevano  dal  Governo  ad  ogni  co- 
sto evitale  « ivi  » le  manifestazioni  che  si  risolvono  in 
a teniativi  contro  T attuale  ordinamento  politico  » sog- 
giungendosi poi  a.  o riescono  a soddisfarlo,  e sarà  loro 
' « tenuto  largo  conto  dello  zelo,  e deiratliludine  che  li 

« distingue;  o vi  mancano,  e ciò  non  polendo  dipendere 

\ 

. « che  da  incapacità  di  governare,  o peggio  ancora  da 
«r  cattiva  mente,  il  Governo  è risoluto  di  dimetterli. 

. 335.  Da  questo  documento  che  fu  comunicato  in 
copia  il  di  16  ai  Pretori  delFIsola,  si  rileva. non  esse- 
re quella  la  prima  .volta  che  , andavano  colà  ordini  di 
simil  tempra.  Ancl>e  a Portoferraio  era  stala  inviala  la , 
Circolare  Governativa  del  di  8 che  annunziava  la  for- 
mazione del  Governo  Provvisorio;  ingiungeva  Fenergica 
repressione  d’ogni  tentativo  reazionario;  comandava  vi-^ 
gilanza  e rigore  speciale  ^sui  Preti,  e tutto  sanzionava 
colla  solita  minaccia  della  destituzione. 

336.  Questa  Lettera,  che  non  referisco  perchè  più 
. volte  ornai  letta  alla  Corte,  non  ha  la  Orma  delFaccu- 
sato  .Guerrazzi  nè  di  alcuno  del  Governo  Provvisorio,  e 
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dei  suoi  Ministri  Porla  sollanfo  quoUa  del  Segrelarro 
Allegreili:  ma  questi  ha  fallo  conoscere  che  fu  una 
Circolare  indirizzala  a lulle  le  superiori  Autorità  Qty- 
vernative  del  Granducato',  che  esso  ne  fu  rcslensore;  ma 
che  la  redasse  d’  ordine  e sulle  tracce  verbahnente  co- 
municategli dal  Guerrazzi;  che  vi  pose  /e  «lesse,  o quasi 
le  stesse  parole  (non  che  gl’  identici  concelli)  come  se 
fosse  esarala  a dellalura;  peroccliè  lavnlane  appena  la 
commissione  scese  nella  propria  stanza,  e fresco  di  me- 
moria la  dislesc. 

337.  E che  fosse  veramenle  una  Circolare  Gover- 
namenlale  diffusa  per  lotta  la  Toscana  ben  si  raccoglie 
dal  docuraenlo  col  quale  anche  il  Prefello  di  Firenze  la 
comunicò  nel  di  9 ai  suoi  depcndenli.  — Che  fosse  scritta 
per  ordine  del  Superiore  Governo  è annunzialo  nel  suo 
conleslo  « ivi  » per  superiore  disposizione  ».  — Che 
l’ordine  muovesse  dal  Guerrazzi  lo  afferma  con  giura- 
mento il  testimone;  ed  il  Guerrazzi  stesso  non  lo  negò 
nel  processo  scritto,  ove  si  espresse  che  quellordinc  era 
in  armonia  colle  misure  che  si  ebbero  a prendere:  ed  in 
Giudizio  si  è in  ultimo  attenuto  a non  concordare  la 
precisa  identità  delle  parole,  specialmente  di  quelle  che 
portano  avere  Leopoldo  d'Austria  abbandonalo  la  Toscana, 
su  di  che  vorrebbe  insinuare  il  possibile  di  un  equivo- 
co, che  il  testimone  Allegreili  però  non  ammette. 

338.  Torno  alla  Milizia  di  Porloferraio.  Il  richia- 
mo immediato  di  questa  sul  Conlineute,  non  occorse 
perchè  si  verificò  anche  colà'  o un  cambiamento  nei 
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sentimenti  di  fedeltà  e di  devozione  al  Sovrano,  od  ona 
prevalenza  di  coloro  che  si  esibirono  (osto  ligi  o pie*  ' 
ghevoli  al  partito  rivoluzionario,  fìno  al  punto  di  ten- 
tare dì  riunirsi  ai  Livornesi  approdati  col  Petracchi 
(secondo  che  è resultalo  dalla  prova  teslimoniale).  — 
Fatti  segnalabili  ed  in  qualche  modo  esplicativi  dì  tale 
trasformazione  possono  essere  i seguenti. 

339.  Sciolte  (come  si  disse)  le  Truppe  Cittadine,  e 
Stanziali  dal  giuramento  ai  Principe,  parecchi  soldati 
che  non  volevano  mancare  al  Sovrano,  o non  amavano 
servire  ulteriormente  per  qualsiasi  causa,  si  diedero  a 
partire  da  Portoferraio  alla  volta  di  Livorno.  Il  Gover- 
natore dell’Elba  ne  porse  avviso  al  Governo  Provvisorio 
con  OOBcìale  del  12  detto.  Fratlanto,  e precisamente  in 
data  del  dì  11  era  stata  inviata  dal  Ministro  deirinter- 
no,  anche  a Portoferrajo  la  nuova  formula  di  giura- 
mento da  prestarsi  dalle  Milìzie  (§  275).  Ma  volendo 
poi  il  medesimo  replicare  anche  alla  Officiale  del  12 
sovracitata,  e dovendolo  fare  in  modo  da  non  urtare  di 
soverchio  la  suscettività  Militare  che  in  quel  momento 
si  annunziava  esacerbata,  indirizzò  al  Governatore  la 
Lettera  del  14  febbraio  ove  sì  leggono  frasi  dirette  a 
fermare,  ed  impegnare  (anche  in  ossequio  al  Principe 
non  decaduto)  la  milizia  che  si  discioglieva. 

340.  Ma  i^rvenute  anche  colà  le  superiori  dispo- 
sizioni sul  fluoro  giuramento  venne  questo  prestato 
sotto  gli  ordini  del  Governatore.  Dipoi  rUflkialita  redas- 
se e mandò  una  Protesta  in  cui  veniva  disapprovato 
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Tacraduto,  e promesso  fedele  servizio  alla  Patria,  a1- 
r onore,  e al  Governo  Provvisorio,  il  quale  dal  canto 
suo  ne  esternava  piena  soddisfazione  al  Governatore  sul- 
lodato  con  Biglietto  del  ministro  Mordini  dei  16  feb- 
braio. ^ 

- 341.  Fin  qui  tutto  il  documentale  cbe  mi  è sem- 
brato interessare  più  da  vicino  la  spedizione  di  Porto- 
ferraio,  e ricollegarsi  strettamente  con  la  medesima,  e 
col  concetto  ch^  la  informò.  Ora  passo  ad  e.sporne  con 
più  dettaglio  l’andamento,  all’appoggio  ancora  dei  depo- 
sti di  Guglielmo  Bell,  Luigi  Bassi,  Giuseppe  Deista,  Co- 
lonnello- Antonio  Banchi,  Luigi  Diani,  e Salvadore 
Esclapon.  ' 

342.  E innanzi  tutto  come  componevasi  codesta 
spedizione?  Di  qual  gente?  Come  ordinata?  Con  qual 
carattere? 

343.  La  spedizione  doveva  comporsi  secondo  il  Di- 
spaccio primitivo  del  Guerrazzi  di  Livornesi  ed  Uomini 
arrisicati;  perciò  non  di  Milizia  regolare,  compatta,  di- 
sciplinala; nemmeno  di  Guardia  Civica  formalmente  mo- 
bilizzata; ma  di  gente  raccogliticeia,  scelta  a caso  od  a 
piacere  da  chi  eseguiva  l’ordine,  e sempre  nella  veduta 
di  assicurare  lo  scopo  espresso  di  cacciare  da  Porto- 
ferraio  il  Granduca. 

344.  Corrispondeva  il  primo  Rapporto  del  Pigli  ove 
faceva  parola  di  Capi-popolo  convocati,  e di  meglio  che 
dueento  persone  scelte;  e faceva  sentire  che  il  Petracchi 
So  quella  Adunanza  era  stato  destinato  a capo  della  spe- 
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dizione.  E poiché  soggiungeva  che  della  direzione  delle 
operazioni  Militari,  ove  occorressero,  era  stàio  incaricato 
un  Medici  già  UfSziale  di  Garibaldi,  così  è da  inferir- 
ne che  si  confldasse  principalmente  di  raggiungere  io 
scopo  senza  operazioni  di  codesto  genere. 

345.  Perciò  non  può  dirsi  che  fosse  quella  una  ve- 
ra, e propria  spedizione  mililare,  ma  sì  spedizione  di 
genie  armata. 

346.  Gli  stessi  Benvenuti,  e Bagnanti  che  vi  pre- 
sero parte,  con  hanno  potuto  negarlo.  Il  Baganti  in 
in  specie  nel  darne  schiarimenti  alla  Corte  ha  narralo 
che  un  CfBziale  di  Municipio  fu  quegli  che  si  diede 
cura  di  invitare,  e raccogliere  nella  sera  quei  che  po- 
tè, e credè,  non  tanto  dalle  Compagnie  Civiche  delia 
Venezia  e S.  Giovanni,  quanto  ancora  da  altre  parti, 
formando  così,  come  Egli  si  espresse,  un  accozzaglia,  o 
massa  di  gente  raccogliticcia. 

347.  Non  era  dunque  la  milizia  vera,  e propria 
sia  stanziale,  sia  Civica  io  corpo  (sebbene  parecchi  ad- 
detti alla  Civica,  ed  alla  Municipale  vi  fossero)  che  si 
deonestasse  con  quell’  incarico;  nè  era  la  disciplina,  e 
subiezione  militare  che  vi  chiamasse  formalmente,  c vi 

, costringesse:  erano  gli  agitatori  del  popolo  che  coi 
soliti  e ben  provati  loro  ajutanti  venivano  spinti, 
e correvano  ad  attentare  armata  mano  e diretta- 
mente contro  la  Persona  del  Principe,  il  più  avanzalo 
alto  di  fellonia.  Era  un’  impresa  più  che  democratica; 
una  crociata  più  che  demagogica  intesa,  concertala,  e 
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coDSen!i(a  da  vistoso  numero  di  individui,  tion  a ciò 
legati  in  antecedente  da  vecun  patto,  od  impegno  vaia» 
tabile,  e rispettabile;  liberi  di  accedervi,  o di  riflutar- 
visi,  ai  momento  in  cui  ne  erano  richiesti;  e perciò 
lutti,  e singolarmente  responsabili  di  ciò  che  vollero,  e 
fecero  per  raggiungere  un  intento  apertamente  ciimi* 
noso. 

348.  La  divisa  poi  di  quella  spedizione  corrispon- 
deva a quanto  si  è osservalo  testé.  Imperocché  sebbe- 
ne Luigi  Bassi  ricordi  di  aver  visto  in  abito  alia  Bor- 
ghese solamente  un  Medico  di  Capoliveri,  è nonostante 
provato  pei  concordi  depostì  di  Giuseppe  Deista,  di  Gu- 
glielmo Bell,  e di  Salvadore  Esclapon,  che  quella  gente 
non  era  tutta  monturaia  né  armala  regolarmente,  se  si 
prescinde  dagli  USìziali;  ed  alcuni  portavano  anche  visl- 
hilmente  stili,  e pistole,  oltre  i fucili,  e la  sciabole  alla 
militare.  Di  ciò  ha  dovuto  infitte  convenire  anche  il 
Petracchi;  dandosi  poti  a sostenere  che  erano  tulli  Givici 
del  suo  Battaglione,  non  ancora  completamente  mon- 
turato. 

349  Fin  dal  momento  della  partenza  (che  venne 
ordinata  con  biglietto  del  Pigli  al  Bargagli  Comandan- 
te la  Marina  militare,  da  questi  al  Capitano  Bassi,  e 
dal  Bassi  al  macchinista  Bell)  fin  da  quel  momento 
dissi,  diè  saggio  quella  turba  di  ciò  che  era  e dello 
spirilo  che  la  guidava.  II  Bassi  qualificandola  per  gen-  ^ 
te  che  ragionava  ben  poco,  ha  ricordato  come  essendosi 
leggermente  incaglialo  sul  salpare  il  Giglio,  vennero 
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a'  lui'  diretti'  nniproven  e lamenti  quasiché  volontaria*- 
mente  ritardasse  la  mossa,  e gli  fu  rinfacciato  che  era 
stato  zelante  quando  salvava  il  Ciprìani,  e quando 
òarcava  il  Granduca',  non  già  quando  si  trattava  di 
servire  la  Patria. 

350.  Per  via.  poi,  sebbene  avessero  promesso  il 
segreto  non  fu  questo  custodito  siflattamenle,  che  l’ e* 
qutpaggio  del  Giglio  non  raccogliesse  da  qualcuno  che 
scopo  del  viaggio  era  anche  quello  di  andare  in  cerca 
del  Granduca.  Lo  aveva  deposto  nel  Processo  scritto  il 
Bassi,  e lo  confermò  a questa  Udienza.  Ne  convenne 
anche  il  Bell  referendosi  a discorsi  uditi  a bordo  dai 
martnan. 

351.  Escilo  il  Giglio  con  due  ban-bc  a rimorchio 
dal  Mòlo  di  Livorno,  il  Petracebi  ordinò  di  andare 
verso  Levante,  poi  di.  indirizzarsi  alla  metà  dell’  Isola 
deir  Elba;  ma  quando  furono  presso  al  canale  di  Piom- 
bino, alia  vista  di  una  fregata  Inglese  cambiò  rolla  fa- 
cendo voltare  verso  il  Capo  S.  4ndrea,  giunsero  verso 
sera  a Campo,  ed  ivi  sbarcarono,  e pernollarono. 

352.  Nella  notte  però  venne  inviato  al  Governa- 
tore di  Portoferrajo  il  dispaccio  di  quello  di  Livorno, 
superiormente  riportalo,  in  cui  gli  si  annunziava,  ebe 
la  spedizione  ordinata  dal  Governo  Provvisorio  S'  reca- 
va all’Isola  per  verificare  se  vi  si  trovava  come  suppo- 
nevasi  Leopoldo  d" Austria  e cacciamelo.  Lo  recavano  due 
Ufflziali;  il  Baganli  Ggtio,  ed  altro,  che  parve  al  Go- 
vernatore un  Mastacchi,  in  unione  col  ricordato  me- 
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6ico  di  Capoliveri.  Dopo  qualche  difficoltà  vennero 
ammessi,  come  desideravano,  a consegnarlo  personal^ 
mente.  Ma  incontrarono  rifiuto  di  accoglienza,  c di  a- 
dcsione.  Il  Baganti  un  po’  sconcertato  voleva  ritirare  il 
Dispaccio,  ma  non  gli  venne  restituito,  c partì  recando 
al  Petracchi  orale  risposta  non  favorevole. 

353.  Nella  successiva  giornata  del  10,  il  Petrac- 
chi scrisse  da  Campo  Lettera  al  Governo  colla  quale 
al  seguito  della  repulsa  intesa  dai  due  suoi  Commissari 
mutando  causale  , lo  avvertiva  «r  ivi  » Io  osservatore 
« severo  degl’ordini  del  mto  Governo,  debbo  avvertir- 
« vi  che  mi  porterò  colla  Colonna  guidata  da  me  mi- 
« litarmente  a Portoferrajo  per  presidiare  i Forti  in- 
« sieme  alle  truppe,  i nostri  fratelli.  Tali  sono  gli  or- 
« dini  che  scrupolosamente  mi  affida  il  mio  Governo. 

« Non  dubito  che  voi  vi  ci  uniformerete  e non  vor- 
n rete  opporre  resistenza  agli  ordini  emanati  da  un 
« Governo  già  costituito».  — Ed  una  mossa  di  quella 
gente  sopra  Portoferrajo,  secondo  che  depose  il  Gover- 
natore, fu  fatta  effettivamente.  Ma  egli  spedì  Lettera, 

c messo  per  arrestarla,  come  si  arrestò  alla  distanza  , 
di  quattro  miglia.  Venne  bensì  in  Portoferrajo  con  po- 
chi altri  il  Petracchi;  ebbe  refezione  dal  Governatore; 
insistè  per  esservi  ricevuto  colla  sua  gente,  ma,  non 
venendo  secondato,  sì  ritirò. 

354.  Temendosi  poi  che  potesse  esser  tentala  l’oc- 
cupazione del  Forte  di  Longone,  sulla  sera  del  giorno 
stesso  10  Febbrajo,  fu  rinvialo  colà  il  Comandante 
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Salvadore  Esclapon  (che  si  trovava  in  Portofcrrajo ) ; 
perchè  lo  impedisse.  YeDoero'di  fallo  i Livornesi  per 
la  via  di  mare  da  Campo  a Longone,  ed  in  quella  se- 
ra non  ebbero  pratica.  Si  trattennero  colà  tutto  il  di 
appresso;  ed  alcuni  Ulfìziali  alla  spicciolata,  sia  per 
curiosità,  sia  per  altro  fine  qualunque,  si  recarono  a 
visitare  il  Forte.  Nella  notte  del  10  all'  11  restarono 
alla  Marina  di  Longone.  Nel  dì  12  per  la  via  di  ter- 
ra si  recarono  a quella  di  Bio. 

355.  Circa  poi  le  ore  sei  pomeridiane  tornò  il  Gi- 
glio nel  Porto  di  Longone  con  a -bordo  i Livornesi  re- 
trocedenti dalla  Marina  di  Bio,  Dopo  pochi  istanti  fu 
recapitala  al  Capitano  Esclapon  letti  ra  del  Petracchi 
datata  dalla  suddetta  Marina  colla  quale  gli  annunzia- 
va che  circa  40  soldati  della  Guarnigione  di  Porlofer- 
rajo  avevano  disertato,  e che  si  supponeva  volessero 
condursi  a Longone  per  subornare  la  Cx)mpagnia  dei 
Granatieri  colà  stanziata;  e terminava  « ivi  » Credo 
«/mio  dovere  di  prevenirvi  di  ciò,  e di  ordinarvi  di 
« arrestare  i suddetti , qualora  si  presentassero  costà , 
a e tenerli  a disposizione  del  Governatore  di  Porlofer- 
a rajo.  )»  Si  presentò  a quel  Comandante  lo  stesso  Pe- 
tracchi per  r oggetto,  come  dissegli,  di  complimentarlo, 
annunziandogli  che  andava  a partire  per  il  Continente. 
In  effetto  alle  ore  7 1(4  di  detta  sera  il  Vapore  il  di- 
gito lasciava  quel  Porto. 

356.  Nel  render  conto  il  Capitano  Esclapon  al  Go- 
vernatore di  questi  fatti  nel  successivo  dì  13  non  gli  ta- 
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ceva  che  le  incerta,  dubbie  e sospette  operazioni  coHan- 
temente  eseguile:  da  quella  gente,  e i rapporti  di  qual- 
che popolano,  testimone  dei  discorsi  che  teOevano  alla 
Marina  dì  Longone,  lo  avevano  impegnato  a tenersi 
sulla  guardia,  onde  impedire  un  assalto.  E il  ritorno 
colà  di  tutti  i Livornesi , dopoché  ne  erano  partiti , 
senza  verun  cognito  motivo,  che  ve  li  conducesse,  e 
lo  sbarco  del  Petraccbi,  e il  suo  ingresso  nel  Forte 
per  l’oggetto  di  prender  commiato,  dal  Comandante, 
col  quale  non  aveva  avuto  verun  speciale  rapporto, 
dopoché  gli  aveva  fatto  giungere  per  lettera  delle  no- 
tìzie, e degli  ordini  eziandio,  (benché  incompetenti,  e 
senza  veruna  commissione  del  Governatore),  che  po- 
tevano pure  indurlo,' se  meno  accorto,  a ricercare,  od 
accettare  il  sussidio  della  sua  gente;  ed  infine  la 
mendace  enunciativa,  e la  simulazione  della  loro  par- 
tenza pel  Continente,  sono  riprove  assai  chiare  della 
intenzione,  e direzione  Petraccbi,  e dei  suoi  ad  otte- 
nere per  via  di  strattagemma  o di  colpo  di  mano, 
quello,  che  non  avevan  potuto  raggiungere  per  via  di 
domande,  e di  minacce  eziandìo. 

357.  Dissi  che  mendace  fu  I'  enunciativa  della  rot- 
ta per  Livorno,  n dissi  il  vero,  perciocché  non  "già  su- 
bito a Livorno,  ma  sibbene  nuovamente  a Portoferrajo 
si.  rivolse  il  Petraccbi,  e^vi  giunse  sulla  mezzanotte, 
per  recare,  secondoché  si  espresso  col  Baso,  un  Di- 
spaccio importante  al.  Governatore.  Fu  a lui  permesso 
« ad  altri  di  scendere.  DispacciO‘  alcuno  non  aveva, 
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uè  recò.  M«  potcM  nella  giomafa  tra  i Forzati  del 
Sagno  erari  stato  del  tamulto,  compresso  con  severe 
ma  efficaci  misure  istantanee,  il  Petracrbi  colse  di  qui 
occasione  per  esibirsi  di  dare  man  forte  colia  sua  gen- 
te; ma  non  venne  accettato;  e invece  lu  consigliato  a 
tornare  a Livorno. 

.358.  Allora  sia  per  dilazionare,  sia  per  meglio 
forse  coonestare  l'inaspettato  suo  riaffacciarsi  a Porto- 
ferrajo  chiese  del  Carbon  fossile  per  il  Giglio.  Pare  cbe 
il  Governatore  lo  mandasse.  Ma  i CcMiduttori  del  Gi- 
glio non  lo  presero,  percbè  avevano  buona  provvista, 
e non  ne  era  stato  da  essi  annunziato  il  bisogna 

359.  ^on  è da  dimenticare  come  in  quel  giorno 
13  aveva  avuto  luogo  in  Portoferrajo  un  movimento 
di  alcuni  soldati  di  linea , cbe  all’  occasione  di  altro 
grave  tumulto  avevano  fraternizzato  con  Livornesi,  di- 
retto (come  già  si  disse)  a riunirsi  a quei  del  Petrac- 
ebi.  Il  presentarsi  di  questi  poteva  favorire  assai  quel 
movimento  net  senso  cbe  essi  desideravano;  tanto  piò 
se  non  era  stato  totalmente  spontaneo,  ma  istigato  o 
favoreggiato  da  coloro  cbe  non  mancavano  nemmeno 
colà  di  parteggiare  con  l’ insurrezione.  Probabilmente 
fu  questa  la  vera  e sola  ragione  di  quell’ ultimo  ten- 
tativo. , 

360.  Ma  oramai  le  Autorità  ed  i paesani  si  era- 
no pronunziati  contro  quello  sbarco;  ed  erano  state 
prese  le  misure  occorrenti  (e  le  aveva  viste  anche  jl 
Petracchi)  per  resistere  energicamente,  giacché  si  te- 
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mevano  assai,  per  gl' indicati  iton  lontani  antecedenti; 
quei  Livornesi.  Onde  il  Petracchi  cui  mancava  ogni 
argomento  per  trattenersi  ulteriormente,  dovette  in- 
dursi a partire,  e partì  di  fatto  col  Giglio  e le  due 
barche,  e con  tutta  la  sua  gente  per  Livorno,  sulle 
prime  ore  del  giorno  14.  Nel  dì  13  partiva  da  Firen- 
ze un  Dispaccio  di  Marmocchi  per  richiamarlo  in  ter- 
ra ferma,  adesivamente  appunto  ai  voli,  della  popolanio- 
ne  dell' Elba;  ma  a condizione  che  il  Governatore  po- 
tesse sotto  la  > sua  responsabilità  assicurare  che  il  Pae-, 
se  si  manterrebbe  fermo  nella  fede  al  Governo  Provvi- 
sorio, e saprebbe  respingere  ogni  ostile  attacco  che  potesse 
venir  tentalo  contro  il  medesimo.  Questo  però  giunse  . 
dopo  che  ne  era  cessato  il  bisogno. 

361.  Finquì  la  parte  storica  della  prima  spedizio- 
ne armata  contro  S.  A.  il  Gran  Duca  della  quale  è 
parola  nell’ Atto  d’ Accusa,  e che  cade  indubitatamen- 
te nella  censura  dell’ Art.  9 della  Legge  dei  30  Ago- 
sto 1795,  come  attacco  immediato  al  Sovrano  siccome 
caduta  sarebbe  in  quella  della  L.  1,  § 1,  Dig.  ad  leg. 
Jul.  Majeslalis,  e ciò  tanto  per  chi  la  commesse,  quan- 
to per  chi  la  eseguì. — Vengo  adesso  ai  rilievi  cui 
richiamano  più  specialmente  le  deduzioni  del  Guerraz- 
zi e del  Petracchi. 

362.  Incomincio  pel  Guerrazzi.  Quest’  accusato  non 
nega  l’ordine  primitivo  delta  spedizione;  nè  potrebbe 
negarlo,  dacché  il  Dispaccio  del  dì  8 Febbrajo  che  la 
commetteva  al  Governatore  Pigli  nel  modo  il  più  espU’ 
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tHo  ed  imperativo,  è Donaselo  muoito  della  di  lui  fir- 
ma , ma  scritto  eziandio  per  l’ intiero  di  suo  pugno  e 
carattere.  In  quel  Dispaccio  è da  rimarcare  come  atto 
ostile , non  solo  l’ ordine  della  spedizione  per  cacciare 
il  Gran  Duca  da  Porloferrajo , che  si  volle  affidata  ad 
uommt  arrisicali  e Livornesi,  dei  quali  il  committente 
conosceva  a fondo  il  carattere,  la  forza,  e l’ attitudine, 
ma  ben  anche  le  parole  che  vi  sono  aggiunte  in.  di* 
scredito  e depressione  del  Sovrano,  « Ivi  » Leopoldo 
«>  non  merita  ospitalità  sul  suolo  Toscano,  dopoché  con 
« tanta  ingratitudine  e nera  perfidia  ha  corrisposto  alla 
a fede  del  popolo  ».  Qui  sicuramente  lo  « scribere  est 
agere  » che  più  energiche  ed  infuocate  parole  non  si  . 
saprebbero  adibire  per  torre  ogni  scrupolo,  spogliare 
d’ogni  riguardo,  vestire  di  ardimento,  ed  eccitare' con 
efficacia  animi  di  già  riscaldati,  alla  insecuzione  e per- 
secuzione, al  massimo  delle  ostilità. 

363.  Ma  il  Guerrazzi  nel  mentre  che  non  nega 
il  fatto,  intende  spogliarlo  d’imputabilità  civile,  ripor* 
tandolo  sotto  la  influenza  di  una  costrizione  e coazio- 
ne imponente,  assoluta,  inevitabile,  proveniente  da  una 
Deputazione  di  molti  membri  del  Circolo  del  Popolo 
trionfante.  Egli  avrebbe  esarato  quel  Dispaccio  senza 
volontà,  anzi  contro  sua  volontà,  costretto  dall’altrui 
prepotenza. — Or  conviene  percorrere  con  diligenza  la 
storia , le  prove,  e l’ entità  di  codesto  discarico  peren- 
torio. 

364.  La  Corte  ba  di  già  rimarcato  che  nei  molli 
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cd^ituti  subii!  da!  Guerrazzi  in  Volterra- e Jfi  Flren- 
quello  speciale  discarico  non  era  dedotto,  come  lo 
è stato  oggi  nel  Capitolato  defónsionale  e nel  pubblico 
iHbattimento.  Ammetto  cbe^  potesse  il  Guerrazzi  io 
^rindà  non  ricordare  i nomi  dei  testimonj  e cbe  gK  si 
siano  questi  scoperti  solamente  nello  stadio  defensio** 
pale.  Ma  il  fatto  era  troppo  interessante,  e troppo  cir- 
còslanziato,  per  non  esser  presente^  se  vero,  alla  men* 
té,  e airanimo  di  cui  tanto  apparteoeya,  in  momenti 
meno  assai  distanti  dalF  avvenimento,  nei  quali  veniva 
stretto  dair  obiezione  del  Dispaccio^  e quando  gl*  inte* 
ressa  va  dì  tutto  dire,  e dedurre  il  vero,  e verificabile 
per  liberarsi  ancbe  dal  pericolo  dell*  accusa. 

365*  Or  nel  Costituto  dell’ 8 Febbrajo  1850,  (un 
anno  precìso  dopo  il  fatto)  ecco  in  quali  termini  si 
esprìmeva  il  Guerrazzi  circa  al  rammentato  dispaccio, 
«t  Stanno  bene  : codesti  erano  àUi  e codesto  era  II 
« linguaggio  fatti  per  necessità  di  cose,  e ormai  era 
<(  forza  adattarsi  , e lasciare  cbe  le  cose  si  prolungas- 
« sero,  e si  calmassero  per  tornare  addietro.  Tutti  gli 
, « atti  lo  quei  primi  momenti  doverono  ritenere  indole 
a siffatta  sotto  pena  di  perdermi  senza  potere  ptù  gio* 
a vare  al  Paese,  ed  al  Principe  stesso  ». 

.366.  E più  sotto,  c(  ivi  ».  Queste  ed  altre  cose  fu* 
a rono  fatte  sotto  la  irreststibile  imponenza  delle  cir* 
a cWanzé,  e costretto  dagli  uomini  che  mi  circonda* 
« vano.  D'altronde  io  confesserò  candidamente,  cbe  mi 
« spaventava  1*  idea  che  Portoferrajo  diventasse  la 
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« Vand«a  della  Toscana.  Disegnava  cedere  al  lem  pò 
a come  ho  dello  di  sopra  ».  Qui  come  ognuno  si 
accorge  appellava  il  Guerrazai  a necessità  di  cose  ed  a 
imponenza  di  circostanze , non  a Messaggi  nè  a Conif 
missarj  speciali  del  Ciredo,  nè  ad  invasionet  e mioacr 
ce  di  individui  del  Circolo  slesso  subite  a solo  nella 
propria  stanza  per  la  esarazione  di  quel  Dispaccio. 
Eppure  di  frequenti  Deputazioni  del  Circolo  io  genere» 
per  oggetti  non  specificati , ed  in  giorni  ed  ore  ooq 
designate  aveva  parlato  poco  innanzi  nel  medesimo 
Costituto  a c.  2152.  Gli  uomini  poi  che  lo  circondavano 
non  può  dirsi  che  fossero  i supposti  momentanei  invaT 
sori  della  sua  residenza,  ma  più  veramente  ì Colleghi 
suoi  di  Governo,  che  gli  erano  di  continuo  presso  ed 
attorno,  e dai  quali  ha  pur  detto  più  volte  di  aver 
patito  insistenze,  e quasi  costrizioni. 

367.  Si  fu  nell' tipologia  che  dopo  di  aver  ragie-, 
nato  a lungo  per  fare  retroagire  sul  dì  8 Febbrajo  le 
cose  fatte,  gli  artìcoli  di  Giornali  pubblicali,  e le  con- 
dizioui  sviluppatesi  nei  giorni  posteriori , volendo  U 
Guerrazzi  dedurre  a proprio  discarico  una  violenza 
grave,  positiva,  e referibilu  esclusivamente  all' allo  in- 
criminato, si  espresse  a c.  314  « ivi  » Se  la  condizio- 
« ne  mia  non  fosse  stala  in  quel  punto  pericolosa  cosi 
(t  da  farmi  temere  ogni  objettare  fetale,  se  io  avessi 
« speralo,  che  tra  i furibondi  schiamazzi  dei  comaA- 
« datori  la  spedizione  di  Portoferrajo  potesse  aver  tuo* 

« go  consiglio,  come  non  richiamarli  a considerare  ec.  » 
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£ più  sotto  a c.  315  « ivi  ».  Ma  nè  queste  oè  aUro 
« erano  riflessioni  da  potersi  avventurare  a quel  tem- 
er po,  nè  alcuna.  — A Portoferrajo  I A Portoferrajo  — 
« urlava  la  turba  infellonita,  e bisognò  darle  aperto  il 
«t  Dispaccio,  che  vollero  portare  alcuni  di  quella  allo 
« Uflìcio  del  Telegrafo  ». 

" 368-  Su  quella  che  il  Guerrazzi  chiama  forza  e 

coartazione  politica  parmi  di  aver  detto  assai  per  mo' 
strare  come  và  intesa  e valutala  negl’ Atti  del  dì  8, 
ed  in  quelli  segnatamente  di  indole  ostile  al  Sovrano. 
Tengo  ora  dietro  alla  violenza  che  si  vuole  desumere 
da  forza  materiale.  In  questo  conceito  narrò  il  Guer- 
razzi che  nelle  ore  pomeridiane  del  di  8 Febbrajo  una 
vistosa 'quantità  di  popolo,  e Commissari  C'trcolo  di- 
sarmarono la  Guardia  di  Palazzo  Vecchio,  ed  il  rin- 
forzo che  vi  era  aggiunto;  salirono  alla  sua  residenza, 
penetrarono  nella  sua  stanza  ; e Io  minacciarono , che 
se  non  faceva  l'ordine  di  spedizione  per  V Isola  delC Elba 
sarebbe  stato  gittato  dal  Palazzo;  che  egli  disse  loro 
che  il  Dispaccio  lo  avrebbe  mandato,  ma  non  si  con- 
tentarono, lo  vollero  nelle  mani,  e vollero  portarlo  da 
per  loro  all’ Uffìzio  del  Telegrafo. 

369.  A riprova  di  tale  deduzione  la  Difesa  Guer^ 
razzi  ha  indotto  lestimonj  di  tre  specie.  1.  Alcuno  che 
ne  ha  solamente  inteso  parlare;  ed  è questi  il  Dott. 
-Lorenzo  Panattoni.  2.  Alcuni  che  avrebbero  visto  la 
turba  in  Piazza,  e T avrebbero  anche  accompagnala  più, 
o meno  oltre  in  Palazzo  Vecchio,  e sono  Giorgio  Ca- 
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roccì , Giuseppe  Orlaudini,  Iacopo  Martelli , Carlo  Pe* 
stelHui,  ed  Emilio  Damiani.  3.  Due  che  alla  bussola 
del  Guerrazzi  avrebbero  visto  il  rimanente,  e questi 
sono  Cosimo  Mattoni  e Giovanni  Paci. 

370.  Quanto  al  Dolt.  Panattoni  poco  di  rilevante 
potrebbe  desumere  la  prova  dal  di  lui  deposto,  peroc- 
ché attesti  solamente  di  avere  inteso  dire  nel  Circolo 
la  sera  del  di  8 Febbrajo  che  nella  giornata  erano 
stati  presi  provvedimenti  per  indagare,  e scuoprire  do- 
v’era  il  Principe,  e dovunque  si  fosse  cacciarlo,  senza 
che  conoscesse  se  ciò  era  stato  fatto  per  deputazioni 
per  ambasciale,  o per  lettere  al  Governo,  o in  altro  mo- 
do qualunque. 

371.  Quanto  ai  secondi  testimonj  osservo  che 
Ferdinando  Bartoiozzì  rende  del  tutto  inutile  allo  sco- 
po non  solo  il  deposlo  proprio,  ma  quello  ancora  di 
Iacopo  Martelli , imperocché  fa  sentire  che  il  servizio 
della  Guardia  Municipale  di  rinforzo  aggiunto  per  il 
dì  8 nell' interno  di  Palazzo  Vecchio,  cessò  non  più 
tardi  delle  3 e mezzo  pomeridiane.  Or  poiché  il  Mar- 
telli si  dà  per  presente  in  quanto  appunto  formava 
parte  dì  codesto  servizio  di  rinforzo,  che  fu  ( a suo  di- 
re ) di  mezza  compagnia , ne  consegue  che  essendo  il 
servizio  cessato  assai  prima  delle  24,  non  può  ammet- 
tersi che  egli  vedesse  circa  codest’ora  coloro  che  si 
vuole  invadessero  il  Palazzo  per  coartare  il  Guerrazzi 
alla  spedizione  di  Portoferrajo.  II  Martelli  pertanto,  o 
Don  depone  schietto  circa  codesto  fatto , o verosimil- 
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mente  lo  coi^onde  con  «(ÌE9JlaiveoU  di  impolo  «1 
Palazzo,  e «od  le  grida  ehe  al  dire  del  Borl<ìloz9i  ( D09 
che  di  tanti  altri  ) hi  qii^i  giorno  non  loancaroao  di 
« Viva  il  Guerrazzi  » 0 eoo  altra  depatazioae  che  si 
vuole  dal  Doli.  Lazxeretti  andata  m)de  ottenere  il  Sa- 
lone di  Palazzo  Vecchio  per  l’ adunanza  del  Greolo. 

372.  Giorgio  Carocci  Livornese,  che  per  tutta  }a 
giornata  del  dì  otto  Febbraio,  abbaodonato  lo  scalpai^ 
Io,  si  fece  curioso,  e tbiaionario  ia  Piazza  del  Grandu- 
ca, ed  impegnò  a restarvi  anche  Emilio  Domiaui,  si  sa- 
rebbe spinto  col  Damiani  stesso  Belle  ore  del  dopo  pran- 
zo (ed  egli  non  coarta  di  più  il  tempo)  dietro  la  dimo- 
strazione che  salì  in  Palazzo  dal  Guerrazzi  per  obbli- 
garlo a fere  mseguire  il  Gran  l uca.  Ma  che  codeste 
fossero  persone  del  circolo,  ed  il  Carocci,  ed  il  Damiaai 
Io  avrebbero  inteso  da  uo  Eustode  che  era  nell’  anti- 
camera del  Guerrazzi;  e che  si  dir^essero  ad  estorce- 
re per  amore  0 per  (orza,  e sotto  grave  minaccia  codesta 
spedizione,  Io  avrebbe  loro  detto  altro  ifidividuo  ivi  pre- 
sente che  BOB  conobbero.  . 

373.  Or  il  custode,  secondo  la  difesa,  sarebbe  stato 
Cosimo  JEalloni,  e l’altro  individno  il  tipografo  Giovanni 
Paci.  Ma  Giovanai  Paci  che  si  fà  presente  fra  le  5,  e 
le  6 oell’aBtieamera  del  Guerrazzi  per  una  supplica, 
raecDota  che  venne  molla  gente  sussurrando  e óestem- 
miando,  esprimendosi:  « Lo  farà?  Non  lo  farà?  u e rara- 
meDlando,...  spcdisdooe....  Giglio....  Elba,  senza  càa  égii 
potesse  intendere  nuda.  Era  dunque  impossibile  che 
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narrasse  eoo  maggior  precisione  al  Canxxi,  e al  Da- 
miani, ciò  ebe  Essi  attestano,  e ciò  che  egli  dice  di 
non  avere  bene  inteso  per  «è.  — Il  Mdtoni  poi  direb- 
be di  essersi  trovato  io  anti-camera  del  Guerrazzi  in 
queir  ora,  e in  quella  circostanza,  non  col  Paci  nè  con 
altri  ebe  attendessero  udienza,  ma  solo,  ed  anche  senza 
verno  altro  inserviente  o custode  compagno. 

374-  E quanto  al  fatto  ulteriore,  il  Maltoni  ed  U 
Paci  deporrebbero  h)  sostanza,  che  quelle  persone  pre- 
potentemente , e di  sfascio  ( secondo  che  si  espresse  fl 
Paci)  entrarono  dal  Guerrazzi,  vi  si  trattennero  per  un 
quarto  d’ora,  o veitfi  minuti  incirca  ; ne  uscirono  con 
un  foglio  io  mano  domandando  « dav'è  il  telegrafo?  che 
il  Maltoni  (intento  in  qaell’istante  ad  accendere  i lumi) 
chiese  se  vi  era  dispaccio,  e si  esibì,  come  era  suo  dovere 
di  portarlo;  Ma  essi  vollero  fare  da  per  loro,  e se  ne 
andarono,  quasi  correndo,  dopoché  il  Maltoni  stesso  eb- 
be loro  insegnato  le  scale  per  salire  al  Telegrafo.  Ag- 
giungerebbe infine  il  Paci  che  essendo  passato  a udiot- 
za  dal  Guerrazzi,  non  subito,  ma  dopoché  vi  fu  rico- 
vata  altra  persona,  lo  trovò  solo,  e sempre  sopraffatto. 
Ed  il  Maltoni  direbbe  di  avere  inteso  da  qualcuno  di 
quella  Deputazione  d:l  circolo  del  popolo,  ebe  codesto  era 
il  Dispaccio  che  ordinava  la  spedizione  delf  Isola  del- 
T Elba  per  dar  dietro  ai  Granduca. 

375i  Questi  deposti  del  Maltoni  e del  Paci,  abben- 
ehè  assai  calzanti,  e quanto  all’ora  sufflcientemente  av- 
vicinati a qndia  che  porta  il  Dispatxio,  a me  non  sem- 
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bra  che  possano  giungere  a raltivarsi  la  fede  giu  ridi* 
ca;  e passo  a dirne  le  ragioni. 

376.  Primicrdmenle  è da  aver  presente  il  deposto 
del  Custode  Gaspero  Doni.  Tanto  nel  primo,  quanto  nel 
secondo  interrogatorio  subito  al  vostro  cospetto  egli  ha 
fatto  sentire,  die  nelle  ore  pomeridiane  del  di  8 feb- 
braio fece  servizio,  secondo  il  consueto  in  anticamera 
del  Guerrazzi  dalle  quattro  per  lo  meno  fino  all’un’ora 
di  notte  in  circa  (che  suonava  alle  sei  e mezzo);  e che 
in  tutto  codesto  tempo  non  vide  turba  di  popolo,  o 
Deputazione  di  Circolo  più  o meno  rumorosa,  che  vio- 
lentemente, e con  parole  e modi  minacciosi  si  introdu- 
cesse nella  Stanza  del  Guerrazzi,  vi  rimanesse  per  un 
quarto  d'ora  incirca,  e ne  ripartisse  con  un  foglio  nel 
modo  superiormente  accennato.  Vero  è che  egli  ha  pur 
fatto  sentire  che  da  quel  servizio  si  assentava  talvolta 
nell’ora  in  cui  si  spediva  la  posta,  scendendo  nella  Se- 
greteria per  aiutare,  ed  affrettare  i compagni  nella  si- 
gillatura delle  Lettere;  ma  non  ricorda  punto  che  ciò 
avvenisse  in  quel  giorno:  dice  inoltre  die  per  codesta 
ragione  non  sì  tratteneva  mai  più  di  un  quarto  d’ora: 
che  innanzi  di  partire  dal  Palazzo  risaliva  sempre  al- 
l’anticamera dove  prestava  servizio;  e che  nè  in  quel 
giorno,  nè  in  altri  posteriori,  nè  prima  del  suo  inter- 
rogatorio aveva  mai  inteso  sia  dai  Maltonì  sìa  da  altri 
parlare  di  codesto  fatto  ben  grave;  comunque  il  Maltoni 
stesso  (che  vorrebbe  partito  il  Doni  assai  prima  del- 
l’ora in  cui  egli  sostiene  di  essersene  andato)  ammetta 
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di  avergliene  potuto  verosimilmente  far  parola  in  ap- 
presso, in  vista  appunto  dell’indole,  e straordinarietà 
deiravvenìmento. 

377.  E se  si  volesse  procedere  per  congettura  sa- 
rebbe facile  persuadersi  che  in  quel  di  8 febbraio  la 
Posta  si  spedi  probabilmente  molto  più  tardi  del  solito, 
e così  forse  anche  verso  le  sette  (come  talvolta,  al  dire 
del  Doni,  accadeva)  sia  pei  molti  affari,  e tutti  gravi, 
che  esigevano  molta  e straordinaria  corrispondenza,  sia 
per  dar  tempo  a che  fossero  approntate  in  tutto  o in 
parte  le  Circolari,  delle  quali  il  Guerrazzi  aveva  dato, 
come  si  disse,  commissione  all’ Allegretti  sulle  ore  ven- 
tiquattro e che  in  alcuni  luoghi  (come  a Portoferraio) 
vennero  effettivamente  con  quella  data  trasmesse. 

378.  Nel  deposto  del  Doni  è inoltre  da  rimarcare 
la  niuna  conoscenza  che  egli  dice  di  avere  del  Paci,  e 
l’esclusione  di  averlo,  per  sua  ricordanza,  visto  quella 
sera  in  anticamera  del  Guerrazzi,  mentre  in  opposto 
egli  direbbe  di  esservi  stato  ad  aspettare  per  oltre  tre 
quarti  d’ora,  latitudine  di  tempo  cbe  riparerebbe  anche 
alla  possibile  assenza  del  Doni  per  un  solo  quarto  d’ora, 
onde  aiutare  nella  sigillatura  delle  lettere.  — Udrà  poi, 
ed  in  breve,  la  Corte,  come  a sussidio  del  deposto  del 
Doni,  viene  anche  quello  del  Segretario  Allegretti. 

379.  Passiamo  adesso  ad  altri  riscontri,  e rilievi 
interessanti.  E cominciamo  dalla  forma  esteriore,  e ma- 
teriale del  Dispaccio. 

' 380.  Se  quel  fc^lio  fosse  stato  veramente  strappato 
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dalla  violenza,  o dalla  sc»pr»a,  era  naturale  che  quei 
che  lo  avevano  otiennlo,  e si  mostravano  sì  caldi  « 
impazienti  di  procurarne  la  immediata  spedizione,  lo 
asportassero  sciolte  com’  era,  non  sigillato,  e senza 
esteriore  indirizzo;  ed  era  del  pari  naturale  che  tutti, 
o in  parte  penetrassero  senza  riguardi  nell’  Uffizio  te* 
legrafico,  ed  ivi  ne  esige^ero  e ne  vigilassero  la  im* 
mediata  trasmissione;  cbè  non  era  tutto  1’  avere  otte* 
auto  il  Dispaccio,  quando  non  ne  rimaneva  assicurata 
ancora  la  te1egra£azioDe. 

381.  Ed  in  effetto  molto  di  ciò  venne  esposto  dai 
Testimoni  Maltoni  e Paci.  Il  primo  appositamente  ri- 
chiamatovi, affermò  e confermò  nel  modo  il  più  posi- 
tivo, che  quel  foglio,  che  non  potè  leggere  nè  avere 
nelle  mani,  non  era  nè  chiuso  a Lettera,  nè  sigillato, 
ma  volante,  o ripiegato  appena  sopra  se  stesso.  E so* 
lamente  quando  ebbe  visto  le  tracce  della  piegatura  e 
sigillatura  a Lettera,  che  lo  rendevano  in  ciò  mendace 
recedè  dal  tuoi»  positivo,  ed  ammesse  il  possibile  di 
suo  inganno.  — 11  Paci  pure  affermava  che  era  pie- 
gato in  due,  e che  egli  non  vide  che  fosse  chiuso  a 
Lettera,  e sigillata 

382.  E così,  o Signori,  dicendo  codesti  Testimoaj 
confermavano  ciò  che  era  stampato  neU'  Apologia  co- 
me già  avete  inteso  a c.  315:  a ivi  » e bisognà  darle 
« (alla  turba)  aperto  U Dispaccio,  che  vollero  portare  ol- 
a eunt  di  quella  aWVffitio  del  Telegrafo.  » 

383.  Ma  c<^  non  stanno  le  cose,  e non  e quesUt 
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la  verità.  Imperocché  il  Dispaccio  origioate  in  ({iiestio* 
ne  è scritto  in  un  foglio  Intiero:  questo  conserva  tut- 
te le  tracce  di  piegatura  a Lettera  ordinaria;  più  il 
sigillo  io  Cera-Lacca  con  la  leggenda  « Ministero  del- 
V Interno  » e la  direzione  esterna  Telegrafo  Elettrico; 
talché  apparisce  spedito  non  in  modo  straordinario  e 
tumultuariOt  ma  nelle  consuete  forme  regolari,  e trao- 
quille,  e con  tutte  le  garanzie  che  s(^liono  usarsi  per 
custodirne  il  segreto. 

384.  Aveva  il  Guerrazzi  tentato  di  insinuare  il 
possibile,  che  venisse  sigillato  fuori  della  sua  stanza,  e 
nell’  anticamera  ove  si  vuole  che  fosse  il  Maltoni:  ma 
questi  per  verità  non  lo  ha  in  ciò  secondato  , esclu- 
dendo onninamente  il  fallo,  e notando  che  se  avesse 
avuto  lu(^o  non  avrebbe  potuto  non  avvertirlo  e non 
ricordarlo. 

385.  Nè  si  potrebbe  supporre  che  i carpitori  del 
Dispaccio  prima  di  recarsi  al  Telegrafo  passassero 
eglino  stessi  nella  Segreteria,  e nell’  Archivio  del  Mi- 
nistero deir  Interno  per  farvi  apporre  il  sigillò,  e la 
sopraccarta;  ciò  li  avrebbe  ritardali  di  troppo,  e de-  ‘ 
viali  dalla  loro  direzione;  di  ciò  essi  non  chiesero  e 
doraandarrao;  ma  sibbene  della  scala,  e via  che  con- 
duceva al  Telegrafo:  e di  ciò  altronde  non  vi  era  bi- 
sogno, dacché  il  Dispaccio  aveva  nel  carattere  auto- 
grafo del  Guerrazzi,  la  certezza  di  sua  provenienza,  e 

la  Corte  ha  inteso  dal  Mazzanti,  e dal  Coppini  come 
in  simili  casi  i Dispacci  si  ricevevano,  e si  spedivano 
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all’  UflSzio  del  Telegrafo,  ancorché  non  chiusi  e sigi!* 
lati,  ed  ancorché  recali  da  chi  non  fosse  Custode. 

386.  infine  ricordo  il  deposto  del  Doni,  il  quale 
visto  il  Bollo  esistente  nel  Dispaccio  ha  escluso  nel  mo« 
do  il  più  positivo  che  corrisponda  ai  due  Sigilli  che  si 
custodivano  sempre  in  Archivio,  facendo  anche  sentire 
che  non  stavano  questi  nemmeno  presso  i Segretarj, 
non  che  sul  tavolino  dei  Custodi  nella  anticamera  del 
Ministro  ben  lontana  dail’Archivio  predetto.  Dunque  la 
sigillazione  in  Archivio  rimane  nece-sariamente  elimi- 
nata. Invece  si  afforza  il  possibile  della  sigillazione  nel- 
la stanza  del  Guerrazzi  dacché  il  Doni  ne  ha  fatto  co- 
noscere ( e lo  ha  concordato  l’ Accusato  ) che  un  terzo 
sigillo  officiale  ivi  pure  si  conservava",  ma  più  piccolo 
di  quei  dell’Archivio;  ed  appunto  perché  tale,  meglio 
assai  corrispondente  al  Bollo  del  dispaccio.  Spinta  a 
questo  punto  la  dimostrazione,  il  Guerrazzi  aveva  de- 
dotto il  possibile,  che  alcuno  dei  suoi  Segretarj  parti- 
colari si  fosse  trovalo  nella  sua  stanza,  ed  ivi  avesse 
fallo,  senza  che  Egli  sopraffatto  se  ne  fosse  avveduto, 
la  Sigillazione  della  Lettera.  Ma  ciò  non  armonizzava 
con  altre  sue  dichiarazioni  precedenti,  né  con  quelle 
del  Maltoni,  e del  Paci,  che  lo  facevano  solo  io  quel 
momento,  e senza  Segretari.  Inoltre  se  ciò  porgeva 
modo  di  conciliare  le  espressioni  delia  Apologia  col 
fatto  della  sigillazione  non  valeva  a riconquistare  fede 
al  Maltoni  ed  al  Paci  che  escludevano  codesta  sigilla- 
zione nel  Dispaccio  al  momento  che  esciva  da  quella 
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stanza,  nella  quale  si  supporrebbe  che  avesse  potuto  rw 
ceverla.  Infine  nessuno  dei  Segretarj  particolari  del 
Guerrazzi  ha  deposto  di  essersi  trovato  presente,  molto 
meno  di  aver. fatto  neiraccennata  stanza  la  detta  sigila 
lazionc.  Lo  stesso  Chiarini  che  in  questa  Udienza  ha 
annunziato  di  aver  visto  esso  pure  portare  il  Dispac- 
cio airUffizio  dei  Telegrafo  da  una  Deputazione  di  Po- 
polo, che  non  volle  lo  recasse  un  Custode,  nulla  dice 
di  codesta  specialità,  e di  avervi  avuto  mano.  (Ma  dei 
deposto  suo  non  giurato,  lo  dico  adesso  per  sempre,  la- 
scio che  faccia  conto  chi  può  e vuole,  dappoiché  in  cir- 
costanza interessantissima  non  si  è esibito  sincero.) 

387.  Erano  in  questo  stato  le  resultanze  quando  il 
Guerrazzi  nell*  intuito  forse  di  escludere  assolutamente 
che  il  Dispaccio  escissc  da  Lui  chiuso,  e. sigillato,  ha 
esibito  airUdienza  del  di  1.  Marzo  un  Sigillo,  che  asse- 
risce essere  quello  che  teneva  ed  usava  nella  propria 
stanza:  S'gillo  il  quale  intuitivamente  non  quadra  al 
Bollo  del  Dispaccio  medesimo.  Qui  mi  soffermo  e ri- 
fletto. Il  Doni  ha  parlato  di  due  soh*  Sigilli  di  Archivio, 
e di  un  terzo  che  stava  presso  del  Guerrazzi.  Ha  esclu- 
so che  coi  primi  sia  stalo  improntato  il  Dispaccio.  L'ul- 
timo è certo  che  non  potè  per  la  sua  forma  servire  a 
codesto  oggetto.  Converrebbe  dunque  moltiplicare  gli  in- 
dividui, e ritenere  che  fosse  questo  .un  quarto  Sigillo 
Ministeriale,  di  cui  niuno  aveva  fatto  parola  sin  qui. 
Ma  ciò  può  ora  ammettersi?  E ciò  ammesso,  deve  egli 
ritenersi  di  necessità  che  non  fosse  nella  stanza  del  Guer- 
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razzi,  anche  quel  pià  piccolo  Sigillo  che  indubitatamente 
servi  a bollare  il  dispaccio  in  esame?  A dò  risponderà 
la  Corte.  Per  me  vi  replicano  abbastanza  i rilievi  già 
fatti,  che  escluderebbero  nei  suppt^ti  aggressori  il  biso* 
gno,  la  volontà,  e la  direzione  a munire  di  Sigillo  il 
Dispaccio  autografo  asserto  strappato  colla  violenza. 

388.  Non  deggio  poi  trascurare  di  fare  presente 
alia  Corte,  che  tanto  il  Mezzanti,  e il  Coppioi  Ministri, 
quanto  il  Beali,  e il  Dei-Corona  Guardie  al  Telegrafo, 
hanno  deposto  per  guisa  da  assicurare  bastantemente  la 
Corte,  che  a quelPCffizio  non  si  presentò  in  codesta  se- 
ra un  numero  maggiore  o minore  di  persone  estranee 
al  servizio  ordinario,  che  recassero  codesto'  Dispaccio,  e 
ne  esigessero  la  spedizione.  Sarebbe  stato,  come  alcuno 
ha  fatto  rimarcare,  avvenimento  troppo  grave,  e spe- 
ciale da  non  potersi  dimenticare,  nè  tacere  fra  loro.  E 
BÌuoo  Io  ricorda,  o ne  ha  udito  parlare.  — L’  argo- 
mento è negativo;  ma  non  manca  di  efficacia,  special- 
mente in  unione  con  gli  altri. 

389.  Altro  riscontro  materiale  da  considerarsi  è 
quello  della  esteriore  direzione  del  Dispaccio  che  consta 
non  essere  di  carattere  del  Guerrazzi.  Esso  pure  stà  a 
debilitare  la  fede  dei  testimonj  Mattoni  e Paci,  comec- 
ché includa  non  la  unicità,  ma  lj  pluralità  di  individui 
nella  stanza  ove  si  vuole  esarato,  ed  escluda  quel  modo 
tumultuario  e violento,  che  non  avrebbe  lasciato  cam- 
po nè  a sigillatura,  nè  a direzione  regolare. 

390.  Se  non  che  questi  riscontri  convenientemente 
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appremti.  panni . che , siano  come;. la  pi^a  leva  di'an 

* » 4 

ben  diverso  concetto  ^ portando  essi  a;  credere,  che  il 
Dispaccio  venisse  appunto  esaratp^in  luogo  ove  fossero 

altri  individui  .che  della  .sigi llazione  e della  direzione. 

• ^ • * ' # 

si  occuparono,  o che  fosse  rilasciato  non*  già  alla  sup- 
posta deputazione  vlolenialrice,  ma  sì  a .persona  che 
prima  si  occupasse- di  completarne  le  condizioni  esterni 
ne»  dove  e come  occorreva,  e dipoi  lo  facesse  perve-^ 
Dire  :nei  ..consueti  modi  al  proprio  indirizzo. 

, 391.  A sussidio^  di  questo  concetto. viene  In  primo 
luogo  un^altro  riscontro  materiale.  — Consìste  questo 
nella  particolarità  del  trovarsi  qtiel  Dispaccio  scrìtto 
in  un  foglio  che  porta  in  fronte  1* etichetta. stainpata 

, • ' ‘ -j 


del  Ministero  degli.  Affari  Esteri;  il.  che  persuade  che 
venne  verosìmilmente  esarato.nel  predetto  Mini^ero» 

anziché  nella  stanza.  Guerrazzi.  Non  che  fosse  as# 

' * " - * * * 

solutamente  impombile  thè  anche  in  questVultima  stan- 
za si  trovasse  un  fogliò  del  Ministero  degli  Esteri  ; ma 
questo  possibile  non  è troppo  verosimile,  perchè  sta  con- 
tro al  regolare  e consueto;  .ed  il.. concetto  che.  natural- 
mente pe  . sorge  si.  è,  che  non  già  ìj  foglio  fosse  fuor 
di  posto  presso  del  Guerrazzi,  ma  pluitodto  che  ìl.Guerr 
razzi  se  ne  valesse  prendendolo  e , seri  vendevi  nel  luo- 
|(b  ove  codesta  qualità  di  carta  suolava  stare.  — É pur 
questo  T argomento  di,  cui  si  vale  II  Guerrazzi  per  re- 
ferire alla  .stanza  del  Ministero  della  . Guerra  la  scrii- 

. 't  - t " “ ^ • *1 

tura  di  una  lettera  da  lui  diretta  la  mattina  del  ,12 

' • * - 

Aprile  a Bernardo  -Basetti. 
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- 392.  Mi  perdoni  la'  Corte  se  mi  permeilo  - tratte- 

nerla in  simili  rilievi.  Astraltamente  potrebbero  parere 
quisquilie;  nel  caso  però- non  mi.  sembran  tali^  anche 
perchè  vengonó  a porgere- c trarre  schiarimenlo  e con- 
forto dal  deposlo  assai  in  ciò  significante  del  Segretario 
Allegretti.  Questo  teslimone,  remmenterà  bene  <là  Corte 
come  nel  suo;  orale  deposto  dando,  discarico, della  nota 
circolare  che*  spedì  nel  di  8 Febbraio  al  Governatore 
di  Porloferrajo,  ed  agli  altri  capi-politici  compartimen- 
tali per  ordine  del  Guerrazzi,  fece  sentire  che  sul  ca- 
dere di  codesto  giorno, e precisamente  circa  le  ore. 24^ 
si  recò  chiamato  dal  Guerrazzi  stesso  e Io  trovò  non 
già  nella  propria  stanza,  ma 'Sìbbene'.in  quelle  del  Mi- 
nistero, degli  Affari  Fsleri,  in  conferenza  coi  coUeghidi 
Governo  e con  altre  persone;  che  èssendosi  il  Guer- 
razzi partito  da  codesta  Adunanza  condusse  lui  testi- 
mone nella  propria  stanza,  ed  ivi  da  solo  -a  solo  gli 
diede  l’incarico  di- scrivere  la  circolare  in  quel  cop- 
cetto,  od  in  quei  termini  che  egli  vi  riferì,  come  già 
dissi,- quasi  lilteralmenie.;  che  disceso  per  scriverla  nel 
proprio  uffizio,  ed  inteso  quasi  subito  come  il  Guer- 
razzi faceva  ricerca  di  alcune  carte,  egli  risalì  per  re- 
cargliele unitamente  a certi  denari  che  teneva  di  sua 
pertinenza;  che  in  quell’ occasione- pure  sì  trattenne*a 
far  seco  q^ualche  parola,  perciocché  essen<iosi  naoslrato 
ed  annunzìalo-turbato.per.  le,  destitua^oai  .d’, impiegali 
e specialmente  di  alcuni.di  Prefettura  « che- ipooale, la 
notte  dal  7.  all*  8 Febbraio  proseguirono  e si  pubbliea- 
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roDO  'il  di  appresso,  il  Guerrazzi 'gH  di^  « et  sono  dei 
doveri  penosi,  ma  bisogna  compirli  »,  (escludendo  per 
altro  quel  che  aveva. aonunziato  il  Guerrazzi  stesso; 
sulla  conferitagli  facoltà  di  sopprimere  nella  Circolare 
le  parole  che  riguardavano  i rigori  piu  specrali  da  pra- 
ticarsi contro  gli  Eoelcsi astici  ).  •■  ■ 

393.  Ora , o Signori , portate  la  vostra  mente,  sul 
tempo.  A queir  epoca  le  ore  24  suonavano  non  prima 
delle  cinque  e*  mezzo  pomeridiane.  Calcolate  il  tempo, 
ancorché  modico,  che  può  avere  atteso,  l’ Allegretti, 
perchè  il  Guerrazzi  si  allontanasse  dalla  conferenza  o 
questa  si  sciogliesse,  il  tempo  occorso  per  passare  alla 
stanza  del  Guerrazzi , quello  necessario  per  dare  e re- 
spettiVamente  accettare  quella  commissione,  e vi  tro- 
verete a quell’ora  in  cui  il  Dispaccio  già  recala  al  non 
vicino  Uffizio  del  Telegrafo  veniva  di  colà,  spedito . cioè 
alle  5 e 50  minuti;  cosicché  ( retrocedendo  col  calco- 
lo) il  deposto  dell’ Allegretti . allontana  il'  Guerrazzi 
dalla  solitudine  della  propria  stanza,  e lo  pone  a con- 
ferenza coi  colleghi  e con  altri  in  quelle  del  Ministero 
degli  Affari  Esteri  nel  tempo  appunto  in  cui  Conviene 
ritenere  che  venisse  «steso  il  dispaccio  predetto.'  ^ 

394.  Che  se  si  cambia  questa  deposizione  col  fatto 
della  ^ permanenza  del  Guerrazzi  ^ nelle  stanze  del  Mini- 
stero degli  Esteri,  e con  l’altro  delia  adibizione  di  Car- 
ta esclusivamente  propria  di  .quel  Ministero,' non  può, 
credo ^ io,  tardare  a sorgere  nell’animo  la  persuasione, 
che  ivi  appunto,  piuttosl(M;hè  altrove  venisse  esarato  il 
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Dispaccio,  ed  ivi  Io  fosse  al  seguito  di  discussione  e 
deIiberaziooo)coIIegiaiey;Bo&-già  comerflieszo  di  redeo- 
zione  da  violenza  di  Intemperaaii  deMo.  cosi  detta  fazione 
trionfatrìce.  cli.'to  ' 

ì 39S.  In  tale>suppo&to  [la  ■ pluralità  degl’individui 
presenti  lascia  intendere,  come  la  direzione  ipotè  esser 
di  manO'diversa  da  <|ueila  che  esanà  il  Dispaccio;  e> si 
intende  del  pari  come  . essendo  quello  un  documeolo 
assai  geloso  e iuteressaute*  ,e  convenendo,  sottrarlo  .«i- 
r alimi  ciuriosiià,rliisognava  mandarlo,  come«&'  nutn* 
dato , 'cbiuso»  e munito  ^ dei '^Sigillo  più  corrispondente 
alla.’mano  dalldi  quale  era  esarato;  ■ 

396.  E< veramente,  o Signori,  quell’alto  map«- 
cava.il  più  grave  fra  i procedimenti  ostili  diretti-  firn» 
a quel  momento  contro  la  persona  del 'Principe,  e po«. 
neva  il  Governo  in  aperta  guerra- con  esso,  declinando 
totalmente  il  mandalo  dell' Assemblee, -era  cosa*^ie 
esìgeva  seria  ponderazione  preventiva;  era  atto  cui 
dovevano  partecipare  per  k)  meno  tutti  e tre  { compo- 
nenti il  Governo  ProvvisorioV  comecché  tutti  del  ^pari 
interessati  nel  medesimo.  Elevianmei  - pure  quanto 
si  può  , e si  vuole  airalteiza  degli  avvenimeuti.  Gousi- 
deriamo  ,ie>valutianlo  codesto  atto' per  -quello  cbe  era 
allora  in-  se  stesso,  per' ciò  «che  osava«  per impronta 
che  dava  ali’  avvenire,!  per  le  conseguenae  tutte  che 
dava>  a^fSvHuppaire, '.ed  fe.  non- dubito' punto  eheiiciopó’- 
suaderenioi(presetndeddo  unceta  (tat-  risconti'  prohatoft) 
che  quanto  si -offre  ragionevole -e  praporzionaiotr'cob* 
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cello  esplicilo  che  ne  abbiamo  annunzialo  teslè,  altrel* 
lanto  rimane  iasafflcenie  ed  hieguaie  l’ altro  della  vo^ 
lontà  del  «olo  Gnerrani,  sorpresa  e coartata- dal  Circolo 
del  Popolo.  ' 

< '397.  Ed  in  realtà  se  <li''rì  'frare  effetto  questa  e 
noQ'^aHra  fosse  stata  la  causa,  l’ondine  della  spedizione, 
che  conteneva  a chiane  note  il  delitto  ^ oltreché  assai 
contrastato,  avrebbe  dovuto  essere;  e sarebbe  stato  se 
non  apertamente  contromaodalo,  certo  frastornato,  e 
intralciato,  o in  qualche  modo  ritardato,  e sospeso;  ed 
avrebbe  verosìmilmente  fatto  Inogo  a ben  gravi  con- 
questioni  speciali,  forse  anche  a qualche  misura  impe- 
ditiva almeno  di  ripetizioni  ; perciocché  non  s^a  dato 
di  ammettere,  che  uomo  di  qualsiasi  stempra,  molto 
meno  chi  non  mancava  di  forte  sentire,  di  cOra^io,  e 
di  risolutezza,  potesse  adattarsi ' a rimanere  senza  com- 
penso, o difesa,  ò rimedio  di  sorta  nella  più  degradan- 
te dèlie  condizioni,  vale  a dire  sposto  ad  essere  agito 
da  un  momento  all’altro,  come  strumento;  a- servire 
cecamente  agli  altrui  voleri,  al  deiitio.  ' f ' 

;398>  Ma  nulla  di  questo  o di  simile  a questo  ve- 
rìflcavasi'  nei  caso.'  Invéce  si  ebbero  atti  )>08teriori  non 
opposti  al  primo,  ma 'Congeneri  ed  adjntivi  di  quello. 
*iTt‘;~399.  Costa  infetti  (e  si  è già  detkr)  che  nel  giorno 
immediatamente  Successivo < (9-Febbrajo)  Il  Gnerrazii 
(ànfortnalD  neHa  notte  dal  Pigli  cbc  la  spedizione  era 
per  partire)' fece  scrivere  dall’ Allegretti  altra  lettera 
al- Governatore  di  Porloferrajo  per  ordinargli  che  se  U 
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Gran  Duca  giungesse , o già  si  trovasse  nell'  Isola  fa- 
cesse per  modo  che  se  ne  allontanasse  immediatamen- 
te.—Per  disearicarseneHÌI<  Guerrazzi)  nulla  dirSpeciale 
ba  dedotto;  solo  ha  supposto  cbO)., possa  esserpr  stato 
r effetto  delle  medesime  violenze;  ma  non  ha  nemme- 
no accennato  •)  non  ebei  aseunto  a dimostrare  che  . que- 
ste si  ripetesaeroiOel  dì  9,  solamente  ha.  appellato,  in 
genero  al  sempre  permanente  stato  .di,  coazione,  politi- 
ca. Perlocbè  ili  documento)  conserva  tutto  il  suo  carat- 
tere ostile^  che, non  è lieve,  nonostante  che  vi  si, parli 
d' inetto  da  dirigersi,  anziché  di  comando  da  imporsi  a 
perocché  era  poi  rilasciato,  come  già  si  è notato,  nella 
facoltà  del  Governatore  l’ adibire  quei  modi  che  avesse 
reputato  più' acconci  ed  efficaci  ad  ottenere  l'intento. 

X 400.  Nè  io  poi  deggio  occuparmi  di  certa  minuta 
di  altra  lettera  che  il  Dottor  Genesio  Ballerini  direbbe 
di  aver,  preparato  pei  Governatore  sullodato.  nello  stesso 
di  9 d'ordine  del  Guerrazzi  io  termini  anco  più  rispet- 
tosi e moderati  di  consiglio  e.  di  preghiera, al  Principe 
di  lasciare  quell'isola.  Codesta  miuuta  non  esiste,. e si 
sà  inoltre  dal  testimone  che  non  ebbe  corso,  e che  ne 
fu  spedita  altra^  quella  dell'  Allegretti , cosi  veduta  e 
fìrmata  dal  Guerrazzi, . — Deggio  anche  cogliere  l’ oc- 
casione per  far  sentire  che  questo  testimone  non  sem- 
bra ‘troppo  felice  nelle  sue  reminiscenze  inleressanU.  il 
Gnecrazzi';  perchè,  mentre  ha < narrato xbe  neilai'Spra 
in  cut' quest' Accusato  sottrasse^ alla  Curia  . diaipieboril 
.Cav.  Foroetti  ed  i fratelli  Lenzoni,  gH  venne  n e^lqso 
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coutro  un  colpo  di  pistola , con  projettile  che  rasentò 
anche  lui  testimone,  il‘  Car.  Fometli  ha  ^assicuralo  che 
al  momento’ in  cui  avvenne  ' codesta  unica  esplosione 
nell’  atrio  di  Palazzo  Vecchio,  già  essi  erano  salili  in- 
sieme col  Gùerrazzf  alla  di  lui  stanza.  '»  > 

‘ 401i  Costa  ioolire  che'ii  Guerrazzi,  nel  dì  10  Feb- 
brajo  Scrivendo  per  Telegrafo  al'Piglì'alle  ore* 8 po- 
meridiane gli  chiese  notizie*  di 'quella  spedizione  :^e  ciò 
in  tute  altro  senso  che  di' disapprovazione  e di  trascu- 
ranza  « ivi  » Desidero  notizie  delia-  spedizione-  di 
■«  Portoferrajo  ».  v > - ‘ 

402.  Ed  in  quel  giorno  ed  a quell’ora  (prego  la 
Corte  a notarlo)  le  cose  procedevano  in  Firenze  6a- 
stanlemente  tranquille:  sicché  con  quel  medesimo-.  Di- 
spaccio il  Guerrazzi  ordinava  al  Pigli  di  sospendere 
P Invio  di  Artiglieria,  di  Civici  e di  Municipali,  che  era 
stato  domandato  dal  Governo  Provvisorio  quattro  ore 
innanzi,,  per  comprimere  dei  moti  qualificali  come  re- 
trogradi; abbenchè  nel^di  appresso  sull’ora  di  mezzo- 
dì venisse  rinnuovata  la  stessa  * domanda , .alla  quale 
non  mancò  il  Pigli  di  corrispondere  • con  zelo  e pun- 
tnalità.  ' ' • 1 • ; 

' 403.  Altro  riscontro  della  cura 'che  prendeva  il 
Governo  perchè  la  spedizione  riescisse-al  già  noto  in- 
tento, si  ha  -nella  misura  adottata  dal  12  ai  16  Feb- 
brajO'di  impedire  l’approdo  in  quel  Portodi  bastimen- 
' ti- da  * guerra  di  potenza  straniar».  'mentre  ornai 
si  'Sapeva  che  baslimeoU  inglesi,  anche  da  guerra,  era- 
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DO  a disposizione  ed  a protezione  del  Gran  Dota'  Beile 
acque  di  S.  Sufaoo.  Il  Goerrazzt  vorrebbe  tenersi ■ fnori 
d’ogni  respoi^bililà  per  questa  diaposiziobe,  osmrrando 
com' era, cosa  che  paiftiva  diret&aaieDte  dal'' Miaistéro 
della  Guerra.  V . .n  itnr.t  ' l.o  •:  o'.  > M ♦ 

404.!  Ma  oUre  ai  rilievi  già  fatti  circa  a^  Doenmén- 
ti  ofikiali  di  simil  genere,' si  può  avvertire  che  ‘ diffi< 
cilmente  si  ammetterebbeì  ebe  il  Guerrazzi  {'membro, 
ed  allora  andie  .Fresidente  del  Governo' Provvisorio, 
ignorasse  ua  ordine  dir almtl  natura  e di  tanta  porta» 
ta , considerato  per  gli  effetti  che  veniva  a spiegare 
fino  .sui  rapporti  colle  Potenze  Esìtere  ; m(dto  ' piò  che 
l’ordine  stesso  vraiva  contemporaneamente  comunicato 
al  Governatore  di  Portoferrajo,  anche  dai  Ministro  del» 

]' Interno.  u 

.405.  Nè  meglio,  per  mio  avviso,  egli  si  discolpa 
con  osservare,  che  a quelPepoca  ( 12  Febbraio)  la  spe» 
dizione  dovendo  avere  , avuto  il  suo  corso  ed  il  suo 
effetto,  il  divieto  di  approdo  non, poteva  piò  referirsi 
all*  intenzione  di  tenerne  lontano  il  Principe.  Imperoo» 
che  rimaneva  sempre  il  possibile { olm,  se  già' egli  H' 
era  sbarcato,  non  :DC  fosse  stato  ancora»  dìseacciató  da» 
gli  uomini  arrisicati  e compagni  come  poteva  darsi  che 
non, vi  fosse  ancor  giunto,  e fosse:  pér„arrivarvi  dipoi;.- 
Nel  primo  caso  il  di.vieto  diilupprodoadimin!Uiva*m  !l«l.: 
gli  .a|ali  e.  le  difese,  alla,  spedizione  li (àìscU  «;le;  £flB'»^ 
coltà:  nel  .caso  secondo  secvtvft  ad  itenpedireì  ebe  nòne 
si  compiesse  quel  fatto,  a stornare  iP  quale  ef«  appaalo 
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diretta  la  spedizione.  Sicché  codesto  difietn,  e neli’una 
e nell'altra  ipotesi  procedeva  nel  senso  di  coadjuvarla. 

406.  Vuoisi  pure  notare  altro  riscontro  della  men- 
te del  Governo  sempre!  favorevole  a codesta  spedizione 
e al  di  lei  cognito  fìne,  nel  pagamento  delle  spese  re- 
lative, e nella  approvazione  senza  difficoltà  alcuna  del 
fatto  del  Pigli,  che  prelevò  dalla  Gassa  Doganale  di 
Livorno  Lire  diecimila,  e le  fece  consegnare  al  Petrac- 
chi,  onde  fornirlo  ( come  si  espresse  anche  nei  suol  rap- 
porti del  dì  9 ) dei  mezzi  necessari  pel  fine  predetto.  E il 
documento  stesso  del  Ministero  delle  Finanze,  e quello 
della  Depositeria  Generale  che  regolarizzavano  (sotto 
dì  8,  e respeitivamente  13  Marzo)  codesta  partita,  uni- 
tamente ad  altra  della  stessa  indole,-  perche  destinata 
ad  altra  spedizione  consimile,  dicono  apertamente,  che 
quei  denari  servirono  alle  esigenze  di  certe  spedizioni 
militari  commesse  al  Pigli  ( non  già  da  lui  arbitra- 
te), e perciò  a causa  di  pubblico  interesse.  Lo  che  tro- 
vasi espresso  anche  nella  Lettera  del  Ministro  Mar- 
mocchi, che  provocò  da  quello  delle  Finanze  codesta 
approvazione  e regolarizzazione. 

• ' 407.  Nè  poco  peso  può  avere  il  rilievo  , che  il 
Guerrazzi  nello  scrivere  II  Dispaccio  che  ordinava'  la 
spedizione,  vi  aggiungeva  il  contributo  della  scienza 
sua  particolare,  fondata  snlle  comunicazioni  del  Mini- 
stroilngiese.  A ciò  la  violenza  altrui  non  poteva  astrin- 
gerlo: perciò  à questo  un  riscontro  che  la  esclude,  e 
che  hitrisaltare  la  libertà  delPAtto^  Nè  puossi  concor- 
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dare  la  spiegazione  che  vorrebbe  darne  oggi  il  Gaer>. 
razzi  con  supporre'cbe  dal  Ministro  Inglese  Tosse'  an* 
dalo-il  Mordioi,  cbe  ne  avesse  egli  rìcevnto  l’accen^ 
nata  notizia,  che  T avesse • propalata^,  e cbe  dagli  agr 
gressori  venisse  quindi  a lui  dettata  ed  «imposta.^  Impe- 
rocché prescindendo  dal  notare  (X)me  tutti  i dati  > di 
verosimiglianza' conducono, a<  credere  piuttosto,  che  in 
quel  giorno  il.  Guerrazzi>  stesso,  avesse  comunics^iooi 
col  sallodalo  Ministro  o di  Lui  fratello,  perchè rgrave 
cagione  glie  ne  somministrava  la  partenza  del  Gran 
Duca  da  Siena  ; la  lettera  stessa  del  dispaccio  porta  che 
la,  notizia  era  venuta  a lui  direttamente  dal  Ministro 
stesso  « ivi  » Il  Ministro  Inglese  m' assicura . ...  as- 
sicuraitne;  non  altri;  e la, Corte  ha  inteso  comev-il  de- 
posto del  defunto  sir  Giorgia  Hamilton  conferma  questa 
intelligenza.  ' 

408.  Deggio  dire  eziandio  cbe  inutilmente,  a mio 
avviso,  si  studia  il  Guerrazzi  di  discaricarsi,  con  ad- 
durre che  il  Pigli,  per  eseguire  rordioe  suo,;  doveva 
riportarsi  al  Goramismrio  di  Guerra^  cbe  se  ciò  avesse 
fatto  avrebbe  incontrato  difficoltà  non  f8ciimeote.-  supe- 
rabili,  specialmente  rapporto  ai  fondi  in  danaro;  cbe 
per  tal 'guisa  lai  spedizione  .non  si  sarebbe  fatta,  e il 
suo,  desiderio  sarebbe  rimasto  appagato.  — - Io  <so  bene 
che, di  regola  l'eccesso  nella  esecuzione  del  mandato,  e 
rispetto ( al , One,,  e rispetto  ai  mezzi  non  si  imputa  al 
mandante  quando  dai-  mezzi  concertati  e stabUtUi  il^ffit- 
to  avvenuto  non  ave^e'  potuto  facilmente  emergere. 
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Ma  la  regola  presuppone  rhe  i mezzi  di  esecuzio- 
ne fossero  concertati  , stabiliti , o imposti  in  an- 
tecedente e ciò  • non  si  verifica  per  verun  modo 
nel  caso-  Nè  si  dica  cheiqnel  che' non  era  scritto  espli- 
citamente nel' mandato,  vi‘  era'inciuso  virtualmente  4 
perchè  cosi  esigevano  lei  istruzioni  generali  relative  al 
movimento  della<  Milizia.  Prescindo  dall’ esaminare,  se 
sia  di  assoluta  necessità  parchi  ha  dovere  di  muovere 
la- troppa,  il  rivolgersi  sempre  al  Commissario  di  Guer- 
ra, anche  quando  ha  urgenza  di  fare 'con  prontezza, ^ e 
può  fare  con  altri  mezzi.  Dico  però  non  sussistere,  che 
quella' fosse  comandata  come  vera  e propria  spedizione 
militare,  e che.  in  tale  aspetto  venisse  eseguita  dal  -Pi- 
gli. Ciò  basta  all'uopo,  senza  nuovamente  soggiungere 
che  gli  avvisi  immediati,  dal  Pigli  sul  modo  di  esecu- 
zione, sugli  ostacoli  vinti,  su  quel  che  fece  per  fiu'aire 
il  danaro,  non  incontrarono  osservazioni  di  sorta,  ma 
approvazione.  - > • 

409.  Restami  da  replicare  ad  altro  obietto.  Dice 
il  Guerrazzi  che  l’-ordine  espresso  nei  suo  dispaccio,  se 
bene  si  considera,  era  un  assurdo,  una  insensatezza.  0 
il  Principe  infatti  era  giunto,  ed  accolto  in  .Portofer- 
rajo,  Oi era  sopra  fregala  Jaglcse.  Nell'un  caso,  e nel- 
l’altro .rimaneva  >al  sicuro , perchè  per  agire  contro  i 
•Pgrli  dell’ Isola  occorronoigrandi  forze,  e bene  agguer- 
A'ifo  (ne  contro  una  fregala  Inglese  nulla  avrebbero. po- 
tifiOi  fage  due  g(xzzi<i rimorchiati'  dal  G^Ho.  >- < « 

ì4lfiL  Rispondo.  , — Scopo  della  Spedizione  non  era 
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già  di  dar  la  caccia  ai  IegDÌ*che  recassero  il  Grafiducà 
per  impadronirsene,  o peggio;  ma  sibbene  di  fare  per 
modo  che  Egli  non  sbarcasse«  o non  rimanesse  nell’I- 
sola , come  parte  del  Territorio  Toscano.  Il  Giglio  e i 
due  gozzi' non  potevano  per  certo  cimentarsi  con  una 
fregata  Inglese;  nè  il  'Petraccbi,  nè  i suoi  ebbero  voglia 
di  farlo  ; che  anzi  allo  scollarne  nna  nel  canale  di 
Piombino  cambiarono  rotta  , onde  evitarne'  rincontro; 
Bastava  < loro  di  scendere  a terra  nell’  Isola,  di  feniiarst 
invon  modo  o nell'altro,  con  uno  od  altro  pretesto  nei 
paese  per  imprendere  la  loro  operazione;  la  quale  ndn 
doveva  essere  veramente,  e propriamente  d’ indolé  mi* 
liiare;  ma  >di  quelle  che  ben  si  sapevano  apparecchiare, 
e spiegare  in  quei  tempi  da  quella  gente,  anche  sotto 
divisa  militare,  per  far  sorgere  delle  dure  necessità  ♦ 
che  avrebbero  ben  presto  astretto  il  Granduca  ad  al- 
lontanarsi. E grida,  e concioni,  e Proclami,  e dimostra- 
zioni, e corruzioni  di  Truppa  , e riscaldamento,'  e Itì- 
multi  di  popolo,  e Circoli'- in  molo,  e alberi  e Bandière 
inalzate  , tutto' sarebbe  stato  adibito  ,“e  tutto  avrebbe 
giovato  all' intento.  In  nna  parola  quello,  e quanto  ac- 
cadde più-  tardi  nelle  vicinanze  di  Porlo  S;  fSlefàtìb , 
nonostante  la  guardia 'Inglese  è Tosconà  in  terra,  e 'le 
fregate  in  niare,  si  sarebbe  anticipato  Bèirisola  pei?  ra- 
zione degli  arrisicati  'Livornesi;' associali  col  fezh»l  dèi 
paese,  che  non  aaancavanO.'  9 ei.ion 

411.  Chè  però  ♦■io  ia^  ragioilo  eosi.^^O  H PrtfflSpfe 
non  era  per  anche  approdato  all’ Isola  ; e quella  gènte 
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avrebbe  operato  per  impedirgli  Io  sbarco,  esibendogli  il 
paese  non  quieks  ood  sicuro»  e malamente  disposto.  O 
vi  era  già  sbarcato;  e con  gli  stessi  mezzi  lo  avrebbe 
ridotto  Mllecitamenle  alla  necessità  di  ripartirne. 

412.  Certo  bisognava  ehe  per  agire  in  xinel  modo 
fosse  colà  ammessa.  Ma  so  .ciò  .fii  contato;  e ne  venne 
scritto  appositamente  al  Governatore.  E con  1’  uso  di 
questi  sussidj..  eroon  i divisamenti  preaoeennati;  spari- 
sce dall’azione  ogni  idea  di  fatuità,  e vi  rimane  quella 
del  delitto,  colla  preordinazione  e adibizione  di  mezzi 
adattati  allo  scopo  , senza  cbe  poi  nella  desistenza  in- 
fluisse la  volontaria  resipiscenza  , ma  .in  parte  ostacoli 
inopinatamente  incontrati,  ed  in  parte  Teventualità  delle 
cose,  cbe  fece  si,  che  il  Granduca  colà  non  si  dirigesse 
siccome  era  stato  supposto. 

413.  Passo  dopo  di  ciò  ai  discarichi  del  Petrac- 
chi.  — Questo  Accusato  ha  cominciato  dai  negare  (e 
che  non  ha  egli  negato  nel  corso  del  Giudizio?) di  es- 
sere stato  a capo  di  quella  spedizione.  — Ha  dichiarato 
a quest’  Udienza  nel  suo  interrogatorio  del  26  ottobre 
decorso,  che  la  sera  del  dì  8 il  Pigli  Io  chiamò  al  Pa- 
lazzo, e gli  manifestò  che  bisognava,  d’  ordine  del  Go- 
verno, recarsi  nella  notte  a P.ortoferraio  per  presidiare 
i Forti  e proteggerli  contro  un  temuto  sbarco  d’ingle- 
si ; cbe  alla  mezza  notte  trovò  la  Guardia  Civica  già 
pronta  e capitanata  dal  Benvenuti  ; cbe  percorse  come 
Maggiore  le  file  , scartò  alcuni , con  gli  altri  montò  a 
bordo,  dopoché  il  Pigli  gli  ebbe  fatto  dare  Lire  dieci- 
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mila  dalla  Cassa  della  Dogana  -;  che  meótre  il  Vapore 
era  per  partire  fa  rerato  da  Silvio  Giannini,  e dal  Fedi 
un  Dispaccio  pel  Governatore  di  Portoferraio , quale 
venne  consegnato  al  Medici,  perchè  questo  Uffiziale  era 
il  capo  della  spedizione,  ed  esso  lo  era  solamente  della 
Divisione  miittare;  €he  esso  tenne  per  fermo  « sempre 
di  doversi  prestare  unicamente  al  presidio  dei  Forti;  e 
che  quando  sr  accorse  «ehe  il  Piginolo t aveva  ingannato 
impegnandolo>  ad  operare  contro  il  Granduca,  -stracciò 
r ordinò^ dtviien^a  dvSp^izioim,  e si  ritrasse  : per- 
chè troppi  erano  gli  obbKgbi  che  lo  legavano  all'  Au- 
^sta  Persona  dalla  quale  aveva  ricevuto  anche  di  re- 
cente tratti  di  larga  generosità  ,» sicché  non  1’ avrebbe 
mai  osteggiata  ,' ed  anchei  idcontrandoia  sopra  mare 
l’avrebbe  scortata , e condotta^  dove  gli  fosse  stato  co- 
mandato. ' . • 

414.  Queste  sono  ; sommando , le  parole  del  Pe- 

Iracchi  accusato;  ma  deggio  dire,  che  i fatti  non  le  con- 
fortano.-  " > ' ^ * 

415.  Ed  in  primo-luogo' se  l’ordine 'del  Guerrazzi 
era  per  agire  cotilrO' del  Principe  perchè  nell’ esecu- 
zione simularlo,  'e* mascherarla  collo  scopo  di  presidiare 
i Forti?  Forsechè  era  da'Sperarev  che  il'Petraccbi  avceb*- 
he  obbedito  più ' facilmente  adouna  simulazione  deiiBfr- 
gll  detetla  v'dl  quelto  che  ad  tra  ordine 'autentico]  dei 
Guerrazzi?  Si‘diràsehe  doveva!' temersi  ito'  troppa 
affezione  del  Petracchi  pel  6randaca<  od ’itorifliitO'SBo 
di  accettare  l’ incarico,  quando  ne  avesse  conosciuto  io- 
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Danzi  riodole  Vera.  Or  come?  siffatto  timore  che  arrebbe 
consigliato  ad  occultare  Io  scopo  quando  tràttavasi  - dì 
apparecchiare  e porre  in  Wfa  la  spedizione,  non  avreb* 
. he  influito  egualmente  sulla  di  lei  esecuzione,  e si  sa- 
rebbe questa  affidatala  ehi  si* credeva  che  conoscendola 
non  r avrebbe  accettata  ? Si-mandava  «pure  la  gente 
perchè '^operasse;  e perchè' operasse  im  senso  coerente 
agli'ordini  venuti *da  Firehze.'Dunque>'un' momento  in 
cui  rimanesse  scoperto  il  vero  oggetto'delia  spedizione, 
doveva,  a mente  di  chi-1*  inviava , arrivare.  Ma  come 
sperare  allora  questa  corrispondenza  dì  azione  da  chi 
si  fosse  reputato  avverso?  ^Come  ripromettersela  nel 
momento  più>  critico,  quando  cioè  egli  si  fosse  accorto 
dr  vesserò  stato- giuocato ’,  ingannato,*  ed  avviato. contro 
sua' voglia  al  delitto?  SSno  questi  concetti  assolutamente 
repugnanti , che  si  distruggono  a vicenda  , e che  non 
ÌK)ss()no  perciò  ammettersi'  in  mente  anche  mezzana- 
mente-sana.  Conviene  anzi  dire  in  opposto,  che  il  Pi- 
gli incaricato  di  quegli  ordini,  e premuroso,  e desideroso 
di  eseguirli  ( come  V insieme  dei  fatti  convidee  ) deve 
aver  procurato  di  scegliere  uomini. di  fede  sicura,  e di 
provato  ardimento;  ed  a . questi  , 'o  almenoi  a ..molli  *,  c 
segnatamente  acquei  che  li  comanda  vano,, :deve  avere 
manifestata' la  tcommissione  che  teneva  da  Guerrazzi; 
sia  per  determinarli  più  facilmente. ad  accettare.,  sia 
per(a3sieurarsi>iÌQ)antecedenteicbe.  quei  che>si,'  spedi- 
vaBO)DonìavrebberOìdefe2k)nato.  '—tSe  vi  era  (e  non 
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sembra } coi  potesse  qualche  cosa  tacersi,  p palliaci, 
questi  sicurameute  doo  era  il  Petracchi, 

416.  Imperocché  non  sta,  o Signori,  quel  che  dice 
il  Petracchi  stesso,  che  cioè  la  spedizione  fosse  capeg- 
giata, e comandata  non  da  lui,  ma  dal  Medici.  Nell*  im- 
mediato Rapporto  Officiale  del  Pigli  è detto  1!  opposto , e 
non  vi  era  sicuramente  ragione  di  mentire  in  questo. 
Il  Medici  vi  fu  aggiunto  perla  sola  parte  tecnica  collo 
speciale  incarico  di  dirigere  le  operazioni  militari,  quan- 
do se  ne  fosse  verificato  il  bisogno  (che  allora  il  Pe- 
tracchi non  si  era  ancora  accreditato  fuor  della  Piazza 
di  Livorno,  colle  Campagne  di  Pontedera,  di  Pietra- 
santa,  di  Pescia,  di  Boscolungo,  ec.};  ma  questo  bisogno 
non  essendosi  manifestato,  il  Medici  non  ebbe  nemme- 
no occasione  di  spiegare  le  su^ attribuzioni  direttive. 

' 417.  Alle  indicate  enunciative  del  Pigli  corrispon- 

dono poi  tutti  i fatti.  Imperocché  Petracchi  fu  quegli 
che  ebbe  io  consegna  i danari,  e le  altre  munizioni  da 
fuoco  e da  bocca.  Il  Gi^io  venne  messo  a sua  disposi- 
ziooe.  Egli  dava  e cambiava  gli  ordini  al  Capita- 
no Bassi  per  la  direzione  del  viaggio.  Da  lui  dipende- 
vano tutte  le  forze  armate,  ed  Egli  ne  reg(dò  i movi- 
menti nei  diversi  sbarchi,  imbarchi,  e marce  per  teiva 
ec.  Fu  esso  che  mandò  lettera,  e ambasciata  al  Governa- 
tore deirisola  per  mezzo  del  Baganti,  e forse  del  Medici 
stesso,  i quali  tutto  esposero,  e trattarono  in  di  lui'  nó- 
me. Egli  scrisse  la  lettera  in  cui  si  annunziava  disposto 
a marciare  mililarmenté  dalla  parte  di  terra  sopra 
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Portoferraio;  ed  a lai  rispose  il  Governatore.  Egli  trattò 
con  rEsclapon  e col  Governatore  -stesso,  p^r  fare  sbar- 
care i suoi  uomini  in  sussidio  della  guarnigione  contro 
i Soldati,  e Galeotti  rivoltosi.  Egli  chiese  il  carbone 
per  il  Giglio.  A lui  fu  dato  il  consiglia  di  retrocedere 
a Livorno,  ed  egli  io  fece  eseguire  quando  credè  op- 
portuno. Quelli  fra  i subalterni  di  spedizione  die  sono 
stati  uditi  qui  come  test imonj,.  non  hanno  neppure  fat- 
to sospettare  che  la  spedizione  stessa  anziché  sotto  gli 
ordini  del  Petracchi  andasse  sotto  quelli  del  Medici,  ed 
il  Baganti  non  ba  taciuto  che  questi  vi  era  aggiunto 
con  speciale  commissione.  Il  Capitano  Bassi  disse  che  il 
Petracchi  gli  parve  runico  Vfiziale  superiore  della  spedi- 
zione. Il  Deista  intese  il  Petracchi  stesso  protestare  che 
se  non  lo  ricevevano  io  Portoferraio,  avrebbe  occupato 
la  Piazza  militarmente.  Il  Bell  dichiarò  nettamente  che 
tutta  quella  gente  era  comandata  dal  Petracchi.  Lo 
stesso  ripetè  Esclapon.  InQne  la  Lettera  degli  undici 
Febbraio  indirizzata  dal  Ministro  deH’Iaterno  al  Gover- 
natore dell’Isola,  porta  esplicita  la  menzione  che  il  Mag- 
gior Petracchi.  non  altri,  si  era  mosso  d'ordine  del  Go- 
verno: e il  foglio  di  richiamo  fu  dal  Ministro  stesso 
indirizzato,  e trasmesso  per  mezzo  del  sullodato  Go- 
vernatore al  Petracchi.  Mi  parrebbe  perciò  disperato 
partito  Io  insistere  sul  serio  su  questo  mezzo  di  di- 
fesa; u I)  il 

ìi<  r<.  :..f.  • -;t. 

...  ' ' 

Dom.  31 
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SPEDIZIONE  DI  HAREMHA 


Passato  a disamiDa  quanto  ha  riguardo  a questa 

spedizione  e qual  parte  Vi  presero  il  Guerrazzi  ed  il 

• » 

Petracchi  (422  a 509.)  si  viene  a tener  parola  della 
spedizione  di  Pielrasanta,  (510  a 551.)  della  sovver- 
sione della  Costituzione  dello  Stato  (552  a 602)  iq., ri- 
guardo all'  accusato  Guerrazzi;  quindi  per  gli  altri  ac- 
cusati (603,  a 793)  riassumendo  partitameote  ed  e^- 
minando  tutti  quei  fatti  che  già  sonosi  esposti  nqlla 
parte  storica,  e che  per  evitare  una  inutile  ripetizione 
noi  tralasciamo,  viene  il  Pubblico  Ministero  alle  Coi;ì- 

V.  « * ‘ I - 

CLUSION1  nel  modo  che  segue  ; . 

RIASSUNTO  — E CONCLUSIONI  . 

'• , * V I'- 

794.  Signori:  vi  ho  presentato.,, la  cau^.di  sette 
accusati  di  Lesa  Maestà  iq,  quel  n^odp,  io  quel  .sei^so, 
ed  in  quei  termini  che  mi  sono,  sembrati  porrispondep 
ai  resultamenti  di  questo  lungo,„e  complicato. Gip, dizi.P- 
Tutto  non  dissi,  nè  poteva,  nè., doveva,,  dire., Il 
ziale  mi  pare  non  aver  trascurato.,  A, quel  che, sia 
omesso,  o reso  men^ perfettamente  spppiisca  la  vostra 
scienza  e c(»cienza,  sicché  giustizia  sia  fatta.  \ . ■ 
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795.  Quanto  a me  son  fermo  , nel  ritenere  che  il 

delitto  io  genere  . è provato,  e che  gli  Accusati  presenti 
(alcuni  dei  quali  non  sono  nuovi  ad  investigazioni  Giu- 
diciarie,  ed  a misure  Governative  per  causa  politica) 
vi  hanno  lutti,  qual  più  qual  meno  contribuito  con  atti 
di  correità,  o di  complicità.  * ' 

796.  Il  delitto  si  è consumato  nella  dejezione  ef- 
felliva  del  Sovrano  daf  suo  potere,  neH’usurpazione  di 


questo,  e nel  cambiamento  della  forma  stabilita  di  Go- 
verno in  parte  operata  in  parte  avviala  ad  operarsi 


dopoché*  S A.  il  Gran  Dura  si  trovò  astretto  a riti- 
rarsi da  Firenze  a Siena,  e da  Siena  a Porto  S,  Ste- 
fano per  non  perdere  la  libertà  e morale  . possibilità  di 
apporre  il  veto  alla  Legge  sulla  Costituente  Italiana. 

797.  — *•  I.  L’opera  usurpativa  si  effettuò  per  parte 


del  Guerrazzi. 

1.  Con  assumere  ed  esercitare  il  Governo  prov- 
visoriamente affidatoli  in  senso  direttamente  ed  assolu- 
menle  contrarlo  al  Gran-Duca,  ed  alla  Sovrana  sua 
Autorità, 

* ■ ' 2;  Collo  spedire  contro  di  Lui  masse  di  armati 

é^di'niilizie,  perchè  lo  scacciassero  in  prima  dairisola 
dèlP^Elba  ove  si  credeva  andato;  dipoi  da  Porto  San 
Stéfamo  ove  crasi  fermato',  e d’onde  finalmente  dovette 
e' Strétto  dalle  almi mosseli  contro,  da  altre  coarta- 


.afebil^iéd  ih' specie' dalla  proclamazione  della  Repubblica, 
il  100^  «g.  Col*' combatterà 'é'  reprimere  prontamente  ed 
energicamente  ogni  tentativo  che  venisse  diretto  a rial- 


zare  il  suo  l^òtne  c Ta  sua  BaoAiera;  e piò  speciaTmente 
quello  che  anche  di  Sua  commissione  si  partì  tosto  dal 
Generale  De  Laugier;  non  che  ogni  altro  che  in  qua- 
lunque altra  parte  del  Gran-Ducato  venne  posterior- 
mente a pronunziarsi,  con  più,  ò meno  fondamento, 
fino  alla  Restaurazione  dei  12  Aprile. 

798.  — IT.  Il  cambiamento  poi  della  forma  di  Go- 
verno si  sostanziò  nell’a6o/<:tone  del  Senato,  del  Coosi- 
giio  Generale,  e delia  Legge  Elettorale,  accompàgnata 
dalla  surroga  di  un  unica  Assemblea,  e di  una  nuova 
Legge  Elettorale  basata  sopra  principi  affatto  diversi; 
e nell’  avviamento  del  Paese  ad  imporsi  un  nuovo  re- 
gime con  I’  uso  di  codesti  mezzi,  e con  disponenti,  prè- 


parativi,  e sussidj  quanto' atti  a condurre  a forma  Re- 
pubblicana, altrettanto  insuffìcenti  di  per  lóro,  ed  astra- 
zion  fatta  da  circostanze  estrinseche  sopravvenute,‘a  re- 
staurare la  Monarchia  Costituzionale. 

799.  A tutti  questi  fatti  prese  parte  or  operativa, 
or  cooperativa,  sempre  principale  ed  efficace  l’accusato 
Guerrazzi.  Non  estraneo  a quanto  servi  a determinare 
1’  accennata  necessità  di  allontanamento  del  Principe  da 
Siena,  appena  questa^ ebbe  luogo,  ed  egli  ne  ricevè  av- 
viso  per  mezzo  dei  Romano  Gio.  Battista  Niccolini,  ne 
trasse  tosto  occasione  per  porsi  in  ostilità  col  Principe 

. , 1 ' ) i ! 1 ; 

stesso,  volgendo  in  mala  parte  quel  fhtto  necessario  che 

* ••  ' ^ . ‘tj  rc't  UO 

qualifico  poi  come  volontario  abbandonò  dello  Stato  ani* 
mato  da  sinistre  intenzioni:  kindendosi  affatto  dalla  di 


lui  Persona,  non  cercata  non  curata  non  rispettata; 


Digitized  by  Googte 


485 

scoBosccndoDe,  ì permanenti  diritti,  e le  inviolabili  pre- 
rogative; abbandonando  la  carica  e il  mandato  di  suo 
Ministro  al  cospetto  del  Consiglio  Generale:  accettando 
tosto  r uflBcio  di  Membro  del  Governo  Provvisorio,  copp 
feritoli,  dallo  stesso  Gonsiglio  Generale  c dal  Senato, 
per  esercitarlo,  siccome  lo  esercitò,  non  già  in  coeren- 
za aU'indole  del  Mandato  delle  Assemblee  (determinata 
dai  loro  doveri  e poteri),  e cosi  in  favore  e nell’ inter 
resse  del  Principe  assente  e per  supplire  alla  di  Lui 
momentanea  mancanza,  ma  sibbene  in  opposizione  al 
Mandato  stesso,  contro  del  Gran-Duca,  in  detrimento 
della  sua  suprema  Autorità,  e a distruzione  della  sta- 
bilita forma  di  Governo, 

800.  Nella  serie  di.  queste  operazioni  che  si  com* 
pieronQ  in  pochi  giorni,  ma  perseverarono  negli  effetti 
per  non  breve  tempo  all'appoggio  di  tutti  i mezzi  dei 
quali  poteva  usare  o.  pt:o6ttare  quel  Governo  tostocbè 
ebbe^  assuqfp  la  veste  rivoluzionaria;  nelle  serie,  dissi, 
di  queste  operazioni , e per  l’ effetto^  segnatamente  di 
ottenere  il  supremo  potej^e,  congiuntamente  ad  un  man- 
dato per  agire  contro  del  Monarca,,  e della  Monarchia 
Costi luzionale,_  si  valse  il  Guerrazzi  anche  del  sussidio 
del  Circolo  Politico  di. Firenze  conferendo  più  volte  nella 
notte,  del  7 all’8  Febbraio  col  nominato  Niccolini  e con 

-I  . . » 

altri,  Membri  influenti  del  Circolo  stesso,  e prendendo 
cou  essi  di  per  sè,  e per  mezzo  di  altri  Ministri  suoi 
Colleghi  dei.  concerti,  l’ indole  e il  tenore  dei  quali  ben 
si  rilevano  dall'azione  che  il  Circolo  stesso,  guidato,  pre- 
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sieduto,  e regolato  anche  da  quei  Membri,  dispiegò  im^ 
mediatamente  così  nel  locale  di  sua  residenza,  come  in 
Piazza,  con  invasione  ancora  e coartazione  del  Consi- 
glio Generale;  azione  che  non  venne  allora  minima- 
mente curala,  non  che  impedita  o compressa  (abbenchè 
presentasse  aperto  carattere  di  ribellione);  azione  che 
fu  invece  accettata,  ed  approvata  colla  parola,  e col 
fatto  dal  Guerrazzi  stesso,  ed  in  più  modi  tosto  remu- 
nerata; e ebe  assume  perciò  nell’  insieme  delle  circo- 
stanze immediatamente  antecedenti,  e susseguenti,  non 
che  concomitanti  il  carattere  di  efficace  coopcrazione 
criminosa. 

801.  Sia  poi  che  la  violenza  effettivamente  spie- 
gala dagl’  invasori  sui  Deputati,  e per  immediata  se- 
quela ancor  sul  Senato,  coartasse  i votanti  ad  emettere 
un  suffragio  contro  coscienza,  tanto  sulla  formazione  in 
genere  di  un  Governo  Provvisorio,  quanto  sulla  scelta 
dei  tre  nominati  a comporlo;  sia  che  gli  sollecitasse  e 
gl’  inducesse  più  facilmente  alla  scelta  di  quel  perso- 
nale; sia  che  non  influisse  minimamente  nè  nell’ inge- 
nere nè  nell’  ins^cie  della  determinazione,  il  delitto  in 
rapporto  alla  Lesa  Maestà  rimane  lo  stesso  per  l’accu- 
sato Guerrazzi,  il  quale  lo  avrebbe  del  pari  commesso 
mediami  alti  ostili,  deiettivi  od  espoliativi,  o con  va- 
lersi del  Mandalo  del  Circolo  e della  poca  plebaglia  a 
ciò  prezzolata,  o con  abusare  e trasformare  quello  delle 
Assemblee,  o con  agire  di  proprio'  moto,  e traendo  dai 
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due  Mandali  quel  solo  parlilo  che  riesciva  più  ulile  ai 
suoi  divisamenli. 

802.  Fu  poi  il  Guerrazzi  principalmenle,  che  or-' 
dinò  la  spedizione  di  Livornesi  armali,  ed  arrisicali 
conlro  r augusla  ed  inviolabile  Persona  del  Principe, 
che  per  parlicolari  nolizie  egli  rileneva  andala  a Por- 
loferrajo;  la  ordinò,  dissi,  al  Pigli  Governalore  di  Li- 
■vorno,  e la  raccomandò  anche  a quello  di  Porloferrajo. 

803.  Fu  il  Guerrazzi  che  ordinò  la  spedizione  di 
Maremma  in  prima  al  Pigli  sunnominalo,  e ripelula- 
menle;  dipoi  anche  al  Pelràcchi  per  l’effello  di  discac* 
ciare  il  Granduca  anche  da  quell' ullimo  angolo  della 
Toscana,  comecché  quella  permanenza  riescisse  di  osta- 
colo a compiere  la  ribellione  e ad  afforzarla  nei  resul- 
lali.  Nè  si  delerminò  insieme  coi  colleghi  Triumviri 
a richiamare  e volgere'  altrove  le  Truppe  colà  avviale 
ed  in  procinto  di  recarvisi , se  non  se  quando  occorse 
combattere  il  tentativo  di  una  Beslaurazione  ordinata 
dal  Gran-Duca  stesso,  ed  iocoata  dal  Generale  De 
Laugier  in  di  Lui  nome  dalla  parte  di  Massa  e Pie- 
trasanta. Se  non  che  alle  troppe  richiamate  dalla  Ma- 
remma venne  allora  sostituita  d’ordine  ancora  del  Guer- 
razzi la'  proclamazione  della  Repubblica  per  tutta  la 
Toscana,  la  quale  spinta  fino  ad  Orbetello,  e così  in 
(h-ossimità  e quasi  contiguità  di  Porto  S.  Stefano,  fu 
róltimo  grave  fatto  che  costrinse  il  Gran  Duca  ad  im- 
barcaVsi,  e partire  dalla  Toscana. 

804.  Fu  il  Guerrazzi  che  ordinò,  condusse,  ed  as- 


l 
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sUlè'la  spedizione  àrmatla  contro  U Oenerale  De  Langfer 
per  impedire  la  riescila  del  suddetto  tentativo  di  Re- 
staurazione intrapreso  in  obbedienza  dei  voleri  Sovrani. 

805.  Fu  il  Guerrazzi  che  firmò  i Decreti  trasfor- 
mativi del  regime  c(Mtitoziooate  toscano  nel  modo  e 
per  gli  effetti  sovracccmnali. 

806.  Tanti  e si  diversi  fatti  (oltre  alle  correlative 

specialità  che  qui  non  ripeto)  tatU  diretti  non  a go- 
vernare soltanto  iq  modo  provvisorio  il*  Paese,  ma  a 
spodestare  il  Prineip»,  ad  usnrparne  il  potere,  ed  a 
surrogargli  un  nuovo  regime  d’indole  rivoluzionaria  da 
decretarsi  da  un’Assemblea  Costituente;  che  aveva  da 
ogni  parte,  ed  anche  dagli  Atti  del  Governo  le  in|loen- 
ze,  le  spinte  e le  facilitazioni  nei  senso  totalnoente  re- 
pubblicano,  e niuoa  io  quello  di  Monarchia,  traone, 
quella  proveniente  dalla  forza  #l-  c<te6  iodlpendenti  dalla 
volontà  e fatto  del  Governo  stesso;  tanti  e (fiversì  fotti, 
io  diceva,  costituiscono  senza  dubbia  il  delitto  di.Lesa 
Maestà  consumato  e perfetto  nel  suo  genere,  ed  operato 
dall'accusato  Guerrazzi  con'  piena  scienza  ed  ìntelHgon*. 
za,  e con  direzione  ad  ottenere  ciòcche  venne  efifottì,> 
varnente  conseguito.  ' , • 

807.  Nè  ad  eliminare,  il  formale,  o-  ad  attenupre 
Timpulazione  suffraga  robietto  della  violenza  sip  attua- 
le e fisica,  sia  abituale,  e morale,  o politica,  oom^ 
glia  dirsi.  Imporoocbè  non  è dessa  p^vata  per  nlcuni, 
fatti  siogoli  che  si  vorrebbero,  quasi  malerialii^t© 
coartali,  e che  ad  modo  sarebbero  sfolti  dipoi  non 
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nè  fi:astorDati,  aia;  coofern^ti, 
approvati  sotto  tutU  I .rapporti  aacbe  di  rìpetizioHe. 

Per  oggi  rioiaDeqte  poi  cpoyiepe  aver  presente: 
Che  il  Qaerraz^i  si.  caliocòt  e . restò  in  quella  por^ 
siaiooe  non  (X)atto/ aia ‘Volontario:,  dopo,  essersi  inteso 
con  dei  Golieghi,  e cop  altri,  ^sqllV  atteggiamento  ostile 
da  prendersi  contro  il  Gran,  Dgcav  e dopo  avere,  inco- 
minciato a prenderlo  di  fatto  aocbe  prima; di  sbarazzarsi; 
della  qualità  a mandato. ;di  J^inistro  Granducale,  non; 
che  .inpapzi . di,^  assomerot:  resierciaio  del>  potere  • come, 
Meiqbro,  dpi  Governo  Provviaprio,  ' 

^ , Che  la  fazione  rivoluzionaria  non  fu  allontana- 
ta, iirèiimped  ila,  ^nò^  compressa!  ; e niun  leotaUvo  tampo- 
co se,  ne.,  fece:  ma  .venne  anzUasciata  libera ^ nei  suoi 
movimenti,  ribelli,  £dcchè^  tdonfondo.^avviasse.  tutto  in 
quel  senso  che  era  allora,  di.  comune  intelligenza  e vo? 

. .Cbe  la  foraa  pertanto^  della  dizione  ^ssa,  non 
che . dei  Circoli,  e^  della  Stampa  perriodica.  che  Taiutava-. 

non  restò  già isospesav  ne,  arrestata  quasi  porténtor 
semente,  nel  di  8 Febbraio,  ed  in>  alcuni  immediata- 
niente  successivi  ma  servi. invece  col  suo  libero  svi- 

Lopparài.  dj.  aiuta/al, Governo,  che  la.cercò,  o.ne  aocettò 

« > 

Il  offartai,  compii;  résnltaii,;e.  la  {retrib^  in  piu  modi  e 
su> piu  perso nev 

ikvjiÌH  Che  lei  di:vergQflzé  e le^doUe  in.  appreso  manU. 

i^m'razzi  ed  alcuni  di  quella  fazione, 
non  possono  farsi  retroagire  a legittimare  i fatti  ante-. 


m 

rforì,  e non  rilevano  a’  codesto  stesso  oggetto  comecché  ' 
impegnate  e sostenute  dopo  compiuto  il  delitto,  e per' 
oggetti  che  non  Io  stornavano,  nè  lo  riparavano,  ma 
solo  servivano  a circostanze  di  momento  io  quel  senso 
che  più  tornavano  allora  a vantaggio  delle  vedute,  non 
che  della  posizione  deH’Accasato. 

808.  Dalla  Restaurazione  non  sua  egli  non  può 

trarre  profitto;  nè  da  quella  cui' diè  mano  sugli  ultimi 
tempi  soltanto  per  necessità  di  circostanze  e per  riparo 
d’ imminente  inevitabile  catastrofe  dopo  mancatogli  ogni 
via  ed  ogni  sussidio  per  sostenersi  e proseguire  nella 
ribellione.  ' ' 

809.  Degli 'Atti  poi  staccati  da  quelli  nei  quali 
consiste  il  delitto,  qualunque  ne  sia  stato  il  carattere 
estrinseco,  credo  non  si  debba  far  conto  nel  render  giu- 
stizia e pronunziare  su  questo.* 

810.  Al  delitto  rimproverato  al  Guerrazzi  che  non' 

offre  nel  mio  concetto  gradnabilità  d'impiitazione  si  ri- 
congiungono per  complicità,  o per  correità  gli  addebiti 
portati  a carico  degli  altri  accusati,  e gli  accasati 
stessi.  ‘ ' ’• 

8111  Primo  fra  questi  sarebbe  il*  Petracchi  come 
quegli  che  scientemente,  e volontariamente  or  come 
Capo,  or  come  uno  dei  più  elevati  Comandanti  prese 
parte  alle  spedizioni  di  Portoferraio,  e di  '^Massa  e Pie- 
trasanta, ed  aveva  incominciato  a fare  altrettanto  per 
quella  di  Maremma;  ma  la  parie  penale  sul  di  lui  conto 
è ornai  affidata  ad  altro  Magistrato. 
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812.  Dopo  il  Peiracchi  mi  sembra  di  dover  collo- 
care il  Yaltancoli  o Montazio.  L’addebito  suo  è di  com- 
plicità, perciò  meno  grave  della  vera  e propria  correità 
ìd  sommo  grado;  sempre  però  di  molta  entità  avuto 
riguardo  al  mezzo  della  Stampa  periodica  che  adibì 
tanto  pericolosa,  di  sì  facile  diffusione,  di  si  dannosa 
persistenza;  alia  moltiplicità  degli  Articoli  pubblicati,  e 
alla  dose  di  loro  gravità  intrinseca,  non  cbe  all’ effetto 
che  ottenne  colla  consumazione  del  delitto  in  rapporto 
a ciò  che  voleva  atterrato  e distrutto,  se  non  anche  a 
quello  che  voleva  sostituito. 

813.  Appresso  al  Montazio  pongo  il  Capecchi,  re- 
lativamente al  quale  tutte  le  volte  che  la  prova  si  ri- 
tenga, come  a me  sembra,  conclusa,  ricorrono  termini 
di  correità  vera  e propria  nel  delitto  che  si  andava 
operando.  Il  tenore  del  suo  discorso  alla  moltitudine  in 
Piazza  dovendo  ritenersi  ostile,  abbenchè  in  specie  non 
se  ne  riproducano  dai  testimonj  tutte  le  formule,  e pa- 
role precise,  è da  ciò  solo  cbe  può  trarsi  argomento 
per  non  salire  ai  gradi  sommi  di  pena;  tenendo  però 
conto,  (ome  si  disse,  della  sua  qualità  militare  con  giu- 
ramento a favore  del  Principe  che  si  spodestava. 

814.  Succede  per  mio  giudizio  al  Capecchi  il  Ro- 
manelli. L'impiego  cbe  egli  ebbe  dal  Governo  Provvi- 
sorio di  Ministro  di  Giustizia  e Grazia  e di  Affari  Ec- 
clesiastici non  mi  è sembrato  tale  per  indole  sua  e per 
soa  destincaione  da  renderle  complice,  o correo  di  Mae- 
stà per  il  solo  fatto  dell’accettazione  e ritenzione.  Ma 
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‘ • 
poiché  questa  ebbe  luogo  e si  mantenne  quando  già  fi 

Governo  Provvisorio,  non  anche  bene  stabilito  nè  con- 
vertito in  .Governo  di  fatto,  aveva  agito,  ed  agiva  in 
senso  ostile  al  Sovrano  ed  alla  Costituzione  dello  Stato, 
souo  perciò  d'avviso  che  tale  accettazione  e ritenzione 
non  fosse  allora  nè  regolare  nè  lecita,  che  ponesse  il 
Romanelli  in  grave  rischio  ed  in  evidente  occasione  di 
mancare,  e che  cosi  lo  mostrasse  fin.  d'allora  bastante- 
mente disposto  a secondare  quelPazione  e quella  dire- 
zione negli  atti  che  potevano  occorrere  dal  suo  Mini- 
stero; sicché  quando  ed  in  quanto  questi  si  verificaro- 
no, non  può  rimaner  dubbio  che  fossero  accomj^agnati 
da  quellanimo  ostile  che  esaurisce  il  forra  ale,,  ossi  a il 
dolo  in  delitti  di  sìmil  genere.  Codesti  atti  speciali  so- 
nosi  segnalati  più  particolarmente  nel  Decreto  del  9 
Febbraio  abolitivo  del  Nome  Sovrano  nelle  Sentenze 
dei  Tribunali  e negli  Atti  Notariali;  nel  Decreto  del  20 
Febbraio  relativo  alla  spedizione  contro  il  Generale 
De  Laugier;  e per  alcuna  rata  tanto  qei  Decripto  o Leg- 
ge Stataria  dei  22  Febbraio,  quanto  nella  Circolare  del 
5 Marzo  agli  Arcivescovi  e Vescovi  della  Toscana;  non 
che  nell*  altra  Legge  Marziale  dei  23  Marzo  e nella 
contemporanea  di  lui  missione  nelle  Campagne^Aretine 
come  Commissario  Straordinario  per  reprimervi  anche 
i movimenti  che  si  dirigevano  ad  eccitare  laTestaura- 
zione  della  Sovrana  Autorità. 

In  questi  Atti  pertanto  ora  totalmente*  ora  parzial- 
mente r Accusa  ravvisa  un  concorso,  un  àjuto  al  de- 
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luto  di  Maestà,  e cosi  una  correità  nel  medesimo,  da 
commensurarsi  in  ragione  della  importanza  intrinseca, 
non  che  degli  effetti  che  ebbero  gli  alti  medesimi. 

815.  11  Dami  ed  il  Pantanelli  mi  sembrano  paci- 
ficabili nella  condizione  penale,  (ma  in  grado  inferiore 
al  Romanelli),  avuto  riguardo  agli  alti  respeUivi,  al 
modo  al  luogo,  ed  al  tempo  in  cui  li  posero  in  essere. 
L’avere  essi  appartenuto  come  Segretarj  ai  Circoli  Po- 
litici di  Firenze  e di  Siena  quando  questi  pure  opera- 
vano ostilmente  contro  del  Principe  non  solo,  ma  an- 
che contro  lo  slafilitò  Governo  e per  la  Repubblica, 
serve  per  lo  meno  ad  afforzare  la  prova  del  formale. 

816.  E quanto  al  Dami  potrebbe  anche  dubitarsi 
che  maggiore  fosse  il  suo  contributo  di  correità,  se  si 
pone  mente  all'opera  prestata  la  mattina  dell' 8 Febbrajo 
per  il  recapito  in  Pistoja  del  noto  plico  portante  ordini, 
che  egli  già  conosceva,  di  importanza  politica,  ed  in 
qualche  modo  adjntivi  della  Rivoluzione  che  si  andava 
apparecchiando;  non  che  se  si  ha  riguardo  al  lungo 
tempo  che  ebbe  libero  a sua  disposizione  la  mattina 
stessa  in 'Firenze,  al  niun  discarico  che  dà  di  se  stesso 
perdurante  quel  tempo,  al  mendacio  patente  in  cui  si 
è illaqueato  per  restringere  e ridurre  quasi  al  nulla  il 
tempo  medesimo.  Ma  quest’ ultima  circostanza  non  ec- 
cede la  linea  dei  sospetti,  nè  va  a trovare  consistenza 
in  verun  altro  fatto  speciale,  al  quale  possa  veramente 
dirsi  avere  egli  partecipalo;  e quello  stesso  del  recapito 
del  plico  non  mi  . pare  sia  tale  da  autorizzare  ad  esten- 
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dere  la  sua  correità  o complicità  a lutti  gli  atti  che 
vennero  operali,  lui  assente,  in  Firenze  sia  dagli  uomini 
del  Circolo,  sia  da  quelli  di  Governo. 

817.  Non  ho  poi  fallo  conto  del  deposlo  del  testi- 
mone Falcini,  perchè  dal  modo  col  quale  è concepito 
non  mi  sembra  resulti  con  bastante  sicurezza  che  anche 
il  Dami  intervenisse  la  sere  del  dì  8 Febbrajo  all’Adu- 
nanza del  Circolo  in  Palazzo  Vecchio,  e figurasse  fra 
gli  Oratori  cd  eccitatori  del  Popolo  accorsivi. 

818.  Dopo  il  fin  qui  esposto  concludendo  in  con- 
formità deir  Art.  9 della  Legge  dei  «0  Agosto  1795  e 
della  relativa  pratica  di  giudicare 

■ -i.t 

Richiedo  "Ilpb 

il  ;■ 

Che  piaccia  alla  Corte  Regia  di  dichiarare  gli  Ac- 
cusali presenti  Francesco  Domenico  Guerrazzi,  Antonio 
Pelracchi,  Enrico  Valtancoli  da  Montazio,  Barlolommeo 
Capecchi,  Leonardo  Romanelli,  Giuseppe  Dami,  ed  An- 
tonio Panlanelli,  rei,  correi,  e respetlivamenle  complici 
del  delillo  di  Lesa  Maestà  Civile  vera  e propria,  o di 
primo  Capo  rimproveralo  loro  coll'Alto  di  Accusa,  e di 
condannarli  perciò  come  appresso: 

Francesco  Domenico  Guerrazzi  al  sommo  grado 
di  pena,  cioè  aU’Ergastolo  a vita. 

Enrico  Valtancoli  da  Montazio  al  grado  quinto 
di  delta  pena,  cioè  alI  Ergastolo  per  anni  undici  e mesi 
.tre. 
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Bar(o1ommeo  Capecchi  al  grado  quarto  di  detta 
pena,  cioè  alVErgastoìo  per  anni  sette  e mesi  sei. 

I^onardo  Bomauelli  al  grado  terzo  di  detta  pe- 
na, cioè  airErgastolo  per  anni  cinque  e mesi  tre. 

Giuseppe  Dami , e Antonio  Pantanelli  ciascuno 
al  grado  secondo  di  detta  pena,  cioè  alla  Casa  di  Forza 
per  mesi  cinquantasei. 

Di  condannarli  tutti  nelle  indennità  di  ragione  a 
favore  dello  Stato,  e di  chiunque  possa  essere  rimasto 
danneggiato  dal  delitto;  non  che  nelle  spese  del  Pro- 
cesso e del  Giudizio. 

E di  decretare  che  i condannati  ad  tempus  espiata 
che  abbiano  la  pena  principale  restino  sottoposti  alla 
vigilanza  della  Polizia  per  quel  tempo  che  sia  creduto 
sufficiente  nella  latitudine  stabilita  dalPArt.  35  del  Be> 
golamento  dei  22  Ottobre  1849. 

Cosi  concluso  alfa  pubblica  Udienza  questo  di  quat^ 
lordici  Marzo  mille  ottocento  cioquantatre. 


5 A.  BICCHIERAI  R.  Procurator  Generale 
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